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y^uando nel 1 3t i Arrigo di Lussemburgo Impetir-' 
tore Romano. scese in Italia, Dante a sostenere e à4 
afforzare il GbibélUnismo, cui egli appartenera giada 
più tempo, prese a scriyere la presente Operetta intorno 
la Monarchia. In essa si j^reiigge l'Autor di provare , 
1.^ che al ben essere deir umana società e ali* ottima 
dlspos^sione del mondo è necessaria la Monarchia; a.* 
che Tofficio della Monarchia, o sia dell* Impero, appar- 
tenne ed appartiene di diritto al Popolo Homano ; 3.^ 
che rantorìtà del Monarca dipende immediatamente da 
Dio, B non. da alcun sno Ministro o Vicario. Tanto ornai 
fkote sopo le gare, le quali sventuratamente in que^so' 
coli fervevano fra il Sacerdozio e Tlmpero, che nissii* 
no farà per certo lci meraviglie, vedendo come Pante 
consacri tutto il terzo libro di. questa Operetta a pro> 
vare <^e Tautorità dell'Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origina:. Sfa come questa qui- 
stione, alla quale oggi non v* è chi più pensi, potreb- 
be per altro lato trarre alcuno in inganno ( e già yel 
trasse di fatto}, presentando « .prima vista il sospetto^ 
che Dante limitai la potestà ópl sommo Pontefice aila 
spirituale soltanto, ne conceda che questi possa ad uq 
tempo essere e Sacerdote e Sovrano, così io credp op* 
portuno il dire intorno a ciò due parole. 

Dico adunque, che nel Libro di Dante non é esprcMT- 
Hone, la quale pienamente chiarifichi quel sospetto e V 
avveri; che per Topposito vi se nf rinvengono alctjine, 
le quali alla contraria sentenza porgono tutto Tappog- 
gìo. Impercioephè dopo aver egli mostrato, come Tlm- 
pero esisteva, ed in tutta la sua forza si stava, innanzi 
i:he la Chiesa di Cristo si fosse; e come da ciò s*appa- 
teMiTa l'assurdo degli Ecclesiastici, poiché, vere essen- 
do le loro pretese, Teffetto avrebbe precesso alla oai^sa, 
queste parole soggiunge: Se Costantino non avesse 
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ai^uto autorità 9 quelle cose del t ìmpeto che tUputS 
alla Chiesa^ non avrebbe potuto di ragione deputa- 
re ., . Ma il dire che la Chiesa così usi male il 
patrimonio a se deputato^ è molto ineon»enientt (^g* 
xS5j. Per c][ue«te espresùofti del ghibellino sctiuore, 
le quali dicono chiarameiite, la CMesa teneni di di- 
ritto tutto quanto ai tiene, parmi restare affatto esclu- 
ao il sospetto, che Targomento del Libro può a prima 
▼ista indurre in alcuno. Non itttendevit adunque rAli« 
ghieri che nel Pontefice non potessero unirsi la spi- 
rituale e la secolare potestà per modo che egli si fosse 
di diritto Soprano ne^proprj Stati, ma sfbbene esclu- 
deva r autorità uniTenale aopra gU StKti altrui. Egli 
tenera secondo V opinione Vera e cattolica, e èecoirdo 
il detto di S. Paolo, onmis potestas a Deo ^enit^ cfa« 
ogni Principe temporale ahhia, f n quanto ali* eiset ài 
Principe, una potestà immediata da Dio, non mediatK 
per il Pontefice, Ansi» mentre Dante conchiude la com- 
battuta tesi^ protesta, che questa ^uistiòne non si deve 
così strettamente intendere^ che l* Imperatore Róma* 
no non sia al Pontefice in alcuna cosa soggetto i 
eonciossiachè questa minale felicità alla jelicità 
immortale sia ordinata. Cesare adunque (egli esclff- 
toa) quella remeremo, usi a Pie^o^ la quale il prima- 
genito figliuolo usare f^erso il padre delée^ acciocché 
egli illustrato dalla luce della paterna grazia^ con 
piii ifirtute il circolo della terra illumiid (pag. i9gr)i 
Venendo ora a toccare alcun poco 1* altra quistion* 
intorno la Monai^hia, dico che per esse intende l'Ali* 
ghieri la Monarthla uniyersale, poiché, oodf egK s' «^ 
sprime (pag. 171), neir unità delP universale Monar- 
«^fa consiste 1^ Imperio. La sovranità imperiale, deii« 
rata dal principio d" utrìtà che regola 1* universo, eri 
quel tipo sul quale, secondo fautore, doi^a modélitfrtii 
il sistema civile e il legame delle diverse genti if Ita* 
19a, ansi di: tutte quante le nasioni del mondo. Koit 
intendeva egli già d'accordare al Supremo Imperante 
un assoluto e illimitato potere , ma voleva che questi 
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hm. décdlM «teflò « note«t0t« di taftti ^emi co»» 
iBdrmti, i quali da per m colle proprie leggi. si Kggee* 
ieno^ il tempo «tesao che dipendcTan da lyi, quaai cen- 
tto^eimiiiia ▼iyifipante di molte membriy destinate a 
hn^ per la geiienl lofia ed unione^ uà solo Tastiasi- 
mo corpo. JS* da considerarsi (egli s* esprime, pag. 
47.) che quando si dictf che per uno supremo Priur 
tipe il genere umano si può governare, non sUnten^ 
de che quaiun4/ue minimo giudieiù di qualunquM 
^ilìOf possa da quelt uno sartia memo disporsi^ eor^ 
oiossiaehè le leggi municipali alle, voile mancldno 
e abbiano hisi^no di direzione t imptroeoltè le na- 
aioni^ regni e città hanno ira loro cerH froprietà^ 
per le quali bisogna con differenti leggi governai- 
re . . *ehi altrimenti contiene regolare gli Sciti, air 
trimenti i Garaqtanii, Da qi^eito squarcio, e da altri 
purcebc qui nonriportOy ai vede chiare^ che egli non 
Vfdcra un assoluto Padroue, ma un Magistrato supre- 
mo, che si.oonCormasse alle leggi delle Taric nasioniy 
dappoiché se le leggi non son dirette ali* utile de* Go* 
cremati, non han di leggi xhe il some, iSf ad utilità- 
iem.eorum fui sub lege^ leges directae non sunt^ 
leges nomine solo sunt^ re autem leges esse non pos- 
#1111/ (pag. 7^p) 

E quantunque i Ghibellini sembrino in apparenza 
meno italiani de* Guelfi ( poiché^ come molti dicono^ 
questi starano per un Principe naaionale, qual era ii 
Papa« e quelli per uno stranici^ qual era 1* Impera tor 
n\ pure la cosa era in aostanaa il contrario* E questo 
apparirà per due ragioni, delle quali la prima fia la 
aegucnte.- U Re de* liomani, eh* assumeva quindi la dir 
gnità. d* Imperatore^ faceasi nella guisa, stessa ohe il 
9apo, per elezione.. E mentre la scelta, per antica conr 
auctudine, andava a cadere sopra Personaggio di la* 
miglia alemanna e cattolicoi pure né nella Bolla d*Oro« 
ne negli Statuti che ad essa precessero, io riuTcngo 
che ne doveste venir escluso* quel Principe, che tenesse 
«cdc • dominio in Italia s anzi noi vegliamo che nel 
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aeoolos XHI £u .atsHiUo «IV Impeio ^tèni^a II dsUii Cu» 
sa di Svevia nel nentre eh* egli èva &e di SioiUa^ «d 
in Sicilia ed .in Puglia »i «tàTa. OUiedioèuè, dentiOitr! 
confini d* Italia « meglio in Roma, dovendo a giadU 
ciò di Dante (Pnrg. VI. ec.) tener U sua «tanca eia pro^ 
pria sua sede TeleUo Monarcd^ poteva du&(|iML e dove» 
per più lati considerarsi siccome Itnliano^. ancor «h* fi 
noi fosse o per fanrìglia o per nateita. Èehiaro danq^ac 
ehe i Ght|t>cllini non teneano 1* Impesatove e Re de' 
Romani per istranieiro» Che se tale egli fosàe invero da 
dirsi, non dovrebbe dirsi pur tale il Pontefice, cui i 
Guelfi come a Pri'ncipe nazionale s* appoggiavano? . . 
. * La secevida poi, eh* ò da valutarsi forse più della pri- 
ma ragione, Qonsiste -iiel vedere che scopo de' Ghibellini 
si era quello di riunire tutte in nn eorpo le discordi 
membra d* Itali», e farle, quasi rsggif nel cornuti oen<* 
tro d* una moderatrice suprema Potestà oohvergeve. ¥«<> 
dea Dante tornar vana la speranaia ehe ogni singoi* 
italiano municipio mantener potesse la propria libertfc 
e indipendenza senza convenire in' un- Gap?, cui al* 
forzassero T autorità delle leggi e la ■ poftenm deir**^ 
mi. Ond'è ch*ei ripeteva quella sentensa de'soori Li- 
bri, che ogni regno in se diviso sarà desolaicr; ed amnav 
tissimo, siccome egli era, delle antiche glorie italiane, 
e della grandezza del nome romano > ei «ontldeniva 
«he soltanto pel mezzo d* una getterai forza ed Mit»* 
rità poteva 1* Italia dalle inteme contese e dalle atrt- 
niere invasioni testarsi siouva, e recuperare Y antic* 
imperio sopra tatte le genti. Coli* esempio allora ptv» 
•ente non lasciava di persuadere, ehe la dhriaioaa in 
tanti piccoli stati, senza una Potestà- a tutti soperiore, 
era la eausa che commettea disebsdia tra le città, e la 
urtava fra loro in perpetua guerra,^ le proprie forse in- 
¥an consnmaiido. Sicché non volendo l* Italia sofirtrv 
nn* alta potenza regolatrice verrebbe in breve a cadeva 
sotto il dominio straniero; e cou « nazioni un tempi» 
già a lei soggette resterebbe sottoposta quella, che pe| 
oprso di mille anni ara stata la signora del moodow 
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P^er questo appdtoCo nella sua gtart EpUtoU^ indiritta» 
nell» venuta d'Arrigo, a*Priiicipi e Popoli Italioi, eacla- 
ma: Rallegrati oggimai Italia, di cui si dee avere mi- 
sericordia, la qaale ir^coatanente parrai per tutto 
il mondo essere insidiata, perocché il tuo sposo , 
eh* è letizia del secolo e gloria della tua plebe, il 
pietosissimo Arrigo^ alle tue nozze di venire s" af^ 
fretta. Asciuga^ o bellissimay le tue lagrime^ e gli 
andamenti della tristizia disja\ imperocché egli è 
presso colui che ti libererà dalla carcere dè^ mal- 
vagis E mentre Dante invita gì* Italiani a riconoscere 
in Arrigo 1* unico loro Regolatore, non esige jperò ohe 
essi pongano nel di lui arMtrio le loro libere costitu- 
aioni s Fegghiàte tutti (egli dioe)^ e levatevi incontro 
al vostro i7e, o abitatori d" Italia^ e non solamente 
serhate a lui ubbidienza^ ma come liberi il reggi" 
mento. A questo dunque eran volte le mire e tutti 
gli sforzi del magnanimo Ghibellino» di procurare il 
rìordinamentoi 1* unione e la gloria d' Italia ; e nella 
dolce Innnga che ciò fosse per accadete vicino, e nello 
scopo di preparare la sospirata rìconoiliasione frater- 
na, e far tacere le ire intestine ognor rinascenti, scri- 
veva appunto quella Epistola, e pateticamente grida- 
va: Perdonate^ perdonate oggimai, carissimi, che 
con meco avete ingiuria sofferta, , 

Né soltanto al vantaggio d* Italia^ ma al ben essere 
di tutta r umana generazione pensava Dante ehe fosse 
necessaria l' uni versai Monarchia. Un solo principato 
(.die* egli nei Convito pag. 348) è uno Principe ave- 
re, il tfuale tatto possedendo, e più, desiderare non 
possendo^ li re tenga contenti nelli termini delli 
regni, siccliè pace intra loro sia nella quale si po- 
sino le cittadi. E questo principio egli ripete ed a 
lungo sviluppa nel prinio libro della presente Operet- 
ta. Laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica 
felicità; ma quivi solo é pace laddove è giustizia. On* 
d*è cbe'in eSètco tanto più ampiamente dominar deve 
giustizia, quanto piii sia potente 1* uom giusto prepo- 
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sto ad àmminiKtrarla : dunque la miglior guarentìgia 
della pubblica felicità risiede nella maasima potensa 
del Supremo Imperante. E poiebè tolta la cupidigia, 
nulla rimane d* ostacolo alla giustizia, il Monarca il 
quale nulla abbia a desiderare, esser deve giustissimo 
per necessità. Desso eg^i è causa utilissima, causa mas- 
sima ali* ottimo vivere delle genti: dunque a conse- 
guire un tanto effetto è necessaria al mondo una tanta 
causa. Se non cbe a far pieno e inconcusso il suo teo- 
tema. Dante vuole un Monarca. necessitato dal propo- 
at(»si fine di dare e serbar sempre giustissime leggi ; 
quindi Monarca a&rma solamente colui, cbe disposto 
sìa a reggere ottimamente , e cosi argomentando fa ve- 
dere cbe non il popolo solo si uniforma alla volontà 
del Legislatore, mentre il Legislatore stesso, egualmen- 
te cbe il Popolo alle legj^ obbedisce. Goncbiude poi 
cbe sebbene il Monarca, riguardo ai messi, sembri il 
dominatore delle Naxioni, in quanto però al fine, altro 
egli non è cbe il loro Ministro, perciocebè non- il Po- 
polo pel Re, ma il Re pel Popolo è creato: Non enim 
gens propter Regem^ sed e converso Bex propter 
gentem (pag. 40). 

Nel aecondo Libro, die staggirà tutto in provare 
come r Impero appartien di diritto alT Italia ed a Ro- 
ma, faasi dapprima 1* Autore a mettere in vista la se- 
rie de* prodigi operati dal Cielo per istabilire, promuo* 
vere e conservare la -sovranità del popolo Romano. Do- 
po di cbe egli dice, cbe quello il quale alla sua perfe- 
sione è. da' miracoli aiutato, è da Dio voluto, ed è 
perciò di diritto. Adunque V Impero di Roma, cbe neK 
la caduta dello scudo celeste, nel gridare delle Ocbe 
della Rocca Tarpeja, nella mala final riuscita delle 
vittorie d' Annibale, appare conservato e cresciuto per 
mezzo di soprannaturali prodigj, è certo essere e starsi 
di diritto, dappoicbè Dio così volle e dispose. Indi 
1* Aligbierl in cotal guisa t auoi argomenti prosegue : 
Cbi ba per iscopo il fine della Repubblica tende a 
conseguire il vero fine della giustizia. I Digesti non 

Digitized by VjOOQIC 



XI 

dditiirono la giiMtisaa quale ai è Teramente in w atM* 
sa, ma quale appare nel ano piatioo eteicisio. Il f iu- 
«to consiste nella reale e personale propornone deli* 
uomo verso 1* uomo, la quale oonaervata oonaerra, e 
corrottiL corrompe la Società. Ond' è che non sarà mai 
diritto quello che non tenda al oomnn bene de* soa, 
ed è per ciò che Tullio nella ^ sua 'Kettorica aflferma 
che le leggi si deggiono sempre interpetsare secondo 
r utilità della Repubblica. Ora il Romano popolo colie 
sue gesta dimostra come nel conquistare Finterò mon- 
do, pose in non cale gli agj proprj e solo provvide alla 
salute deU* uman genere. L' Impero della Romana Re- 
pubblica era il refugio ed il porto de' Re, de' Popoli 
e delle Nasioni. I Magistrati e imperatori Romani in 
questo «massime si sforzavano di conseguir lode, nel 
difendere cioè le provincie, nel proteggere gli alleati 
con fede ed equità; e gii esempi di Cincinnato, di 
Fabrizio, di Camillo, di Bruto, di Muzio, de* Deci! 
e de' Catoni sono di cotanta virtute e specchi e ripro- 
ve. E dunque a conchiudersi che come il romano po- 
polo soggiogando l' intiero mondo ihtese al fine della 
giustizia, e provvide al pubUico bene, a buon diritto 
arrogossi la suprema dignità dell' Impero. 

lo non dirò che queste opinioni del ghibellino Scrit- 
tore siano del tutto vere e inconcusse, né che la sua 
teoria, quaittunque seitabri in astratto probabile, possa 
nei fatto realizzarsi. Troppo smisurate cose appare ma- 
nifestamente aver egli dette per istudio di parte, e per 
l'amor della causa Imperiale: dover cioè tutto il mon- 
do appartener di diritto all'Impero de' Romani, e sola 
1' ttfiiversal Monarchia esser quella, all' ombra di cui 
le Nazioni goder possano pace e felici là ; mentre per 
un late», quel pretesa diritto de' Romani, come quello 
di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che 
nella vlolenaa e nella fortuna dell' armi loro; e per 
r altro, ogniqualnnqne fórma governativa^ può esser 
atta a procurare la felicità de' governati, ^Undo co- 
loro che siedono al tiniou dello stato si sfoi-zino^ con 
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tutti i meszi che sono in loro potete, di' conseguire 
quell* altissimo fine. Ma se la tesi del ghibellino Scrìt* 
toro del oemprendere In un sol corpo politico la Terra 
intiera, mentre pixre 1* Italia, la di lui patria, si stava 
sotto a* suoi òcchi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stessa dÌ3corde, è da liporsi nel numero delle utopie, 
ella non potrà a meno di dini grande e magnifica, « 
degna dell' alta mente di Dante Alighieri 

Cinque o sei edizioni di questa Operetta hanno fi- 
nora veduta la luce, la prima delle quali fu fatta nel 
1 559 in Basilea per Gio. Oporino: ma la lezione per col- 
pa de'secoli e degli editori n*era cosi scorretta e malcon- 
cia, che più di cento strafalcioni m'è venuto fatto d^emeh- 
darenel darne al Pubblico la presente ristampa ; come, a 
cagion dVsempio, correggendo dicentes ipsum reCBpis* 
se in dicentes Christum recepisse^ pag. i5aj facère 
tamen ascendere in facete terram ascendere^ pag. 1 54; 
gestis humanis in gestis romanis^ pag. 168 ; non eni,m 
Decius in non enim dicimus , pag. 1 80 ; dhintie 
prudentiae in dwinae ptovidentiae^ pag. 198, ec. ec. 

La traduzione italiana, cV or per la prima volta 
vede la luce, e eh* è opera del celebre Marsilio Ficino, 
il quale volle intitolarla a due sc|OÌ amici Bernardo 
Del Nero ed Antonio Manetti, è tratta dal God. 1 1 7 3 . CI. 
VII. della Magliabechiana. Ed abben^chè io Tabbia colla- 
zionata sopra altro esemplare, di cui mi fu cortese il 
Ghiariss. Sig. March. Gino Capponi, essa sarebbe ri- 
masa in più luoghi o guasta o mutila o inintelligibile 
per colpa più degli amanuensi che di lui che dettóUa, 
se io con un pò* di critica e col soccorso del testo la- 
tino non 1* avessi raddirizzata e corretta. Nel che fare 
ho usato tal parsimonia e tal diligenza che io sono 
per credere non sia per esservi alcuno, che vorrà hr^-i 
mene rimprovero, anzi sapermene qualche grado, tanto 
più s* egli prenda in esame le correzioni da me ese>' 
guite, le quali se non tutte almeno nella massima parte 
ho stampai^ in carattere corsivo, affinchè possano a 
prima vista conowsecsi. - " 
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PROEMIO DI Masiilio Ficino Fiorbntcno 
SOPRA LA Monarchia di Dantb, tradotta 
da lui dl^ latino in lingua toscana^ a 
Bernardo del Nero ed Antonio di Tcccio 

MaNETTI^ CITTADllfl FIORENTINI. 



D. 



Fante Alighieri per patria celeste» per 
abitazioue fioreutioo^ di stirpe angelico^ ìii 
professiooe filosofo^poetico, benché liou par- 
lasse in lingua greca con quello sacro padre 
de'fiiosofiy interpetre delta verità ^ Platone, 
nientedimeno in spirito parlò in fnodo con 
lui» che di molte sentenzie platoniche adornò 
i libri suol; e per tale ornamento inassime 
illustrò tanto la città fiorentina» che posi bene 
Firenze di Dante» coinè Dante da Firenze si 
può dire. Tre regni troviamo scritti dal no- 
stro rettissimo duce Platone: uno de' beati, 
r altro de' miseri e il terzo de' peregrini. Beati 
chiama quelli che sono nella città di vita re- 
stituiti; miseri quelli che per sempre ne sono 
privati; peregrini quelli che fuori di detta cit- 
tà sono» ma non giudicati in sempiterno esi- 
lio. In questo terzo ordine pone tutti i vi-* 
venti , e de' morti quella parte che a tem-^ 
porale purgazione é deputata. Questo ordiqe 
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plalooicD ptmB segui Virgilio; quello jegui 
Daote dipoi, col vaso di Virgilio beendo all« 
platODiche fonti* £ però del regno de' beati , 
de' miseri e de' peregrini/di questa vita pas- 
satigliene sue comedic elegAnlemente trattò. 
E del regno de' peregrini viventi oel libro da 
lui chiamato Monarchia, ove prima disputa 
dovere essere uno giusto Imperadore di tutti 
gli uomini, di poi aggingne questo apparte- 
nersi al. popolo romano. Ultimo pruova che 
detto imperio dal sommo Iddio sanza mezzo 
del papa dipende. Questo libto composto da 
Dante in lingua latrina, acciò che sia a' più 
de' leggenti comune, Marsijio vostro, dilettis- 
simi miei, da voi esortato, di lingua latina 
in toscana tradotto a voi dirige, poiché l'an- 
tica nostra amicizia e disputaziòne di simili 
cose intra noi frequfintata richiede, che prima 
a voi questa traduzióne comunichi, e voi agli 
altri di poi se vi pare ne faòciate parte. 
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'mnium hominam quos ad amorem Pe« 
ritatis natura super ior impressiti hoc ma- 
xime interesse viattur^ ut querìiadmodum 
de labore antiquorum ditati sunty ita et ipsi 
prò posteris laòorent, quatenus ab eis pó^ 
steritns habeat quo ditetur. Longe namque 
ab officio BC esse non dubitety qui publieia 
docufneiUis imòutus, ad RempMìcam ^U^ 
quid adferre non curat: non enfm est lim 
gnunif quod ieeus dtcursus aquarum/ructi-^ 
pcat in tempore suo: ^ed potius perniùiosa 
90rago f semper ingurgitans , ei nuHqUanjt 
ingurgitata re/unaans^ Haeè igitur saépe 
mecum recogitanSf ne de infossi talenti cui-- 
pa quandoque redarguar^publicae utilitati 
non modo turgescere, quin imo fructificare 
desideroy et mtentatas ab aliis ostendere 
s^eritales. Nam quemfructumferal ille. qui 
theorema quoddam EucUdis iterum de» 
monstraret? qui ab Aristotele fotlicitatem 
osténsaniy reostendere conaretur? qui ^c- 
nectulein a Cicerone d<sfensam\ resUmeret 
dcfensandaml NuUum qidppe y sed fasti'» 
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Xf principale of&cio di ttitti gli aomìni, i 
quali dalia natara saperiore sono tirati ad 
afnare la verità, pare che sia questo: die co«i 
me eglino sono arricchiti per la fatica degli 
Rotichi, così s'affatichino di dare delle me- 
desime ricchesse a quelli che dopo loro ver- 
ranno. Peir che molto di lungi è dall' officio 
dell' uooiOy colui che, ammaestrato di. pubbli- 
che dottrinpy non si cura di quelTe alcuno frut- 
to olla Repubblica confetir^. Costui non è il 
legno il quale piantato presso al corso dell'ac* 
que nei debito tempo fruttl.produce: ma è 
più tosto pestilensiale yoragine la quale sem- 
pre inghiottisce e mai non rende. Pensando io 
questo spesse Tolte^ acciò che mai io non fussi 
ripreso del nascosto talento, ho desiderio di 
dare a' posteri non solamente dimostrasionei 
ma esiandio frutto, e dimostrare quelle verità 
che non sono dagli altri tentate* Imperocché 
nessuno frutto produrrebbe colui che di nuo- 
vo dimostrasse una proposizione da Euclide 
dimostrata. E q»lui che si sforzasse di dichia- 
rare la .felicità da Aristotele già dichiarata. 
% colui che volesse difendere la vecchia ja già 
difesa da Cicerone* Il sermone di costui su* 
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dium potiuàilla $uperfluUa$ l aedi osa prae- 
starei* Cumque Inter alias veritates occuU 
tas et utìieSf tempotaUs Monarehiae noti-- 
ti a- utilissima sitj et maxime IdienSfCipro- 
pter non se kaùere immediaiei ad lucrum 
ab omniùtis intentata; in proposito esty hanc 
de suis enucleare latiùulis: tum i^Jt utili ter 
mundo provigilem^ tu'n et ut paltnam tanti 
bramii primus in meam gloriam adipiscar, 
Arduum quoddam opus et ultra s^ites ag 
gredior^ non tam de propria vi r tute confi 
aensjquam delumine Largì toris illius (jui 
dat omnibus afflu^nterf et non itnproperat. 

r Primum igitur i^idendum est^ quid tempo' 
ralis Monarchia dicatur^ typout dicam^et 
secundumJntentiònem, Estergo temporatis 
Monarchia^ quam dicunt [mperium^ unus 
Principatusy et super omnés in tèmpore^ ve/ 
in iiset saper iis quae temporaliter mensu^ 
rantur* Maxime autem de haCy tria dabi» 
tata quaeruntnr. Primo namque dubitatur 
et quaeritùr, an ad bene esse mundi neces* 
saria sit, Stcundà:an Romanus p(^ulus de 
fu re Monarchae officium sibi ascit^erit. Et 
tèf*tioy an aactoi*itàs Monarchae dependedt 
a Dea immedia te^j vel ab alio Dei ministro 
seu sf icario. Verum quia omnis ueritas quae 
non est principiumjexs^eritate alicujus prin* 
€ipiifi>t manifesta; necesseest^ in qualibet 
quaestione habere notitiam de principio, in 
quod analytiee recurràturypro certitudine 
omnium própositionum quae inferius assu^ 
muntur. tt quik praesens tractatus est in* 
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perfluo , pii togto partorirebbe fiisfìdiò eh e 
fruito alcQDO. E come tra r altre Tertià occaU 
te e utilìy ta notizia della temporaie Monarchia 
è atilissima e molto nascosa e non mai da aleni- 
no tentata non ti si vedendo dentro guadagno; 
però il proposito mìo é distrarre questa datte 
tenebte alla luce, acciò che io m' afiaticbi per 
dare al mondo ntilità e primo la palma in que- 
sto ésercisio a mia gloria conseguiti. Certa- 
mente grande opera e difficile e sopra le forse 
mie incomìncio, confidandomi non tanto neU 
la propria virtù, quanto nel lume di quello ^^ 
Donatore che dà a ognutio aboodantemente e 
non rimproyera. 

Prima è da vedere brievemente che coi^a è 
la temporale monarchia, affinchè io dica neU 
la forma e secondo Vintentione, La monar- 
chia temporale, la quale si chiama imperio, è 
uno principato unico e sopra tutti git altri nei 
tempo, oyvero in quelle cose che sono nel tem- 
po misurate: nella quale tre dubbi! si muo^ 
vono: primoy sì dubita e si domanda s'ella è 
al bene essere del mondo necessari» ji secondo, 
se il Romano popolo ragionevol inente s'. nitri- 
bai l'officio della monarchia ; terzo, se T auto- 
rità della rhonarchiiY dipende sansa mezzo da 
Dio, b da alcuno ministro suo ovvero vicario. 
Ma perché ogni verità, che norré un princi« 
pio^ si manifesta per la verità d' alcuno prin- 
cipio, è necessario in ciascheduna inquisizione 
avere ' notizia del principio al quale analitim 
camente si ricórra per certificarsi in tutte le 
proposizioni che dopo quella si piglieino; e pe- 
rò essendo il presente^ trattato una certa ib- 
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qiii$Uio quaedanif ante omnia de principio 
ècrtUandum es&e videtur y in cujus virtute 
inferiora consisiant. Est ergo sciendumt 
ffuod quaedam suut quae ngslrae pgt estati 
minime subjacentiaj speculari tanlummodo 
possumuSf operari autem non: velut Mathe^ 
mathicay Fhysicay et Divina, Qttaedam 
vero sunt , quae nostrae potestati subjacenm 
tla y non solum speculari , sed et operari 
possumus; et in iis noti operatio propter 
speculationem , sed kaec propter illam as" 
sumiiur : qùr:niam in tali opcratione est 
finis, Cum ergo muleriapraesens politica 
sit^ imo fons atque principium reciarum 
pólitiarum: et onine politicum nostrae po^ 
testali subjaceat : manifesturn est^ quod ma^ 
ieria, preiesens non ad rspeculationem per 
priaSf sed ad operatioaeni ordiaalur. Rur- 
sui Cam in operabili bus principium et causa 
omnium dt ultimusJinisymQSfet enini primo 
agentem:consequens est, ut omnia ratio eo» 
rum quae sunt adjinemjab ipso fine suma- 
tt^r : nam alia erit ratio incidendi lign^m 
propter damum cotùtruendam, et alia pra- 
pter navim. Illud igitur, si quid est quod 
sit finis utili s civilitatis humani generis , 
erit hic principium, per quod omnia quae 
in/erius probanda sunt , erunt manifesta 
sufficienter. Esse a^lemjinem hujus civili^ 
tatis et illius ^ et non esse unum amtiium 
finem^ arbitrari stulium est. 

Nunc autem videndu^n esty quid sit finis 
tolius humanae civilitatis: quo viso pluS" 
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qQisisione, in prima i da cercare del principio 
nelU verità del quale le co8einfiBri<Mri.cemttta«> 
DO. £ da «a pere, che alcune coseaono^obe non 
sono sottopone alla potesti nostra, le quali 
possiamo solamente ricercare è conoscer e, ma 
non operarle: come sono le cose di aritmetica 
e geometria^ e simili, e naturatile lo((icbeye 
divine. Altre cose sono alla nostra potestà sag* 
gette, le quali non solo conoscere, ma eaiandio 
operare possiamo; e in queste non si pigi» la 
operazióne per la cogntstone, ma la cognisione 
piò tosto per la operazione i ini perocché in es* 
sa il 6ne é operare. Adunque essendo la pre^ 
sente materia cìTile , anzi fónte e principio 
d'ogni retta civilità, e le cose civili èssendo 
alla potestà nostra soggette, é manifesto che 
la pfesente materia non è principalmente alia 
cognizione, ma alla operazione ordinata. Affi* 
Cora, perchè nelle operazioni il principio e la 
cagione di tutto è l'ultimo fine, il quale muo- 
ve colui che fe , è ragionevole che tutta la ra* 
gione di quelle cose che sono a fine ordinate 
da esso fine sì pigli. Perciocché sarà altro il 
modo di tagliare il legnaaie a fine di edificare 
la casa, ed altro a fine di fare la nave. E pere 
qaello che è ultimo fine di CiviUtà delta gè* 
nerazióne umana, sarà questo principio pel 
quale tutfe le cose che di sotto si prnovano, 
sufficiente mente si manifesteranno. £ non è 
ragionevole che s' egli è certo fine di questa 
e di quella civilità, non sia ancora d! tatte le 
cif ilità uno fine comune. 

Abbiamo ora a dichiarare quale sia della 
civilità il fine ultimo, e veduto questo, seoon*» 
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quam dimidium lahoris erie t^ansacium , 
/uxta PhUosophum ad Nicor^iachtim. Et ad 
evidetìtiain ejus (f^o.d quaeritur , adverttn . 
dutHy quod t/uemadoioduni est finis aliquis 
adquem natura. producit polliceaiy et alias 
ab hog ad qtiem manum totamij et rursus 
alias ab utroque^ ad quein brachiunif aliu- 
sque ab omnibus ad quenì, toiuOi hominem; 
sic alius est finis ad quem singularem 'homi^ 
nemf alius ad quem ordinat dpmesticam 
communitatemj alius ad quem ^'iciniamf et 
alius ad quem civitatemy et alias ad quem 
regnuhi:et defUque optimus ad quem utiii^ 
iergenus humanur^i. Deus aeternas arte sua, 
qiiOti natura esty in esse produciti J£t hic 
quaeritur^ tanquam principiuru inquisitio • 
nis direcci%fun^ Propter quod. seiendum pri» 
jno, qaod Deus et natura nil otiosun^/acit: 
sed qi^icquid prodi t in esse^ est ad atiquam 
operation^m^ Minime enim essentia alla 
crea fa ultimus finis est in intentione crean* 
tiSf in quantum creans , sed propria essen^ 
tiae operatio, Ferum est^ quod non qperatio 
propria propter essentiam^ sed haec propter. 
Ulam habet ut sit. Est èrgo aliqua propria 
operali o humanae universitatisj ad quatti 
ipsa unii^ersitàs^ hpminum in tanta multitti- 
dine ordinatore Ad quam quidem operatio^ 
nem nec homo unus, nec dqmus una^ nec i^i^ 
cinia^ nec una civitas^ nec regnwn particu- 
lare pertingere potest* Quae autemsit illay 
manifestum fiet^ si ultimum de potenti a to- 
tius humanitatisappareat. Dico ergo y quod 
nulla vis a pluribus specie diversis pan ici^ 
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do it Filosofo pella etica, sarà più che M metm 
so Jella opera adenipiuto. Alia d reti fa razione 
di questo che si cerca si debbe coirsiderare che 
come é alcuno fioe al quale la natura produce 
uno dito delta mano, ed altro fine al quale il 
braccio, ed aitilo fine al quale tatto lo uomo; 
cosi è a tiro fine al quale ella produce uno uo>^ 
ino, e altro vkì quale ella ordina la (itiDjgtia, 
altro at quale la vicinanza, tiltro al <|uale la 
città, è altro al quale il regno. C finalmente 
uno ultimo fine ai quale Iddio eterno con Tar* 
te sua, che e la natura, produce in essere la 
generazione um^ana. £ questo qui si cerca cd- 
me principio che dirigi tutta questa nostra 
inquisizione. Imprima si Vuole intendere che 
Iddio e la natura^ nulla fanno di otioso, ma ciò 
che producono in essere è a qualche opéraiio*- 
ue ordinato. Perchè non è quella essenzia crea- 
ta V ultimo fine della intenzióne del Creante, 
in quantp egli è crejttore, ma la propria ope- 
razione della essenzia. Di qui nasce chela ope- 
razione propria non è a fine delta essenzra, ma 
la essenzia è a fine della propria operazione. 
È adunque alcuna propria operazione della 
umana università, alla quale tutta questa uni- 
versità è in tanta moltitudine ordinata ; alla 
quale operaicione njè uno uomo, né una casa, 
né ui^a vicìnanzti^ né una città, né uno regno 
particolare può pervenire. Qucil sia quésta 
operazione sarà manifesto se la ultiriia poten* 
zia di tutta la umanità apparirà. Dico adunque 
che nessuna forza participata da piò diversi 
^n Isj^iezie è di potenzia d^ilcuno di c|ueliìt Iiq*- 
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paiay ultimum est de poteniia alic^ju8 ilio» 
runu Qitiaeuni illud quod est ultìmum tale, 
sit coastitutiiH^m specìei: sequeretur, quod 
una essentia pluribus speciebus esset specie 
ficata f quod est impossìbile» N'ori est er^o 
vis ultima in homin^f ipsum esse $impli~ 
citer swnptum: quia et sic sumptum ab e-- 
lementis participatur : nec esse compie xio' 
natuni^ijuiaet hoc reperiturin naturalibusi 
nec esse animatuniy quia sic et in plaiUis: 
nec esse apprehensivurn^ quia sic et a brutis 
participatur: sed esse apprehensivum per 
initìlleUum possibilem , quod quidem esse 
nulli ab homine alii competit s^el saprà vel 
infra* Nam etsi aliae sunt essentiae intel^ 
leclum participantes , non tamen intelle» 
ctus earum est possibilis ut hominis : quia 
essentiae tales species qaaedam sunt Intel» 
lectuales , et non aliud : et earum esse nil 
aliud est , quam intelligere quid est quod 
sunt: quod s^ne interpolazione , aliter'sempi^ 
ttrna^ non essent, Patet igitur^ quod ulti» 
mum de potentia ipsius humaniiatìs ^ est 
potentia sivevirtus intellectiva. Et quia pò» 
tenti a ista per unum hominem^ seu per ali" 
quam particularium communitatum supe» 
rius distinctaruniftotasimul in uctum redu* 
ci non poteste necesse est multitudinem esse 
in hufnano genere f per quam quidem totapo^ 
tentia haee actuetur. Sicut necesse est muU 
titjudinem rerum generabilium , ut potentia 
iota mate riae priptae semper sub uctu sit: 
aliteressiit darepotentiam separatam:quod 
est impossibile» Et huic sententiae concor» 
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|irrocctié qucliof ch'i un tale ultimo^ essendo 
il ccstiiutwo della specie^ ne teguirfbbe che 
una essenza sarebbe con più speiie specifica* 
ta^ e questo è iuipossìbile. Non è adanc|ae l'nU 
lima forsa nello uomo Tessere semplicemente 
preso, percbèxH>8Ì sunto è ancora agli elementi 
comone: né ancbe l'essere complessionato y 
pcrcbé questo ancora nelle cose naturali si 
truoTa; né l' essere animato^ perchè così è 
ancora nelle piante; né Tessere apprensiro 
percbè questo è ancora ne' bruii: ma essere 
apprenstro per lo intelletto possibile, il quale 
essai e non si cofiriene ad alcuna cosa o sope* 
rìore o inferiore se non cbe allo nomo. E ben* 
cbè sieno altre esseayie che partici pano intel- 
letto , nientedimeno lo intelletto loro non si 
dice intelletto possibile come quello dello uo* 
lAò. Percbè tati essenkie sono certe speiie in- 
tellettnali e non altro; e Tessere loro non è aft« 
tre cbe intendere cosa sia quello eh* elle sono. 
£ questafannb sansa intermissione, altrimenti 
non sarebbono eterne. Per questo è manifesto 
cbe Tnltimo deHa poteosia umana^é potensia 
o virtù intellettiva. E percbè questa petenAia 
per uno uoijdo, o per alcuna particolare con-* 
^regazione di uomini, tutta non può essere 
in atto ridotta, è necessario cbe sia moltiti:^ 
dine nella umana generazione, per la quale 
tutta la potensiQ sua ìù uno atto si riduca. 
Cosi iincom è necessario cbe sia nelle cose cbe 
s'ingenerano mottitudlne, acciò cbe tutta la 
potenzia dttla materia prima sotto Tatto sem- 
pre sia, altrimenti sarebbe una potenzia da IT 
atto separata, la qua! cosa è impossibile. In 
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dot jfverrois , in Commento tuper iis qu£(c 

de Anima. : potentia etiam inlellectiva p d^ 
qua loquoPf non solum est ad formas uni- 
versatesi aut species ^ $ed et per guandam 
exténsionem ^d particulares. Unde soleic 
dici^ i/uod inteliectus speculafti'us extensio» 
ne fit practicuB: cujm finis est agere alque 
facete: (fuoddii:opropter agiùiliay quaepo-- 
litica prudtntia regulantunet pcopttrfa* 
ctiòiliaj quae regulantur artey quae omnia 
speculationi ancUlantur tanquam optimo 
ad quod humanum genus Prima Bonitas in 
esse produxU. Ex quo j ani innolescit illud 
politicey intellectu scificet vigentes aliis na^ 
turaitter principari, 

Satis igiiur declaratum est, quod prom 
prium opus humani generis totalit^r acce* 
pftij est actuare semper totam potentiam in* 
teliectus possibilis per prius ad speculati- 
dum, et secundario propter hoc ad operane 
dum per* suam extensionem. Et quia, qu^^ 
madmodum est in parte, sic est in toto : et 
in homine particulari contingi tj quod se- 
dendo et auiescendo prudentia et sapirntia 
ipse perficitur: patet^ quod genus huma" 
num in quiete sive iranqwllitate pacis ad 
proprium suum opus, quodjere divinum est 
(juxta illudy Minuisjti eam paalo ixiinus ab 
«ngelìf) Uberrime atque facillimese hahet, 
Undemanifestum est ^ quod pax universali» 
est optimum corunt quae ad nostram beati* 
tudinem ordinanlur. tJinc est, quod pasto» 
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qnest» 8«Dtenftia fu Arerroénel Comenlo dell' 
bnìma. Certacnente la pol;ei|EÌa intellettÌTay 
delia quale io parlo, non solo si dirtxza alle 
forme universali e alle speEÌe^ma eziandio alle 
particolari per «11)9 certa estensione cioè di- 
stebdifiiento. Onde si suole dire che ìp hilel- 
letto specttlativo per estensione diventa intel- 
letto pratico.- il fine del qu^le è trattare e fare. 
Trattare dico pradentertiente le cose civili, e 
£ire con arte le cose meccaniche; le quali cose 
latte servono al k) noino contemplante come 
a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in 
essere produsse la generi^sioue umana* Per 
questo già è manifesto quello che nella politi* 
ca d'Àtrìstotele si dice: che quegli uomini che 
sopra gii altri hanno vigore d'intelletto sono 
degli altri per natura signori. 

As^i è dichiarato che la pròpria operasio- 
ne della umana genera zipne tutta insieme sun- 
la, è riducere in alto sempre tutta la poten« 
sia dello intelletto» possibile, in prima a ooa« 
lemplare e quindi per questo ad operare per 
la estensione saa.\E perchè come è nella parte 
cosi è nel tutto,- e nell'uomo particularé addì- 
Tiene che sedendosi e riposandosi prodente- 
mente s'adopra, è manifesto che la gepera- 
zioiie anziana nella sua quiete e in tranquillità 
di pace alia sua propria operazione . //^ra* 
mente efaciimente perviene, la quale è quasi 
operasione diytna secondo 4I detto di Davidi 
Poc&'minorefacetti le uomo che gli angeli. 
Sicché è' manifesto che la universale pace tra 
tutte le cose è la più ottima a consdguit^re la 
uBtaiia beatitudine. Di qui aTrenne che ^pr« 



dby Google 



4** i6 •-•» 

tibits de surtum soauit\ non dii^iiiaiey Udiri- 
volupiates, non honcfei^ nec longitudo vi^ 
tacj non sanitas, non roòur, non pulehriiu^ 
do/ sed pax. inquii enim eoelénlis miliiia:^ 
Gloria in alliisimis Deo, et in terra pax hoaii<* 
nibus faooae rolvntaiis. i3inc et Pax. yobis Sà^ 
lus hominum salutaòat. Deceòat enim sum» 
mum Saivi^torem , ^ummam saluiatifuiem 
exprimepe, Quem quidem morem servare ^o* 
iuerunt Di$cipuli ejusy et Paidu$ in saluta^ 
iìonibus $uisjUt omnibus manifestum espspo» 
test. Ex iis ergo quae declaraia sunl, palei ^ 
per quód melius, ììéio per quod optime genum 
kùhiianum pertrngit ad opus ptoprium. Et 
per consequens 9isum est propinquissinmtn, 
medium, per quod itur in illuda ad quod ve^ 
lui in uttimum finem omniu opera noatra» 
ordinantur: quia est pax unufersalist qaac 
prò principio rationum subsequentiuns sup^ 
ponatur, quod erai necessarium^ nt dicUun 
fuiif vel ut signum praefixum^ in ^uod quie^ 
quid proba naum est resolvalur, tanquam im 
manifesti ssintam ^riiatem, 

Resumens igilur quod ^ principio diceba^ 
tuTy tria maxime dubitantur^ ot dubiiaia 
qaaeruntur circa Monarchiam temporalemf 
quae communiori \^ocabulo nuncupatur itn^ 
perium : et de iiSy ut praedictum esi^ prò» 
positum est sub assegnato principio inquisii 
tionemfacere secundum jam taetum ordi^ 
nem* Itaque prima quaestio siti Utrum ad 
bene esse mundio Monarchia temporaÌi$ ne* 
cessaria <iV« Hoc équidem^ nulla virationU 
i^l Oiietorrtatis obsianie^ pptissimis ^..ptt* 
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«' fKiefòrI Tenne dal cielo ooo tuono che qod 
éÌMe: ricchezze, pìiiceri, ouoriy longa Tit.!, fta«- 
nità) gagliaHiat bellezza; ma disse pace^ per* 
che ia celestiale compagnia cantò; 4ia gloria 
irà cielo a Dioy e in Serta a^li uomini di 
tuona volontà sia pace, E aoesta era ancora 
']» propria salutazione del Sa Watore : a voi sia 
/fur^e: perchè era conveniente ai sommo Sai - 
TBlore esprimere nna salutazione somma. Il 
quale costarne servarono dipoi i sooi.disoepo* 
-li, e Paolo nelle salutazioni sue, come a cia- 
scheduno può essere manifesto. Per queste co- 
se che sokio dichiarate è manifesto per ohe 
olezzo ottimamente la generazione umana alla 
sua propria operazione perviene. £ cooseguen ^ 
temente s' è veduto quale è il mezzo prossi- 
mo e comodissimo pel quale si viene a quello 
a che come nltinio fine tutte le. nostre opera- 
zioni sono ordinate* Questa è la pace univer- 
sale la quale per prtncifHo delle seguenti ra- 
gioni ferma si iruple tenere, quasi uno segop 
prefisso, a4 quale ciò che si pruova si riduca 
come a uni^ verità manifestissima* 

Riassumendo quello che da principio di- 
cemmo, tre cose massimamente si. dubitano 
circa la monarchia temporale, la quale per 
comune vocabolo si chiama imperio. U di que^ 
ste cose col.principìo assegnato e ordine dato 
^ogilamo trattare. La prima questione è que- 
sta: Se al bene essere del mondo la temporale 
monarchia sta necessaria. Questo, non ostante 
alcuna forza di ragione o d' autorità, con po^ 
teotissixDi e validissimi argomenti si pti^ mo» 



dby Google 



4^ i8»^ 

ient issimi $ argumenti» osiendi pofctt; fuò^ 
rum primutn ab auctoriiate, Philosophi as*^ 
sunfatur de sui» PoliiieU» Asserii enim.iòi 
uenerabiiis efus' auctoritaif quod q fiondo 
aliquaplufa ordin^intur ad unum^ oporiet 
unum eorum regalare seu regere^ alia v«nr 
r^ulari seu regi, Quod quidem^non solum 
gloriósum auctoris: nomea facit ess/p credà^ 
dum, sed ratio duetiva* Si enim considercm 
mas unum hominem^ hoc in eo contimgert i^V 
dèbimuv quia cum qmnes vires ejus ordi^ 
nantur adfoelieitatemj w« ìpsa intelleciaa" 
IÌ8 est regalai rix et rectrix omnium tUim^ 
rumf a^literiad foelicitatem pervenire nom 
potè st. Si consideremus unam domumfCuJus 
fini» est, domestic&s ad bene vix^ndmn prac^ 
parare^ unum oporiet esse qui reguleiy e£ 
regatj quem dicunt patremfamilìaà ^ étut 
efus locum^ tenentem^ jaxta dicentem Phi- 
iosophum: Omhis dornos recitar a seoissìmo. 
Et hu/uSf ut ait Homerus ^.est regalare òìm" 
nesjei leges imponere aliis* Propter quod 
pro^erbialiter dicifur Ma maledictio: P«^ 
rem habeas in domo. Si TOfisideremuB vi^ 
cum unumy cujusfi^is est commoda tampei^ 
sonarum quam rerum auxiliatiq^ unum c^ 
portet esse aliprum regalatoremf Mei datuni 
ab alio, vel eX ipsis praeeminentem^ con» 
senlientibus aliist aliterad illam muimam 
sufficientiamnon soìutn non^pertingiiurjsed 
aliquando pluribus praeeminere volentiSuMf 
ificinia tota destrùitur^ Si vero unam eivi-' 
4atem^ eujus finis est bene suffieieaierque 
\nvere^ unum oporiet esse régnum. Et hoc 
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Strare: il prtootpto de'aiittli si può Msaneccf 
nella politica d - Aristotele OTe dice : elie q^oan^ 
do piò cose a .uno sono ordinale^ conviene che 
ona di loro regoli e regga | e l'altre cose siano 
regolate e rette. A qaesta sentensia di fede 
non solamente l'aatoritè dello, aotore^ mae- 
siandio la ragione per ciaschedone cose ditcor^ 
rente. Imperciocché se considereremo Vuom 
mo individi^Oy vedremo in lui avvenir quesiof 
che come tutte ié Ibrae sue sono alla lEeliciti 
ordinate, la stessa forse intellettàale di tatto 
P Altre è regoHutrtce e regina, altrimenti non 
potrebbe alla felicità perrenirCr Aiicora nella 
casa il fine é preparare la famigUa al ben fi- 
vere s uno bisogna che sia che regoli e r^gga, 
il quale padre -di famigUa si. ofaiaina, errerò 
bisogna che in luogo suo sia un altro, secondo 
la sentehsia d'Aristotele: Ogni easa è dal più 
antico governata ;F officio del quale secondo 
Omero é dare regolatagli altri e legge. Di qui 
è uno proyerbio che quasi bestemmiando di- 
ce.* Abbi pari in casa. Se noi consideriamo Uno 
borgo di casC) ri fine del quale è ,uno comodo 
soccorso di ^ose e^ di persone, conviene che 
uno Yì sia regolatore degli altri, o preposto 
Wi da altri, o con loro consentimento come 
pia preemioente' eletto. Altrimenti non solo 
a quella mutua sofGctenaia non si perrien^, 
ma alcuna volta contendendo molti di soprà* 
stare, la vicìnanxa tutta si perverte. Siorile^ 
mente in una città, della, quale è fine bene >e 
sofi^ienteaieote vivere, biiogoa che sia uno 
il reggimento. £ questo bisogna noti solo nel 
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tum solum in rtcia polltiaj sed et in Mi" 
qua: quod sialiterfiat^ mn solum finis yi^ 
tae eintis amiUUur; sed et civitas dennie 
esse quod erat. Si denique unum tegnum 
pat^Ucular^j eujus finis est is qui civit^tisy 
eum maj ori fiducia suaetranquillitatis o- 
portèt esse Regertt unum , qui regat àtqtte 
gubernet:aliter non modo etiuentes in rer 
^nofinem non assequuntur^sed et regntitn in 
interitum, lahitar; juxta illud ingffMilis 
s^eritatisi Qmne k*egBaai in seipsnin dmsum 
«lesola^itaré Si ergo sic se kabet in singfi- 
lisf quae ad unum aliquod. ordinantur^ve^ 
rum esi quod assumitur sopra. Nunc con- 
stat quoa totum humanutn geaas ordinatur 
ad unum ut jam f?raeostensiéM fiiii. Ergo 
unum oportet esse regulans sive regens 9 et 
>hoc Monarcka sìpó Imperator di^i deùet. Et 
•sic patety quod ad bene esse mandi ynecesse 
est Monar^hiam esse^ sive Impsrium.' 

Et sieut se habet pars ad totum, sic ardo 
partialis ad totaiem. Pars ad totum se ha-- 
i^f si^ut adfinem et optimum. Ergo, et or- 
do in parte y ad ordinens in totOy sieut ad 
finem et optimum» Ex quo habétfir, aisod 
òonitas ordinis partialis non exceditjtoni' 
tatem totalis ordinis : sed.magis e converso. 
Cum ergo duplex orde reperiatur in rehus^ 
òrdo scUicet partium intet se^ et ordapar^ 
tium ad aliquod unum quod non est pars: 
sic ordo partium exercitus in%er se^ et ordo 
earumad dueem. Ordo partium ad fiutm 
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f/atetno dtrilto, ma eziandio nel pj^rterso. E 
se queste oon si fa, uqó solamente non si cob« 
seguita il fine deità Tita^ ma eziandio la cit* 
là nimè fnà qaelloch' elJa era. Sziandio net 
regno particolare, il fioe del quale è tolto odo 
ecuB quello della eiità^ con maggiore fidanaa di 
sua Iranqaillità cooviene^ohe aia ono Ae che 
regga e goyerni; altrioienti i sudditi non #c- 
quisterebbono ti debito fine, e il regno peri* 
tMìCf secondo cfae la ineffabile ver ita di^es 
ogni regno ìh.mo medeumo dMso sarà de* 
solato, Sfi eoÈÌ adunque addiviene in tutte 
le-cosecbeaiuio si diriuanoi ,yero è ciò che 
di sopra toccammo. E perphé egire mi| ni testo 
ehe tutta la generazione umani^ è ordinata n 
eoo, com^é «opra . moslrato/^isogna che %\à, 
oooebe regoli e regga/ e costai si debbe cbia** 
mare Monarca Imperadore«.Co^ è chiaro cbe 
al bene essere del mondo è necesààrio che lo 
monaccbla o lo iniperio sia. 

Quella condizione cfae bc^la parte al tutto» 
quella ^a V ordine particolare all' ordine unì« 
Tersale. La parte^i dirizza al ttttlo come al 
fine ed all' ottima Adunque l'ordine che è 
nella parte, alt' oidine che é nel tutto, come 
a fine e dtimoy «i ridiH». Di qui è chiaro ohe 
la bontà dell'ordine particolare non eccede 
la bontà dell' ordine uotrersatè^ ma pia tosto 
al contrario. Due ordini si trooTano nelle co- 
se: l'ordine delle parti intra sé medesime, e 
Pordine delle^parti ad ,uno ehe noi^ è parte; 
cofli come Tordine delle parti dello esercito 
intra sé medesime, e l'ordine loroal eapila-^ 
no. Certamente V órdtife delle parti ad uno è 
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e$i méiior, ianquamJinÌB alieriusy est enint 
aiiter propter kuncj non e converto, Unde 
si/btma hujus ordinis repetitur in parti* 
bus àumanae multitudinis, multo magis di ^ 
citar reperiri in ipsa multitudìne sif^ tota» 
litate, per vim sylloeismi pracmiBsi; cam 
$it ordomelior, sive forma ordinis. Sed re^ 
peritur in omnibus partibas humanae muU 
titudinisj ut perca quac dieta sunt in Capi^ 
tato praecedentiy satis est mani/èstum; en» 
fo et in ipsa totalitate reperiri debet. Et 
sic omnes partes praenotatae iitfra regiuXf 
et ipsa rejgn0 ordinari debent ad unum prin* 
cipem^siveprincipatumt hoc est, ad Monar-^. 
cham, sii^ Monarchiam, AmpiiuSf humana 
universitas est quoddam totum ad quasdam 
partes; et est quaedam pars ad. quoddam 
totum. Est enim quoddam Sotum ad regna 
particularia , et ad genius , ut superiora 
óstendunt; et est quaedam pars, ad totum 
universum; et hoc est de se mani/estumm Si^^ 
cut ergo inferiora humanae universitatijs 
bene respondent ad ipsam, sic ipsa bene di^ 
citar respondere ad suum totum* Partes eju$ 
bene respondent ad ipsamper unum pnn^ 
cipiutn tantum f ut ex superioribus coliigi 
potest defaciUi erg/o et ipsa ad ipsum prin» 
cipium et universum ysive ad ejus princi^ 
pemj qui Deus e»t et Monarcha, simpliciter 
bene respondet per, unum principium tan* 
tum^ seilicet unicum principcm. Ex quo js^* 
quUuTj Monarchians ncccssariam, mundo 
ut bene ut. 
Et omnCs iUud bene se kabet, et fptime, 
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meglio, GOfit« fine dell'altro ordiae, perché 
r altro è a fine di qacillo, e nùn quello a 6iie 
dì qnesto; onde se la (jsmwr di questo ordine 
si ritmova nelle parti della amutia moltitu- 
dine, molto maggi or mente si debbe in essa 
moltitudine ritrovare per là foraa delU ragie* 
ne predetta; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma deli* ordine. Ma ri^ 
trovasi in tulle le parti delV umana molti'* 
tudinè^ come per quello cftt abbiamo detto 
nel precedente Capitolo , è manifesto abbom 
stanza. Adunque nella stessa totalità de* 
ve altresì ritrovarsi, ,E così tutte te parti 
cbe sono sotto i regni ,^ ed essi regni altresì, si 
debbono a. uno principe^ ovvero principato ri^ 
ducere, e questo è monarca o monarcbia* Inol-* 
tre r università umana é un alcun tutto ìd«- 
verso alcune parti, ed è alcuna parte inverso 
ad alcun tutto, perchè ella è un tutto rispetto 
de' regni particulàri e varie naaioni, come il 
già detto dimostra; ed è alcawi parte a ri- 
spetto di tutto Tuniverso, come di per se è 
n^nrfe$to. Adunque come le cose inferiori 
della università umana le rispondono bene, co- 
si essa risponde bene al suo tutto. Le partì 
tue le rispondono, bene |>er uno solo princìpio, 
come dalle cose sopra discorse^sipuàfacil- 
mente-raceogliere. Adunque ella all'universo 
eri al principe suo, che è Iddio, l>ene risponde 
per uno solo principio, e questo è il monarca: 
dal che scgue^ che la Monarchia è necessa^ 
ria al benessere del mondo. 

Oltre a questo, ogni cosa sta bene, la quale 
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quodse kabet seeundum inientiónem primi 
ageniiSygtU Deus est.' £t hoc est per se np^ 
tum, hisiapudnegantes dlvinam botiitatetm 
attingere sunimum perfectionisk De inUn» 
tiene Dei est ut omne creatum divimans si* 
militudinem reppaesentetj in quantum pro- 
pria natura recipere poteste Propter quad 
dictum est: Facìamas homineiii ad imagi* 
nem et similìtadinem tiodtra«i, Quod licei 
ad itnaginem de rebus inferioribus ah ho» 
mine dici non possiti ad similitudinens ta» 
mende qualibet dici potest: cum totum uni- 
versum nihil aliud sit,quam vestigium quod* 
damdwinae bonitatis. Ergo humanum gè* 
nus bene se hàbety et optimey quando ^ecu^r 
dum quód potesti Deo assimilatur. Sed gom 
nus humanum maxime Deo assimilatur z 
quando maxima est unum* Fera enim ra*' 
tio unius in solo ilio est, propter qwod seri' 
ptum est: Audi Isdrael, Dominùs Deui tuas 
aflus est. Sed tune eenus humanum maxi-- 
me est unum^ quando t0tum unitur in uno: 
quod esse non pc^est, nisi quando uni prin^ 
dpi totaliier imbjacens^ ut de se patet, Er» 
go humanum genus uni principi sub/acens 
maxime Deo assimilatur: et per consequens, 
maxime^esi seeundum divinamint^ntionemy 
quod est bene et optime sehaberexut inprin* 
cipiù hujus CapituU probatum est. 

Item bene se habet, et optime omnisjiliusy 
eum vestigia perfecti patris, in quantum 
propria natura pernUttity imitatar. Huma* 
nuni genus filius est coeliy quod est perfe» 
(Otissimum in omni opere suo. Generai enim 
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è seconilo io ìntentìone del primo attore cbe 
é Iddio. £ qaesto è ma DÌfe»to appresso di eia* 
tcuno che coocede ladÌTÌna bontà essere som* 
mameote perfetta. La intenzione del primo 
attore è che ogni cosa rappreseoli tanto la 
divina simili todine quanto la propria natura 
può ricevere. E per questo è detto : Facciama 
ì'uomo ad imagine e similitudine nostra. E 
benché non si possa dire le cose sotto all' oo« 
mo easere fatte ad ìmagine di Dio; niente di 
meno si può dire tutte le creature essere fette 
a dirina similitadine/ perchè V universo non 
è altra che ona ombra di Dio. Adunque la 
umana genèrasione allora sta bene quando se- 
condo che è possibile^ a IJio s'assomiglia. Ma 
la umana generazione massime a lui s' asso* 
miglia quando massime è una, perchè la vera 
natura della unità ini lui solo consiste. Per que* 
sto è scritto: Odi Isdrael^ il Signore Dio 
tuo è uno. Ed allora la generazione umana è 
massime una qtiando tutta in uno si unisce, io 
che non può essere se non quando è soggetta 
a uno principe. Per la qual cosa allora s' asso- 
miglia massime il Dio, quando ad un prin^ 
cipe si soggetta^ e così è secondo la intensione 
sua, ed ottime si conducef come nel principio 
di questo Capitolo è dimostrato. 



Ancora ottime sta ogni figlinolo quando se- 
condo la forca della propria natura seguita le 
vestige del padre, perfetto. La geoeraaione u- 
mana è figliuola del cielo, il quale in tutte l'o- 
pere sue è periettissimo, perchè .l' uomo è ge« 
FoL ili. 3 
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homo hominem^ et gol: fuxta sceundi^m de 
Naturali auditu. Ergo optime se habet hu^ 
manum genuSf cum s^estigia coeli, quantum 
propria natura per mit ti t^ imitatur. Et cum 
coelum totum unico motUy scificet primi mo» 
òilis y et unico motore qui Deus, est , rt^gu-' 
ietur in omnibus suis partibuSy motibus et 
moioribuSy ut philosophando evidentissime 
humana ratio deprehendit\: si \^ere syllogi- 
zatum est, humanum genus tane optime se 
habet f quando ab unico principe tanquans 
ab unico motore i et unica lege, tamquam ab 
unico motUy in suis motoribus et motibus re^ 
guletur. Propter quod necestarium appa^ 
ret ad bene esse Mundi} Monarchiam esse, 
sive unicum principatum, quilmperium ap- 
pellalur^ Hanc rationem suspirabat Boe^ 
tiusdicenst O (eì\x homÌDaiD genuB, Sì ve- 
stros animos amor, Qoo coelum regitar» regat. 
Ubicumque potest esse litigium, ibi de^ 
bet esse judi dumi aliter esset imperfectumy 
sine proprio perfecto : quod est impossibile, 
cum Deus et Natura in necessariis non de^ 
Jiciat. Inter omnes duos principes, quorum 
alter alteri minime sidjectus est, potest esse 
litigium, vel culpa ipsorum, vel subditorum: 
quod de se patet. Ergo inter tales oportet 
esse judicium^ et cum alter de altero cogno^ 
scere non possit, ex quo alter alteri non sub^ 
ditur ( nam par in parem non habet impe* 
rium)oporte tesse tertium/urisdietionis am* 
plioris, qui ambita suijuris ambobus pria* 
cipetur. Et hic erit Monarcha, aut non. Si 
sic,habeturpropositum;si non, iteruin ha* 
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nerato dairuomo e dal sote, come diée neìue^ 
condo della ^sica Aristotele. Sicché allora ot- 
time vive la geoerazione umana, cjuando se- 
condo che pei^i^ette la propria natura seguita 
le vestigia del cielo. E come il cielo tutto è 
regolato in tutte le sue parti y moti e motori 
da uno movimento unico del primo cielo e 
dall' unico motore,' eh* è Iddio (comefilosor 
fando Inumana ragione ei^identissimamente 
apprende); cosi la generaEione umana allora 
ottime si conduce quando da uno motore con 
uno ordine di legge é regolata. Per questo al 
bene essere del mondo è necessaria la monar^ 
chio. E così intese Boessb quando disile: O 
quanto sar^esti felicef. generazione umana^ 
se queìlo amore che regge il cielo li tuoi ani^ 
^i reggesse. 



Dovunque pu& essere litigio ivi debbe et* 
sere giudìcfOj altrimenti sarebbe la cosa im- 
perfetta sansa la perfetta, onde possa avere 
perft^kione; e questo è i mpossibi te > conci ossia- 
cb^ Iddio e la natura nelle cose necessarie non 
mancano. Ma tra due Prìncipi, de' quali ne»* 
sono è air altro soggetto, può essere cont(*n« 
cioné o per colpa loro o per co^pa de'audditi; 
e per questo tra costoro debbe essere giudi.* 
zio. E perché l' altro non può giudicare dell' 
altro, essendo pari, bisogna che sia uno ietwa 
di più ampia giurisdisione, che sopra amen- 
dnili questi ^Signoreggi. Quello o sarà uno prin»* 
cipeo saranno più: se sarà uno, noi abbiaiiio 
il propositi) nostro; se saranno più, possono in- 
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bebii iibi coaequaiem extra ambitum suae 
JurUdìctionis. Tane ùerurn necessarius erit 
tertius aliiéS; et sic aut erìt proces$us in in' 
finitum^quod esse non potesti aut oporte* 
bit devenire ad judicem primum et sum" 
mum: de cujus judicio cuncta liti già diri-' 
mantiir,8ii^e mediatae^ sive immediate j et 
hie erit Monarcha^sive Imperator. E^tigi" 
tur Monarchia necessaria mando. Et hanc 
rationem i^ideòat PhilosophuSy euni dicebat* 
Enlia noiant male disponi; inalam aotero^pla- 
ralìtas principataaui! unùs ergo princept, 

Praetereaj Mundus optime dispositus est 
àum justitia in eo potissima est; unde Vir^ 
giiius commendare vùlens ìllud saeculum^ 
quod suo tempore surgere s^idebatur^ in sui» 
Bucolicis cantabat: Jatn reclit et Virgo, re- 
deant Salii rnia regna. Virgo namque yocàm 
baiar Justitia ^ quam et Astraeam voca^ 
bant. Saturnie^ regna dicebantur optima 
tempora^ quae et Aurea nuncupabant. Ju» 
ttitia potissima est solum sub Monarehap 
Èrgo ad optimam mundi dispositionern re» 
quiritary esse Monarchiam^ sive Imperi um^ 
Ad ew'dentiam subassumpiae propositi onis^ 
sciendumy quod Justitia de se et in propria 
natura considerata^ est quaedam rtctitudo 
sive regala , obliqaum kinc inde ab/iciensc 
et sic non recipit majus et minuSj quaemad^- 
modum albedo in suo abstracto conside^ 
rata: Sunt enim huj asmodi formae quae^ 
dam compositioni contingentes et consisten^ 
tes simplici et invariabili éssentiay ut ma - 
gister sex principiorum recte ait. Recipiunt 
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terse sopra loro giudicatore ; escori o^ooi prò- 
oederemo in iofiotto, la quale cosa essere non 
può) o noi perverremo a uno priaoipe il quale 
o sansa inet^, ò co* messi le Hti tutte decìda. 
La Monarchia adunfue è neceuaria at 
mondo. Questa ragline significava Aristotele 
quando e^ diceva : le cose non uagiÌ0ào estere 
mate disposte ; la moltitudine de* prenci^ 
pi è male, Aduntfue il principe debbe esse» 
re uno. 

Olire a questo, il mondo ottime è disposto 
quando in lui la giustizia è potentissiina ; e pe* 
TÒ Virgilio, Tolendo lodare il secolo suo, nei* 
la Bucolica disse; ora toma la FerginefOra 
tornano i regni di Saturno. Gbiamàvast la 
Vergine la Giuftisia, la ^uale cluaniavano •«- 
cora-Astrea, ami stellante. I regni di Saturno 
efaiamavasi i regni ottimi, i quali ctiiamavanp 
ancora i regni d' oro; e la giustisia è poten- 
tissima solo sotto uno monarca. Adunque alla 
ottima disposisione del mondo necessaria è la 
monarchia. È da notare cbe la grustiaia in sèf 
e in propria natura coosiderata, ì uaa certa 
rettitudine e regola che da ogni-parte scaccia 
il torto; e cosi non riceve in sé pia e meno, 
siccome la bianchessa nella sua astrasi one con^ 
sìderata , perchè queste forme avTengono al 
composto, e di sé sono una essensia semplice 
e invariabile come dice^il maestro de' sei pria» 
eipii. Niente di meno ricevono più e meno daU 
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tamen .magis et minun hujus qualUatis ex 
parte suhjectorumy quHui concernantvry se^ 
oundum ^uod tnagis et minus in Buòjeciis de 
conirariis admiscetur. Ubi ^rgo minimum 
de contraria justitiae admiscetur ^ et quan^ 
tum ad habkum y et quantum ad operatio^ 
nem^ iòijustitia potiaima e^t^ Et vere tane 
potest dici de iUa, ut Philosophus inquie , 
neque He»peros neque Lucifer sic admirabi- 
li8 est. Est enim tunc Phoebae $imilisy fra^ 
trem diametraliter intuenti , de purpureo 
matutinae serenitatis. Quantum ergo ad 
haèitum , jusiitia contrarici atem habet 
quandcque in velie; nam ubi voluntas ab 
omni cupiditate sincera non est y etsi adsit 
}u$iiiiay non tamen omnino inest in fulgore 
suae puritatis : habet enim subjectum, licei 
minime y 4»liqualUer tamen sibi reaiUens. 
Propter quod bene repelluntury quijudicem 
pa$$ionur€ conantur. Quantum vero ad ope^ 
rationemy Justitia contrarietatem habet in 
posse; nam cum justitia sit virtus ad alte» 
rum y sive potentia tribuendi cuique quod 
suum esty quomodo quis operabiiur secun^ 
dum Ulani? Ex quo patet. quod quanto ju^ 
stus potentior, tanto in operat ione sua ju^ 
stitia erit amplior. Ex hac itaque declara-' 
tiene sic arguatur: Justitia potissima est 
in mundoy quando valentissimo et potenti»^ 
simo subjecto inest : Hujusmodi solus Mo^ 
narchaest: Ergo soli Monarchae insistene 
justitia^ in .mundo potissima est. Iste prò» 
syllogismus currit per secundam figuram^ 
cum negatione intrinsecai et est similis huict 
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le parCfe de' suggelli secondo che piò e meno 
de'cofiliDariì in qtte'suggettrè mescolìi to. Ad ttii- 
qoe dote mmiiDa cosa dì contrarietà st me- 
scola COB la giostìKtay qaanto allo abito e quan- 
to alla operazione, la gmsUaia è poteniìssìma; 
e puossì allora dire di Id come dfsse Aristoi- 
tele: né Estero né Lud/eroèsì amtnirabiie. 
Imperocché ella é allora simile alle luna, cbe 
risguarda il fratello suo per diametro dalla 
purpurea è mattutina serenità. la quanto alto 
ubitOy la giuslisia alcuna volta ha contrarietà 
nel volere; imperò ove la ^volontà da ogni cu^ 
pidìtà non è sincera» benché la giustisia vi sia, 
niente di meno la giustizia non é nello splendo* 
re della purità sua. Imperocché ella ha il sug** 
getto il quale à lei si contrapponete però me- 
ritamente sono scacciati quelli cbe riducono 
il giudice a perturbasione d'anima Ma quei»- 
to alla operasioney la giustisia ha contrarietà 
nel potere; imperocché essendo la giustixni 
virtù a rtspe^o d' altri , chi sarà che adoperi 
secondo questa, se non ha potenzia di tribuìre 
a ciascuno quello che gli sì conviene ? Di qui 
procede che quanto il giusto é più potente, 
tanto'la giustisia nella operazione sua é più 
ampia • e di qui in questo modo s'arguisce : la 
giustizia é potentissima nel mondo, quando el- 
la é in uno suggetto volentiesimo e potentissi^ 
mo,' e tale é solo il monarca; adunque ^solo 
quando el|à é nel monarca , la giustizia nei 
mondo é potentissima. Questo argomento corw 
re per la seconda figura con la negazione in- 
trinseca; ed é simile « questo: ogni B é A; so« 
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Omne B est À^ seium C e$t A; ergo BOlum C 
est B. Qaod est: Omne Best A, nuUumpnu* 
ter C est A; ergo nuilum praeter C est Bi'ete, 
Prima propo$itio declaratiome praecedenie 
apparet. Alia sic oste ndi tur ^ et primum 
quantum ad velie y deinde (fuantum adpos^ 
se. Ad evidentiam primi notandumj quod 
justitiae maxime contrariatur eupidii^is^ ut 
innuit Aristotelesin quinto ad JVicomachum, 
Remota cupidi tate omninó; nihil fistiti ae 
restat adversum; unde sententia Philosophi 
est, ut quae lege determinari possunt, nullo 
modo /udici relmquantur* Et hoc metu cu-» 
pidilatis fieri oportet , de facili mentes ko^ 
minum detorquentis. Ubi ergo non.est quod 
possit optariy impossibile est ibi cupidiia- 
tem esse; destructis enini objectis ^ passio- 
nes esse non possunt. Sed Monarcha non 
habet quod possit optare x sua namque/uri-m 
sdictio ternùnatur Oceavko solum; quod non 
conSingit Principibus aWsy quorum princim 
patus ad alios ierminantur; ut puta Regis 
Castellae, ad illum qui Regis Aragonum. 
. Ex quo sequituTy quod Monarcha sinceris" 
simum inter mortales justitiae possit esse 
sitbj ecium» Praeterea^ quemudmodum cur 
piditas habitùalemjustitiam quodammodoy 
quantumcunque pauàa^ obnubilate sìq cha^ 
ritast seu recta diiectio y illam acuii at^ 
que. dilucidata Cum ergo maxime recta di'- 
lectio inesse potesty potissimum loeum in ilio 
potest ha bere just iiia: Hujusmodi est Mo» 
narchai Ergo eo existente^ j'ui^itia potis^ 
sima est, t^e/ esse potest, Quod autem re» 
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lo il e è A; adunqtie solo il C è B. E qofestoé 
quasi così r ogpL o é A, oessoDO altro che il 
C é.A ; adunque nessun altro che i( C d fi. La 
prima prùponzivne apparisce per. la dichia^ 
rajuone sua ; l'altra cosi si dimostra , e primo 
quanto al volere , dipoi quanto al potere. E 
sappiasi che alla giustizia massime si contrap» 
pone la cupidità, come dice Aristotele nel se* 
coodo a Nicomaco^ rimossa in tutto la cupi# 
dita, non resta alla ginstisia^lcun contrario; 
onde è sentensia d' Aristotele: òhe quello che 
si può determinare per legge non si. lasci allo 
arbitrio del giadice ; e ^oc^sto si fa per so* 
spetto dellia cupidità che feci (mente rivolge 
la mente degli uomini. Ma dave non resta aU 
cuna cosa che si possa desidererei ivi non può 
essere cupidità; perchè distrutti gli oggetti, 
si distruggono i movimenti che sono ad essi. 
Ma il monarca non ha che clesidenire; tmpe^ 
rocche la sua ginrisdisione dallo oceano è teiv 
minata ; lo che non è negli altri priBcipiy le. 
signorie de'quali confinano ad altre signoi^ie» 
come il regno di Castiglia al jregno d'Arago* 
na • Per questo il monarca intra tutti i morlaK 
può essere sincerassimo suggettp della siusti^ 
sia. Ancora come la cupidità per poca cn''«lla 
•la, ù nubile o abbaglia P abito della giustì- 
zia ; cosi la carità e retta dìlesione l'assotliglia 
e chiarifica. Adunque hn colui può ottimo luo- 
go avere la giustizia , nel quale può essere 
molta la retta dilesionei ed^il monarca è tale. 
Adunque, essendo lui , la ginsticia è o può 
essere validissima. E che la retta di lesione uic^ 
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da dilectib faciat quod dictum e$t ^ hinc 
haóeri polèst, Cupidiias namque, paneiia^ 
te hominum spreta^ quaerit alia; charita» 
9erOy spretis aliis omnibusy quaetit Deum et 
hominem^ et per consequens bonum hotninis» 
Cumque Inter alia bona hominis patissi muìn 
sii, in pace viifere (ut saprà dicèbatàr)^ et 
hoc operetur maxime atque potissime/ usi £^ 
tiat charitas maxime justitiam vigorabilf 
et pottor potius. Et quod Monarchae maxi* 
me hominum recta dilectio inesse debeat ^ 
paiet sic. Omne diligibUe i0nto magis di'»^ 
ligiiur y quanto propinquius est diligenti^ 
Sed homines propinquius Menare ftae.suat^ 
quam aliis principibus : Ergo ab eo maxime 
diliguntar^ vel diligi debent. Prima ma^ 
nifesta est^ si natura passivorum et aaivo^ 
rum consideretur, Secunda per hoc appa^ 
rety quia principibus oHis »homines non ap^^ 
propiniqaant nisi in part^y Monarchae i^tn 
re secundum totum; et rursus^ principibus 
aliis appropinquant per Mof^archanìf et non 
e converso;et sic perpriu^s et. immediate Mo^ 
narchaèinest cura de omnibus^ aliis autem 
principibus per Monarcham^ eo t/uod as» 
ra ipsorum a cura Illa suprema descendit. 
Praetereaf quanto eausa est utility tanto 
magis habet rationem causaci quia inferior 
non est causa^ nisi per superieremj ut patei 
ex iis quae de causis,,Et quanto causa ma^ 
gis est eausa^ tanto magis ejfectum diligiti 
€um dilectio talis assequatar causam per 
se» Cum ergo Monarcha sit utilissima causa 
inter morialeSy ut homines benevivant^ quia 
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eia questo che è detto^eosì si dicbiura^: la ca« 
pidiià, dispregiando la società uwana^cerca al- 
tre cose; e la carità, spregiate tutte l'altre cose, 
cerca Iddio e gii aomiai, e per consegueota il 
bene degli aomioi. E conciò sìa che traili aU 
tri beni dello uomo sia il vivere io pace, come 
di sopra si diceva, e questo massime dalla già- 
stixia proceda ,- la carità massime .fortificherà 
la giastisia, e la maggiore carità maggiormen'- 
te.,£ che il monarca massime debba avere la 
retta dìlesione degli uomini, cosi si dimostra: 
Ogni cosa amabile tanto più è amala, quanto è 
più propinqua allo amante. Ma gli uomini so» 
no pia propinqui al monarca che agli altri 
principi : adunque da lui massime soòo o deb- 
bono essere amati ; la prima è manifesta se si 
considera la natura de' pasienti e degli agenti ; 
ìtt seconda per questo apparisce, perchè gliuo^ 
mini non s'appropinquano agli altri princi" 
pi che in parte, al Monarca poi in tutto: ed 
ancora^ gli uomini s'appropinquano agii altri 
principi, mediante il monarca, e non per con- 
trario; e cosi principalmentee sansa mezzo il 
monarca ha cura di tolti , e gli altri principi 
hanno cura pel monarca, perciò che la cura 
loro da nnella suprema cura discende. Inoltre: 
Quanto la cagione è più universale, tanto più 
ha forca di cagione, perché la inferiore cagione 
non è cagione se non per virtù dell» superiore, 
cornee manifesto nel libro delle c'unse,* e quan- 
to la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sia che tale dilezione dalla natura 
della cagione dipende. Adunque perchè il mo- 
narca è intra i mortali universalissima cagione 



dby Google 



<«-« 36 »♦ 

Principe$ aiU per ilium, ui dicium etu et 
consequens esty (food bonuin homitmm ab;eo 
maxime diligatur. Quod auiem Monarcha 
potissime se habeat ad operaiionem fusti*' 
tiaCf quii dubitat? msi qui vocem hanc non 
intelligit^ cum si Monarcha est^ hosies ha* 
bere non possit. Satis igitur declarata est 
subassumptaprincipalisjquia conclusio cer^ 
ta esti scilicet quod ad optimam mundi di» 
spositionem necesse est Monarchiam esse. 

Et humanum genuif potissimum iièerum, 
optime se habet. Hoc erti manifestum y si 
principium pateat libertatis» Propter quod 
scienaum, quod principium primum nostrae 
libertatisj est libertas arbitrii^ quam multi 
habent in ore^ in intellectu \^ro pauci* Ve* 
niunt namque usque ad hoc^ ut dicant li* 
herum atbitrium esse^ liberum de voluntate 
judicium; et verum dicuntjSed importatum 
per verba ìonge est ab eis; quemadmodum 
tota die Logici nostrifaciunt de quibusdam 
pràpositionìboìty quae ad exempium logica^ 
libui inttrserunturj puta de hac: Triangw 
lus habet tres angulos, duobus rectis aequa* 
les» Et ideo dicoy quqdjudicium medium est 
apprehensionis et appetitus* Nam primo res 
apprehenditur^ deinde apprehensa bona aut 
mala judicatur: et ultimo judicans prose" 
quiturj autfugit. Si ergo judicium moveat 
omnino appetitum^ et nullo modo praeve- 
niatur ab eOf liberum est. Si vero iib appe* 
titUy quocunque modo praeveniente, judicium 
mo^atury liberum esse non poteste quia non 



dby Google 



4-c Sj s-^ 
che gli oofiifni virAm b«ne,. faisendo ^ii altri 
priDcipi ociestQ por vigoredi lui.segatUche i\ 
bene degli aooniKii, é tunMÌme d« lui amato. K 
che il monarca ina«HTme fia'dtspotlo.airripe- 
rasiode dei|a giueticia, n«08uno ddbilii, ìtrteo- 
dendo cbe s'egli è raonarea non paòaiFtBra 
nirnici, Abba$tan%(i aduì;Lffue è diehiaraio 
Vasiùalo principale y perciocché la certu 
conclusione, si è qi^Ua t ^ke^ cioè, aU*ottinM 
disposizione del Mondo è ncùfissano essere 
la Monarchia*. . 

Coaì^ r ori^ana generaaiona quando é- ma »• 
sinne Uboxa, ottimamente vìi^e, e questo sarà 
manifesto se il principio dallo libertà %\ di^ 
chiara, Peròsé dn^ sapere ohe il principio prt« 
mo'della libertà nostra é la libertà dello mt» 
bftrio, la quale tn bocca riianno mollile pochi 
nello tfitell«iUo;. perché insino qui e' perven»*' 
gono, che dlcoùo il lihero arlùlrio essere libero 
giudÌBÌodl ^o\ooXiixe dicono il fero. Ma quello 
che sMoi porti per queste parole>dì lungi è da 
loroy siceotife tuttodì i nostri, logici fiinno dt 
molte f roposiaioni, le quali per dare esemplo 
si mescolano tra le cose di logica ^ come in 
questa^ il triangolo ha tre angoli eguali a due 
retti. Però dico che il gindi«o é jneseo tra 
rappreosìoire e l'appetito, imperocohè prima 
la cosa s'apprende» e poiché ella è compresa 
si giudica buona o mala; e «ulti imamente co^ni 
che ha giudicato o la seguita o la fugge. Adun- 
que se ì\ giù disio muove in tutto l'appetito é 
nnn é in alcuno modo à^ lui prevenuto, certa* > 
mente è Ubero. Ma se il giudizio è mosso dallo 
appetito in qualunque modo preveniente, non 
VoL ut. 4 
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a sCy seti ab alio captii^um trahitur.'Ei hinc 
e$i^ ^uod bruta fudieiam liberum habere 
non possant^ quia eorum fudicia semper ap • 
peiiiu prmmfeniuniur. Et hiHc etidm patere 
pottstf qued $ub$tantiaeinttHectuàlf:9^ fuo- 
ni/it $unt immutahiles voluf^tateSf nec non 
animae sepa rat aè bene bine abeuntesj liberum 
tatem arbitrii ob intmutabititatemvolunta' 
tis non amitiunt, ged perjèctisnme atque 
poii$9Ìme hoc retinent/Hoc wio, iterum ma- 
nifestum esse potetty quod haeà tibertaSy si*» 
uè prineipium koc totius noarae 'iibertaiisf 
est ma:ìpimum donuin hutnanae naturae a 
Deo collaUìm: quia per ip$um hiàfoelicita* 
ntur, ìU homines; per ipsum alibi fòelieita» 
mar, ut diL Quod. si ita erit^ quis eric qui 
humanum genus optime se habert non ai* 
caty cum, potissime koc principio possii uli? 
Sed eviwtens sub Monarcha^ est potissime 
liberum. Propter quod sciendum^ quod il" 
lùd est liberum^ quod suimet^ et non alt^ 
rius grafia estt ut Philosopho plaeet, in iis 
quae de simpliciter ente. Nam id quod est 
aiterius gratiéij necesUtatur ab ilio cujus 
gratta esty sieut ina necéssitatur n terminol 
ùenus kumiSMum soium imperante Jl§onar^ 
cha, suif ec non olterius gratiay est: tunc 
enim s<dum Palitiae dìriguntur obliquae^ 
demccraiiae seilieety oiigarchiae atque ty» 
rannidest quae in senntutem cùgunt genùs 
humanum, ut patet discurrenti per omaes; 
etpolitiwami RegesjAristocraticinquos Opti* 
mateè ^oeanty et populi libertatis vdatores. 
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può etsere libero, tn^ è menato da eltr) preso. 
Di qot RYyiene.Gllie i bruti non poMono arerQ 
Ubero arbitrio, perché Tappetito Aempre pre^ 
▼iene il^loro g'adiftio. Di qui ancora può esse- 
rer manifesto, cbe iè soslàn£Ìé intellettuali, obe 
hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le anime separate, che bene di cfuesta vita si 
dipartono, non^ perdono la libertà dello arbl-> 
trio, benché ila volontà loro sia immutabile, 
ma perfettissÌQsameojte e massimamente q<ie« 
sta rit(^gooo. Per questo apctora é chiaro che 
questa nostifa liberta, ovvero il principio d'el- 
sa, é il maggiore dono cbe Iddio filla umana 
natura .abbia conferito; imperocché per que* 
sto dono noi siamo qui felici come uomini, ed 
altrove come iddìi. S'egli e còsi, quale é queU 
lo che non dice, renana generazione essere 
ottime dieposla , quando può\ ottime questo 
prindpio usare? ]V& quando ell'é sotto u ma« 
narea è massime libera, perlocfaé i da iapersi 
che quella è libero che lo é per cagione di sé 
e non d'altri, nella anal cosa consiste la liber- 
là, come nella Meta nsica dice Aristotele. Im^ 
perocché quello che é per cagione ci' altri, 4 
necessitato da quello per cui cagione é, cocne 
la via é necessitata dni termine. La genera*' 
sione umana, solo sìgnoreggìrante il monarca, 
é per cagione di sé e non di nitri ; perché so* 
iamente allora le t<nr te. re pubbli ohe si di rissa* 
no, come sono le popolari, e quelle in che pò* 
chi règgoiio,..e le tirannidi le quali soggiogano 
la generoKione^ umana in servitù; è allora reg« 
gonoircv e ancora gli uomini eletti chechia^ 
titano Ouimatif eo i popoli amatori di libcr- 
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Quia cum Monarcka maxir^e diUgat ho^ 
minesy ut jam t aduni est^ vult onines homi* 
nes bonos fieri: quod esse non. potest apud 
oblique poliiizantes ; und^ Philosophus in 
suis Politicisait:qaoA in poHtia obikjti» bo- 
ntM homo est mahis ciTUfin recta verOf bonoj 
.boijRO et ci vis honas coiiTertantur. £( huju'^ 
smodi poliliae rectae Hbertatein iiitendunt^ 
seilicetut homines proptene sint. Non enirn 
ci^es propier coiuides^ nec geni propUr Re- 
geni : sea e converso Consules propter cives, 
Rex propter geiiiem. Quia quen^admoduok 
non poi aia ad legesy quinimo leges ad po^ 
li4.iamponunlur; sic secundum ìegem vÌ4^nm 
ics, non ad iegislatorem onUnanlur^sed 
magis ìlle. ad hos: ut et Philosopho placet, 
in iÌ8 guae de praesenti materia nohis ab eo 
relieta mnt. Hinc etiam patat^ quod qua/ip* 
vis Con^ul sive Rese respeelu viae sinl dom 
tìiini aliorunii respeelu autem termini aliù^ 
rum mnistri sunti et maxime Monarcha^ 
qui minister omnit^m procuL dubio habenm 
du$ est, Hinc jam innotescenc potest , quod 
Monarcha nece$sitatur infine sibipraefixo, 
in iegibus ponendis. Ergo genus humanum 
sub Monarcha existens, optime se jkabet. Ex 
quo sequituryiquod ad bene esse mundi Mo* 
narchiam necesse est esse. ^ 

Adhucy aie qui potesi esse optinie dispo* 
situs ad re^endum^ optime aiios disponere 
potest, Nam in omni actione prineipaliter 
intenditur ab agente, sive necessitate natu^ 
racy sive voluntarie agat, propriatn simili'^ 
tudinem explicare,- unde fu, quod (mine 
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U». E però perchè il moii&rca matftìme ama gli 
nonfiÌDÌy desidera che latti dÌTentino b«oiily le 
quale cosa iiqq poò essere appresso di quegli 
che goveri|»iio mete % onde Aristotele «ella pò* 
litica dice: Qhe nel cattiva ffot^erno H huo^ 
no Uomo è malo cittadinoy e nel buono gom 
verno uno medesimo è buono uoniò e citta* 
dine buono. Gerinmente le rette Repabblìche 
hanno rispetto alla libertà; e questo è che gti 
uomini sieoo per sé. Non sono i i^ìttadini pe' 
cobàoti, né la gente pel re, ma pel contrario', 
i consoli sono per i cittadini e il re per la 
gente. Perocché come non d la crrilità a fine 
delle leggiy ma anti le leggiti finetli civili- 
tà ; cosi quegli che girono secondo le leggi, 
non sono ordinati a colui che pone le leggìi ma 
colui a questi, come ancora piace ed Àristo» 
tele nella Politica. Di qui i^ncora è chiaro che 
benché il consolo e ti re^ per rispetto delia yia, 
sieno signori degli altri, nientedimeno per ri- 
spetto dei termine sono degli altri ministri f e 
massime il monarca, il qoa le sansa dubbio dee 
essere estimato di tutti ministro. Di qui si di- 
chiara che il monarca é necessitiito dal fine il 
quale nel porre le leggi «t propone. Adunque 
la generaaione umana sotto il monarca otti» . 
mamente vive; e pere al bene essere del mon- ' 
do la monarchia é necessaria. 

Oltre a questo, colui che può essere otti- 
mamente disposto a reggere, può ottiiìpie di- 
sporregli altri. Imperocché in ogn» operasio* 
ne principalmente hiténde lo attore, o fòccia 
egli per necessità di notnraf o faccia per to» 
loutà di esplicare la propria simititudinet don* 
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agens in quantum hujua^nodi^ deieùtatur^ 
Quia, cum omnc quodeat appttat $uum€»SGf 
ae in agend^fagentis esse quodammóda am» 
pìieturj sequiiur de necessitate deleetaìioy 
quia deleciatio rei desideraiae semper a^ 
dnexa est. Nihil igitur agit, nisi tale exi^ 
stenSf (piale patiéns fieri debet* Propter quod 
Philosophusj in iis que de simpliciter ente» 
Orline^ inquit, quo|i reduciiur de poteoiiti ìa 
actuin, redacitur per tale exbtetis aciu ; ^«od 
si aliteraltquid agere cooetur, frustra cooatur. 
Et hic potest destrui errar illorum^ qui 
bon-a loquendoy et mala operando^ credunt 
alias vita et moribus infortnarè: non adsfer^ 
tente$, quod plus per$uaserunt manus Jdm 
cobj quam \ftrba , licet illae falsum , illa 
veruni persuaderent» Unde Philosopkus ad 
Nicomachuai: De iis etiim^ inquit, qoae.in 
pas8Ìoi)ibui et actiontbos^ sermonea loinus sutit 
credi bi tea operibus. Hincetiam dicebaturde 
cacio peccatori David,» Quare tu eoarras ji»* 
stitias meas? quasi diceret: Frustra loqae» 
ri8 , GiHB tu sia aiius ab eo quod lineria. Ex 
qui bus colligi'tur, quod opti me dispasitum 
esse aportetf optime alias disponere volen^ 
lem. Sed Monarcka solus est Ule^qui pò* 
tesi optime esse disposiìuB ad regendam. 
Quod sic declaratur^ Unaquaeque res eo 
facili US et perfectius ad habitum et opera' 
tionem disponitur, quo minus in ea est de 
contrarietate aa talem dispositionem : un-* 
de faci li US et perfectius veniunt ad kabi*» 
tum philosophicaè veritatisj qui nihil un* 
quam audiveruntjquam qui audiperunt per 
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de nasce che ogni Miore si diletta cieli' ope- 
rare* Per che, ^<>/ne ogni cosa appetisce il «uo 
essere; e nei fare, l' essere dello attore s'am^ 
piifioa ; di (jul seguita per Decessiti dilettasio* 
ne> la qaala è tempre collegata eoo la cosa de- 
siderata. Nessaita còsa adufl4|ae opera, sé non 
è tale, quale debhe essere quello che ha a es- 
sere féitto. Però^diise Aristotele nella Metafi- 
sica.* Ogni cosa che si riduce di potenzia in 
attOy si riduce per la yirtà d* un alito che 
è in atto : lo che se altri in altro modo si 
sforzi di fare f invano si sforza. Qui si di^ 
strugge l'errore di^ coloro che credono par- 
lando bene? e male operanda, gli altri nella 
vita e né* costumi ammaestrare; i quali non 
CTonoscono che le mani di Giacobbe persuade- 
reno più ohe le parole, benché queste persua^* 
dessino il falso e quelle il vero. Onde Aristo- 
tele a Nicomaco dice : nelle deputazioni che 
trattano delle operazioni e passioni urna»-' 
ne si dà più fede a fi* opere che alle pa* 
ro/r. Per questo si diceva dal cielo a David 
peccatore ; Perchè narri tu le mie we? quasi 
dicesse.* <^^ar/t ins^anOy conciossiachè tu ^e' 
un altro da, quello che tu parli. Per que*» 
st^ eose Sé rlcoglie che oUimamente debbo es- 
sere, disposto colui che vuole ottime gli altri 
disporre. Il monnrca solo poò essere ottime 
disposto a, reggere, la qual cosa in questo mo* 
do si dichiara: Ciascuna cosa tat\to più facile 
e perfettamente si dispone allo abito, ed all' 
operiizione, quanto meno ha in se contrarietà a 
tale disposizione; onde più facile e perfetta^ 
mente yengonq^illo abito della verità filosofica 
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tempora^ etfàlsis opinionibus imbuti suni. 
Ptopter quodbene Galénui inmatcialeB da* 
pUct ieiupore hidigere ad scientiani a^quiren- 
àam. Cum ergo Monarchà nullam cupidità* 
ti8 oc^casiónem habete poBsii^vel ialtem mi" 
nimatn inier mortaleSf ut stip^rius tit osien* 
sunij quod caeterif Princlpibusnontqntingii; 
et tupiditas ipsa sola sit corraptivujudiciij 
et justitiae praepeditiva : comequens esi ^ 
qOod ipse uel ornnìrio, vel maxime bene dispo^ 
sit US ad regendum esse potest; quia inter 
caeteros judicium et jùstitiam potissime hety 
bere potest, Qane duo principatissìmé legi^ 
alatori et legis executori conveniunt^ testarti 
te Re gè ilio sanctissimo, cumeonvenientia 
Regi ee filio regis postulabat a Beo :■ Dea«, 
in^uiCf )udieiufii ttium Regi da, et filio Begis 
justitìam. Bene igitur dictum èst. cum dici^ 
tur in subassumptOy quod Monarcha solus 
est ille y qui potest esse optime dispositus 
ad regendum. Ergo Monarcha sotus optime 
alios disponere potest. Ex quo sequitur y 
quod ad opt imam mundi dispofitionem Mo» 
narchia sit necessaria. 

Et quod potest fieri per unum^ melius est 
fieri per unum quafh per plura, Quod sic 
declaratur : Sit unum^ per quod àliquod 
fieri poteste A. Et sint plura , per quae si^ 
militer illud fieri poteste A et E. Si ergo 
illud idem quod fix per A et B, potest fieH 
per A tantum, frustra ibi assumitur B; quia 
ex ipsius assumptione nihil sequiiur , cum 
prìus illud idem fi>ebat per A solum. Et 
cum omnis talit assumptio sit ociosa n^ 
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quegli obe imiki tnai udirooo, che quegli che 
hanno udito il falso. Sicché bene diste Ckile- 
no : Tali avere bisogno di dtfppio tempo a 
imparare. £ non aveqdo^il inonarca duIIbo 
miqima cagione di cupidità, la qoal cosa npn 
aTTÌene agli aiirl prìncipi ; ed essendo la co-, 
pìditàia propria corrusiooe del giudicioedeU 
la giustisia, e ragtonCToie che egli può essere 
oitioie disposto «reggere; perché pino pia che 
gli altri avere gindiiio e giustisia* Le quali due 
cose principalmento a colui che pone la leg£^ 
ed a colui che la mette in eseeoatoue sono ne- 
cessarle, di questo facientelesiimoniauaa quel 
•antissimo fle, quando chìedcTa a Dio quello 
che a re ed a figliuolo di re s' appartieoe , di^ 
oeodo s O IddiOf da* il giudizio tuo al re, e 
la giuititia tua da' al figliuola del re. Be^ 
ne adurufue è detiùp quando di iopra di^ 
eemmoy che il Monarca è. quegli solo, 4/ qua* 
te può essere ottimamente disposo a regge^ 
i*e.Solo adonque.il monarca può ottimamente 
gli altri disporre. Però la monarchia atrottima 
disposinone del mondo è necessaria. 

Ancora quello che si può fere per uno, me* 
glìo é a farlo per uno che per molti. Questo 
eoei si dichiara: Sia tano pel quale alcuna cosa 
si può fare, ed abbia nome A ; e sienp più cose 
per le quali similmente si possa questo fare, e 
chiaminsi A e B» Adunque se quello laiedesimo 
che si fa per A e B, si può fare per A «pio* in* 
▼ano vi si* assume il B, perché per l' aggiun- 
zione sua nulla segutt^ potendosi fare questo 
per A eolo. Però tale aggiunnone etsenao va- 
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superflua ^tt omne Muperfluum Deo et Ifn^ 
turae displiceat , et omne'quod Deo et Nu-m 
turae displicet sii maium, ut manifestum 
est de se; aequitur , non- solum melius esse 
fieri per unum, si fieri potesiy tfuam fieri per 
pjura; sed fieri per un^m est bonum^ per 
plnra simpMiter maium. Prima res dlcitur 
esse meìior per esse propinquior optimac, 
et finis habet raiionetn operati: sed fieri 
per unum est propinquius finii ^^go est me-- 
lius. Et quod sii propinquiiss^ potei sic. Sii 
finis C, fieri per unum Aj per plora A et B, 
Manifestum estj quod longior est ¥Ìa ab A 
per B in' C, quam ab A tamtam in C Sed 
humanum gena s pot est regi per unum supre-* 
miun principemy qui est ^onarchaf propter 
quod adi^ertendum sane, quod cumdicituTj 
humanum genus potest regi per unum su^ 
premutn principem , non sic intelligendunt 
esty ut minima judieia cujuscumque manici» 
piij ab ilio uno immediate prodire possint: 
cani et leges municipales quandoque defi^ 
ciani, et opus habeant directione, ut patet 
per Philosophum in quinto ad Nicomachum; 
iTì€ÌKetuv eommendantem, Habent nam-^ 
que nationes , regna^ et civitateSf inter se 
proprietaies, quas legibus differentibus re» 
gulari òporteU Est enim leXy regula dirom 
ctivavitae, Aliterquippe tegulari oportet 
Scythasyqui extra septimum cUmavi^enteSy 
et magnam dierum et noctium inaequalita^ 
tem pàtientes^ intolerabili quasi algore/ri^ 
goris premuntur; et af^ter Uaramantes qui 
sub aequinoctiali habiiantes,et coaequatam 
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lift e saperflàai ed ogni soperflno essendo mi • 
mico a Dio e a Uà natura » e qiiiello che dipiace 
a costoro sia male; di qoi segaita, che non solo 
è meglio fare per ono quello che si può, che 
farlo per doe^ ma eziandio ohe farlo per uno è 
bene, e per pi& è male. Ancora ta prima cosa 
si dice migliore per t'essere più propinqua alt' 
ottimo, e il fine ha natura d'ottimo; ma fare 
per uno è più propioqooal fine, adunque é me* 
glio. £ che sia più propinquo, così è manifestoc 
Sìa il fide C , ed il fiire per uno sia A> e per più 
A e B t è manifesto che più lunga via è dall' A 
per 6 intl> che d«ll' A solo in C; ma la genera- 
sione umana si può reggere per ono solo prin- 
cipe che è il monarca» Per la qual cosa é da 
considerare che quando si dice che per uno sa^ 
premo prìncipe il genere umano si può go* 
remare, n^on s' intende che qualunque minintiò, 
giudicio dì qualunque Villa, possa da quello 
uno sansa messo dì sporsi ;coiiciosfiiiaehé le leg- 
gi municipali alle irolte manchino e abbiano 
bisogno di dirésione, come dice il fìlosofo nei 
quinto a Nicomaco dorè commenda Etnpedo* 
eie. Imperocché le nasionl, regni e città hanno 
tra loro certe proprietà per le quali bisogna 
con differenti leggi governare; perchè la leg<^ 
gè è regola che dirizsa la Via. Al tri menti con- 
viene regolare gli Sciti che ▼tvoop fuori del 
settimo dima, ed hanno molta ineguali tè di 
dì' e di notti, e sebo da intollerabile fréddo 
oppressati : ed altrimenti i Garamanti che abi-* 
tino sotto i'e(}ttioosio e sempre hanno la luce 
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semper lucem diurnam noctis ienehris ha» 
èentesj oB aesim^tfrii nimietaieiu vestitaenm 
ti operiri non po^urit* Sed si^ inttUigen'' 
dut»i.^sty ut hamanum gtnus seeuiidum sua 
^ommunia quae omnibus ccmpett^ni^ ah co 
regatur^ et communi regula gubtmetur ad 
pacem, Quam quldetn regulam sii^e legem^ 
particulares prìncipe^ aò eo necipere de^x 
òenlt iaì^ffmam inteUectuB practicus ad aan-m 
clusi&nen^ operativam ¥*ecipit majorempro^ 
positionem, ab intelìectu speculatilo x etst^fb 
aia particularemj t/uae proprie sua^sip os* 
sumit ^ «^ particularitet ad operationenk 
eoncludit.Ht.hpc non sol utn possibile èst, 
unii sed necesse est ab uno procèdere y ut 
omnis confusio de principiis utilibus aufe* 
rutur. Hoi^ et factum Juisse per ipsu/n, ipsc 
Moyse» in lege conscribit : ffui, assunsptis 
primatibm de trìbubus Jiliorum Israel t ^is 
ìn/eriora judicia relitfuebatf superiora et 
commtsniora sibisoli resen^anstquibus conim 
munioribus utebantur primates per trìòus 
suaSi seCunduns quod uni tribui competebai. 
Ergo melius est humanum genus per untips 
regij quam per pluray et sic per Monarchamf 
ijfui unicm est principess et sic melius -accer 
piabiliusque est Deo^ cum Deus semper ve* 
Ut quoft melius est: et cum duorum tantuns 
Inter sei^^m sit melius el, optimum ^ conse^ 
quens est^ non solutn Peo esse acceptabi'* 
lius hocj inter hoc unum et haec plura^ sed 
acir^ptaòilissimi^m, . linde sequitur^ hun^a-* 
num genus optimè se habere cum ab uno re* 
gatur» Et sic ad bene es^e mundif necesse 
est Monarchiam esse. 
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eguale alia ootte, e non possono pei grandi 
caldi patire Testiiuenti* Ma debbesi cosi in- 
tendere che la umana generazione secondo te 
couìoqì ' regole^ cbe si convengono a tutti, sia 
regolata dalla iponarcbia^ e per la regola co- 
mune sia a pace condotta^ La quale regola e 
legge cebbono i principi particolari dal ino* 
narca riccTere: come lo intelletto pratico a fa- 
re conclusione d'opei^re riceve la proposisio- 
ne maggiore dallo intelletto speculatÌTp„e sot- 
to quella aggiugne la particolare cbe é propria 
da luiy e particolarmente alla operazione con- 
cbiude..£ questo non solamente e possibile a 
una, ma è necessario cbe da uno solo prece** 
da, acsciocchè ogni confusione dagli universali 
principi! sia tolta. £ questo essere stato fatto da 
esso, scrive lo stesso Moisè nella legge, il quale 
assunti ì principali delle tribi de'figliooli d'I- 
sdraet, lasciava loro i giudici i inferiori, riser- 
bai»dù a sé i superiori e più comuni; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, fe- 
condo cbe a ciascuna tribù si conveniva. Adun- 
que è meglio cbe la umana generazione si go- 
verni per uno cbe per molti, e perciò pel Mo^ 
narca il quale è unico Prìncipe; e così è 
megJio e più accetto a Dio, conciossiacosaché 
Iddio sempre voglia quello cbe é meglio. E 
come_ di due soltanto f un solo/ra di loro è 
meglio ed ottimo^ è conseguente che il gO" 
iberno d' un solo^ fra V uno ed i pìvtt non 
tantq sia a Dio pia accett abile ^ ma accet" 
t abilissimo. Pero la umana generazione otti- 
me viverà, quando sarà da uno governata. E 
cosi è necessario la monurcbia al bene essere 
del mondo. 
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liem dicoy quod ens et unum et bonum l 
gradatiin se hahent secundum primum mo- 
dum dicendù Priui eris enim natuta pro^ 
.ducit ununiy unum vero bonum; maxime 
enim ens j maxime est unum; et maxime 
unumy maxime bonum; Et quanto aliquid a 
inaximo ente elongatur , tanto et ab esse 
ùnumj et per consequens ab esse bonum* Pro^ 
pLer quod in omni genere rerum illud est 
optimum y quod est maxime unum^ ut Phi- 
losopho placet in iis quae de.simpliciter en- 
te. ÌJnde fit^ quod unum esse^ videiur esìe 
radix ejus quod est esse bonumx et multa es* 
5è, ejus quod est esse malum. Quia Pylha^ 
goras in correlationibus suiSf ex parte bo^ 
ni ponebat unutn^ ex parte vero mali plt/^ 
rat ut patet in primo eorum^ quae de sim^ 
pliciter ente. Hinc videri potest quod pec^ 
care nihil est aliud quam progredi ab uno 
spreto ad multa, quod (fuidem Psalmista 
bene videbat, dicensx A fracta frameotH ti* 
ni, et olei tnultìplìcatì 8unt. Constat igitur^ 
quod omne quod est bonum^ per hoc est. bo- 
num y quod in uno consistit. Et cum concor- 
dia, in quantum hujusmodi^ sit quoddam 
bonum : manifestum est eam consistere in 
aliquo uno, tanquam in propria radice ^ 
quae quidem radix apparebit , si natura 
i^el ratio concordiae sumatur. Est enim con* 
cordia , uniformis motus plurium volunta- 
tunt; in qua quidem ratione apparet , uni- 
tatem voluntatum quae per uniformcm mo* 
tum datur intelligiy concordiae radicem es- 
se, s^el tpsam concordiamo Nam sicutplures 
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Oltre a qoetto V essere^ e l^ono ed il bene, 
banoo tra lóro ordine, secondo il primo modo 
del chiamarsi. Prima Tessere per natura prò* 
doce l'ano; Tano produce il bene; quello che 
è massime, è massime uno; il massime uno, ^ 
massime buono. £ quanto più alcona cosa si 
dilunga da quello, che è massime, tanto dall' 
essere uno si dilunga, e tanto dall'essere buo- 
Qo. Per questo, in ogni generazione dì cose, 
quella è ottima cbe è massime una, come dice 
Aristotele nella meta6sica; Di qui at viene cbe 
l'essere unoè radice dell'essere bttOno,e l'e^ 
sere molti è radice dell'essere male. Però Pi>* 
tagora nelle sue ordinasioni, dalla parte del 
bene poneva uno, dalla parte del male poneva 
moltilndinc, come si manifesta nella metafi- 
sica. Di qni puossi redere cbe peccare non é 
altro elle procedere da imo a moltitudine; la 
qnal cosa significa il Salmista dicendo: dal 
fnUÉQ del frumento^ vino ed olio sono mol'm 
tiplicaii costoro* E adunque manifesta che 
orò cbe è buono è tale perché consiste In uno*. 
£ conciossiachò la concordia in quanto é con- 
cordia, sia alcuno bene, è manifesto che ella 
consiste in qualche uno come in propria ra<* 
dioet la quale radice apparirà se la natura e 
proprietà della concoraia si conosca* La con** 
oordia è uniforme movimento di più volontà, 
nella quale ragione apparisce che r unità delle 
▼olontu, la quale per moto uniforme nasce, è 
la radice d^lla concordia, ovvero essa concoiv 
dia. ImperoGìcfbèi come diremmo, pi& parti di 
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gtehas diéeremus coHcordcSj proptcr cùnde^ 
sctfhdtre omncs ad medium: et jduresflitmr- 
mas proptet coascendere omnes ad circumr 
ferendamj si voìuntarié hoc facerent: Ha 
homines plures coneordes dicimus, propter 
siniul moi^ri secundufh velie ad unum, ifuod 
est formaliter in viduntutibus: sicat ffUali^ 
tas unaformalitér in glebis, scilicet grai^i" 
tasi et una infiammisi sciHcet ievitas, Nam 
virtus volitii^af pótentia quaedaàt est i aed 
Species boni apprehensi sforma est e/us. Quae 
tjuidemforma^ quemadmodum et aliae, una 
in se multipiicatutf seoundum multiplica" 
tionem materiae recipientis , ut anima et 
numems, et aliaeformae campositiom con^ 
tingentes. lis praemissisi propttr declara^ 
tionem àssumendaeprapasitionis ad propo» 
titum^ sic arguatur, Ómmis caneordia dem 
pendei ab unitate, quae est in valuniatiòus* 
Genus humanum ófaime se kaòens est quae^ 
dam contordiax nam sicut unus homo opti-» 
me se habens, et quantum ad anisnam^ et 
quantum ad corpus^ est concordia quae* 
dam : et similiter domus^ cimtasy et regmum^ 
sic totum genus àumanmm. Ergo gènn^hum. 
manum pptime se habens ab.ufsitaie quae 
est in iH)luntatibu$ dependet. Sed hoc^sse 
non pcteéty nisi sit voluntas una, domina, 
et reguiatrix omnium aiiatum inunumt 
cum mortalium vaiuntates ptopter blandas 
addeseentiae delectaii^nesittdrgeant dire* 
eti^, ut in ultimis docet PJulosophuS ad 
Nicomachum. Ntc una ista potest esse, nisi 
sii Princeps unus omnium , cujus votuntas 
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terrà enere conconii pel dbeeodeve latte «1 
messo; e più fifft&me essere concordi pel sa- 
Kre tmtte là alto, s'elle fkeessÌDO qoeslo ▼olon- 
taruinieiite; cosi dicismo pì& ooinini essere 
concordi pel inooYeréi tutti insieme secondo 
Il Totere od uno, il qiitile è formai mefite nelle 
▼olontà loroy come é una qualità formalmente 
in motte parti della terra, e questa è gtavità» 
e una nelle fiamme cke è levità. Imperocebè 
la Tirtù dèi volere é noa potenzia, e la spezie 
èeì bene co«i|)rreso, è una sua forma ; la quat 
fórma così conio 1* altre, essendo una in se, si 
mottiplica per la moltitudine della materia re* 
clpienfe come' t'animai e il numero, e 1* altre 
forme c4ie nella composlsicme si ricevono. Det*» 
te queste cose H didhiaràtipne, al proposito 
nostro cosi argomentiamo: ogni concordia di- 
pende da unità' la quale è nelle volontà» La 
generazione urbana, quando ottime vivei è una 
Certa concordia; |)ercné come uno uomo quandi 
do ottime è disposto, e quanto alt' anima o 
quanto ai corpo, è una certa concordia,' e si* 
mtlmentelacasa, la città e il regno; cosi tutta 
la generazione uitiann. Adunque la nolana ge^ 
nerazione ottime disposta, daMa unità che è 
nelle volontà dipende, e questa unità dipende 
da uno. Ma questo non può essere se n ori è una 
volontà che sia signora e regolatrice di tutte 
l'altre in uno. Gonciassiachè le volontà de' 
mortali per cagione de' lusinghevoli diletti 
dell' adolescentia abbino bisogno di chi a be« 
ne gli dirizzi, come Aristotele insegna nel li<^ 
bro ultimo a Nicomaco: E questa una Tolontà 
non può essere se non sia uno principe di tutti; 
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idomiitit et re§uimtrijg^aUarum<finmi4$m€(^$0 
possa* Quod si omneg conseguentiae mperio'^ 
re$ vcrae si^ni^ é/uod surU$ nccessfi est, ad 
éptime se haùere humanmn, genùs, Mqnar^ 
eham esse in tmùido: et per-conse^uensf Ma^ 
narehiain ad bene esse itum^i* - 

Rationihus iminikus supra posìtis, expe--* 
rientia memorabilis Attestatur ; status yi^ 
delicet illius MvrtaUHmi^uOin Pei FiLiu$ in 
salatene kominis fioaUfiem assumpturus vel 
expeci a^t, veL cun vMuit ipse disposuit^ 
Natn ^ alapsu prim<irts.niparentumy quod 
diverticulavifuii totit^nostrae dtviationis^ 
disposiliones hominutn et tempora recala^ 
mus; non im^eniemus , nisi ^ub divo Jf^gH'* 
sto Monarcka ^ existente Monarahia pefjh'^ 
etay mundum undique fuisse quietum* Et 
quod tunC' kumaniMi genus fueritfoelix in 
pacis unii^ersalìs tranquilli tot e^ hoc histO' 
rio^raphi omnesy hoc pottae iliustres i hoc 
et ^criìfdk mansuetudinis Christi lestc^ri di" 
gnaius est. Et denique Paulus y plenitudi^ 
nem temporis stalfiim illuni appellavit/oG'» 
licissimum. Vere teinpus et ttmporalia quae^ 
aue piena fìieruntj quia t^ullutn npstraefoe" 
licitatis mysterium ministro ì^acai^it. Qua^ 
literautem se habuerit orbisy ex quo tunica 
isla inconsutiliSf cupidità tis ungue scissu'* 
ram priniitus passa atj et Icgerc possumus^ 
et ulinam non videre, Q genus humanwn^ 
quantis procellìs atque jacturis , quanti" 
$que natifragiis agitari te necesse est, dum 
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Hi volontà tipi qdalc domltil tf regoli fatte le 
▼olontà degli altri. Adiirique se tutte le 8q{^« 
Tiori conelusioni sono Vere ( che certàfnente 
cosi 8ohò ), é necessario cke aHa òttima dtspou 
listone della geherd£iooe umana sia nel mondo 
il monarca; e per Cf^ìisegoéhte al bene eMere 
del RI ondo sia {21 monarchia. 

A tutte le ragioni di sopra Scritte ana tAé* 
morabìie esperienzia fa testimoniafìta; Qaesto' 
è quello stato de'mcrtali, il quale il Figliuolo 
di Dio^^j assumere carne umana per la sa* 
Iute degli nomini aspettòi o yera mente quan- 
do Tolle dispose. Imperocché se noi ci rivolgia- 
mo per la mente le disposizioni e i tempi degli 
uomini dalla tra nsgressione de' primi genitori, 
la quale dette principio a tutti i nostri errori, 
non troveremo mai il mondo essere stato quie« 
tOy se non sotto Cesare Angusto, che fu mo- 
narca di monarchia perfetta. E che allora la 
umana generazione fosse felice, nella tranquiU 
liti della universale pace, ne fanno testimo- 
nianza tutti gli storiografi e gl'illustri poeti. 
Qnesto ancora testimonia lo Scriba della man- 
suetudine di Cristo; ed ancora Paolo chiamò 
quello stato felicissimo plenitudine del tempo. 
Veramente il tempo e le cose temporali allora 
furono adempiute; perchè nessuno misterio 
della felicità nostra mancò al mondo. Ma in 
che modo sia il mondo disposto do quel tempo 
in qua che la veste inconsutile fu stracciata 
dalle unghie della cupidità, noi lo possiamo 
leggere, e Iddìo yolesse che noi non lo potes- 
simo ▼edere. Oh generazione umana ! quante 
tempeste^ danni e ruiiie se' costretta a patire, 
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bélUiamultùrumtafHtumfactumt in diver^ 
Ma eonarùy intelléciu a^f^rotans lUroque^ si- 
mUiter et affe/Qtu. Ratwnibm irrefragahL 
libu^imeUectummi^eriorem non curas: nec 
experiemiae vulm inferiorem; sed nec affe-^ 
cium dulcedinedivinae suasioni*, cumjfer 
tubam sancU SpiriiuM iibi ^etur : Ecce 
quaiiB bouoini et «pam ìucuDdumi babit^re 
f ratrat ia ononi* 
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♦^ 57 *♦ 
mentre che tu se' Jbtta bestia di oirolti capi; e 
per questo ti sforxi con lo infermo intelletto 
per dÌTerse cose rarvol^erti, avendo errore 
netto intelletto speeolativo e nel pratico, ed 
errando nello affetto. Tu non curi lo intelletto 
superiore che ha in se ragioni insuperabili, e 
non riguardi il volto inferiore delta esperien- 
sia, né* ancora l'affetto dolce della divina per- 
suasione, quando per la tromba del Santo Spt«' 
rito t' è sonato: Ecco tfuanla Buòno e quanto 
giocondo è che i fratelli alntinó in uno* 
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LIBER S£GD1!ÌDUS 

QUOMODO ROMAVUS POPULDS 0S JURE SlBI 
AOSClYBaiTOFFlClUM MONAJRCHUB SIVB 
IMPBAU. 



Qaftre (reroueraDt gentes, et popuH mectt- 
lati 8ont Hiaiiia? Asliteraot reges terrae» et 
principes convenerunt in unumi adrerstis Do* 
minuni) etadveraas Chrislirm ejas* Disram- 
pamns TÌncola eoram, et projiciaroaB a nobis 
jQgaiu iptomin. Sicut ad faci em camae non 
pertingenleSf nosnAm effectum communiter 
admiramur : siCf cum causam cognoscimugf 
eos qui sunt in admiratione restanies^ qua- 
dam derisione despicimus. Admi rubar $i* 
quidem aliqaando^ Romanum populum in 
orbe ierrarum tine ulla resiitentia fui$te 
praefeclum, oum tantum super/icialiler in^* 
tuem illumy nullo jurtf sed armorum tan^ 
tummodo violentia^ obtinuitse arbitrabar. 
Sed postquam medullitus oculos mentis in* 
fiviy et per efficacissima signa divinam 
providentiam hoc effecisse cognomi i admi" 
ratione cedente, derisiva quaedam super^ 
venit despectio. Cum gentes noverim contra 
Romani populi praeeminentiam/remuisse.' 
cum videam populos vana meditantesy ut 
ipse solebam g cum insuper doleam reges et 
principesia hoc unico concordanteSf ut ad* 
versentur Domino suo , et uneto suo Roma'» 
9M Principi. Propter quod derisive^ non si» 
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LIBRO SEGOIIDO 

con IL POPOLÒ ROMÀffO S'ATTRIBUÌ DT 
RAGIONSL'OFYIÓIO DELLA iTOlfAECHlA 
OSSIA IMPERO. 



Perchè hanno fatto remore le genti, ed i 
popoli haHno perVBato cose vane? Sonon fatti 
innanzi i re della lerra^ ed i principi sono 
concorsi in uno contro al Signore e contilo, 
al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro /e» 
gami 9 e remo^iamo da noi il giogo loro* Co- 
me quando noi non pcrTegnbmo aldi faccia 
della cagione , comtinemente ci maraTigliamo 
del naoTO eflfelto; cosi quando noi conosciamo 
la cagione» ^ori una certa derisione dispres* 
siamo quelli ohe restano in àmmirasione. Io 
già mi marayigtiavo del romano popolo che 
sansa alcuna resistensia, net circolo della ter- 
ra ^fussè prefetto, quando solamente secondo 
la superficie ri«guardavo che quello non con 
ragione y ma eon forsa ,d*armey pareva che 
avesse ottenuto il principato. Ma poiché io ho 
i fondamenti meglio veduti, e per efficaci se- 
gni ho conosciuto, questo essere fatto dalla 
Divina Providentia, non mi maraviglio pia, 
ma con derisione è sopravvenuto un dispres. 
SOS avendo io conosciuto le genti contro alla 
preminenza del popolo romano fare romore; 
e vedendo i popoli pensare le cose vane co^ne 
io solevo, e massime dolendomi che i re e i 
principi in questo s' accordino a contrapporsi 
al Signore suo ed allo ani<u> Principe romano. 
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ne d<dore^u^dam^ cum ilio clamare pos^ 
éufìiy prò poputo glorioso et prò Caesare^ qui 
prò Principe Coeli clàmabat : Quare fr<$- 
iiiueraul geotet et poputi -medi lati sunt ina- 
lùa ? ÀstiteraDt reges lerraQ^ et prineìpes con^ 
venerant in anam , adversus Domina m , et 
adYersus Gbristum ejas. Fertwi quia natU" 
ralis amor diiUurnam esse derisioaem non 
paiitury sed ut. sol aestivus , qui disjectis 
nebulis mataHinis^ oi^iens lupuleneer itra^ 
diatf derisione omissa^ luctm correctionì^ 
effundere mavultf ad disrumpeud§im vincu;^ 
la i^aorantiae Regum atque Priacipum ta^ 
liumi ad osiefèdendum genus humanum libe^ 
rum a /ugo ipsorum* Cam Propheta sanclis'* 
simo me subsequentem horiabor^subsequentia 
subassumens: DÌ8riunpami|S| videlic^t^ tìdcu- 
la eornm, et projiciamus a nobis jugttni ipsO'- 
rum» Haec eqiiidem duofient sufficìenUry si 
secundam partem praesentis proposili prò • 
sequutus fueroy et instanlis ^uaestionìs veri^ 
talem ostendam* N.am per hoc, quod Roma-' 
num itnperium de jurefuisse^ monslrabitui^, 
non soium ab oculis Principumj qui guber^ 
nacula publìca sibi usurpante hoc ipsum de 
Romano populo oiendacitcr exisUmantes ^ 
ignoraniiae nebula eluetur; sed mortales 
omnes esse se libcros ajugo sic ustsrpantium 
recognoscent. Feritas autem quaeslionis pa* 
ter e potè st non solum lamine rationis hw 
manacj sed et radio divinae authoritatis. 
Quae duo cum simul ad unum concurruat^ 
cocium et terramsimut assentire neccsse est, 
Jgitur fiduciac pmcaolatac innixusy et la* 
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Per la qaftl com eoo demiOQe e con dolore 
p088o olìiniare |iel glort^cMo popolo d ptir Ce* 
sare Insieme con colui che eia maya pel Prìuf^ 
cipe del eielot Perchè haHno^faHp romorèle 
genti j ed i popofli hanno pensaio ccfe vane?, 
Sonasi /aiti innanzi i re delia tetraf ed i 
prìncipi sono concorsi in uno contro ai Si^ 
gnoreefiof^ro aL Cristo suo, M» perché il 
iiiitarale aisore non paliéce che la derisione 
sìa tuogay come il sole d'estate non ptiscei 
nutoU» lasciata addietro la derisione, tàole 
spargere ^uce di eorreaione per rompere i le<* 
giini della tgfioràn&a di tali re e principi» per 
mostrare la generaaione umana essere libera 
dal loro giogp. E però io col Profeta santis-» 
Simo mi conforjjberòy così dicendo : Rompiamo 
ilor0legàini,eriotoyiamo danai il giugo 
loro* Queste due cose sufficientemente fare* 
mo se io adatterò la seconda parte del nostro 
proposito, e mostrerò la Verità della presente 
quistiooe. imperocché mostrando il romano 
Imperio essere stato ragionerole, nen solum en- 
te si lererà la nebbia degli occhi de' principi^ 
i qaali usurpano per sé il governo, e menda- 
ceuieole stimano questo dei popolo* romano, 
-ma esiàndio tutti gli uom ini conosceranno sa 
essere lìberi dal giogo di questi usurpatori. 
La Térità di aueata quistione^ può essere ma- 
nifesta non solo per lume di ragione umana, 
ma esiajudlo peIrTaggio della autorità divina» 
Le quali due cose quando insieme concorro- 
no, è necessario che «ielo e teiYa V^aceonsen- 
tisea. Adunque con questa Sdama Ve pel te« 

Voi. ni. 6 
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sti monta nUiomiiét àuthoriuUis/reluiSf ud 
setutidam qwuxMtionem dirimendam ingre- 
diari 

Poittfuam suffieiénten^ sétundum quod 
materia pàtituf^j de meritate pritnae dubù» 
iatiànis inqaisitam est, instut nunc de ve- 
ritate secundae inquinerei hoc eity ut rum 
Homìanas populus de jure sibi oéciverit Im" 
perii digitiiatein, Cujus qHÌdem.quae§tianis 
princtpiufn estj ridere quàe sitilla \^eriùiMy 
in quam rationes inquisitianis praesenlis , 
velut ini principium propriuni, reducantur. 
Svièndunt est igitur^ quod quetntidmodunà,^ 
ars ih triplici gradu im^nitar, in menate 
seilicet artijicisy in organo ^ et in maipriti 
/ormata per artem; $ic et naturam in tri^ 
piici gradu possunius intuerL E$^nimn^* 
tura in mente primi motori»^ qui Deus estj 
deinde in coelo tanquam. in argano ^ qua 
mediante similitudo inmitaUs aeiernae in 
fièUtantem maieriAm eitplicaiur» Ei que* 
madmodttm perfrcto evistente, artificcj ai'- 
que aptime organo se habentcy -si coniingat 
peccai um in fórma artisy materiae tantum 
impatandum est; sic , eum Deus uUimum 
perfeetioms attingati et instrumentwm efu$ 
( quod eoelum est ) nutium debitae perfe* 
ctionis paiiatur tlefictum^ ut ex iispatet 
quae de coeio phOasophamur : restai, quod 
qi$icquidrin rebus in/erioivius eft peccai iinh 
ex parie nutteriae subjaceniispeceai^m sit% 
et praeter intoni iànèm Dei ei coati yei quod 
quicquid est in, rebus infsrioribttó banum > 
cum ab ipsa maieria esse non possiti sola 
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I stkiioDe deUa.iragteoee della aatorità, 1^ le- 
conck qnistione itich iìirereino •. , 

' Dappoicbé suffieieoleroeDie , secondo che 
patiisce la maieriaf abbiamo cercato della ve- 
rità della quislione prima I resta ora a cercare 
deH a Te^ilÀ della seconda. £ questo, é^ se il 
popolo rtfiuaDO di ragione s'ha. presa la di- 
gnità dello -nnperio. Di questa inquisizione il 
]»rincipio «.▼edere cbe verità e quella nella 
quale le ra^ool della, presente quislione^coine 
in principio siiOy^i ridkica90» É da notare cbe 
come l'arte in tre gradi si truoyii, nella ménte 
délk> urtefiòei jiello strumento e n^Ua matte- 
ria formala dall' «rte; cosi la natura in tre 
g;radì ri considera. Perché, la natura è nella 
nientfr dei primo movitorCyche è Iddio: dipoi 
net cMoooin* iaistrumento^ mediante il.qua* 
le/ta similitudine della, eterna bontà nella ma^r 
feria inferiore si spande» Ec^Kiie quando è 
perfetto TaHefice, e lo strumento è Xene di<^ 
sposto 9 se erroffe avTÌ^ne biella forma dell' ar? 
to, solo«i dehbe reputarlo dalla materia^; cosi 
perchè iddio contiene la somma perfeaiooe e il 
cieloj; snóinstrumeì^to, non patisce, difetto deU 
la perfcfsione sua, fiO0ie da q^eHo apparisqe 
che dei eiei'0 filosofiamo,' rofta cbo.wù erro- 
re, elle èffK&U^ cose inferiorità perx;arpa d'el- 
sa inferiore materia^ ed è furori ddft^ ìifte^sio* 
ne di'DIo ode! oi^o^e.^hesoiÀ cbe^é di bene 
liolio ooéeib^BTÌori^.nou potendo «8sere da ita 
dateria) ch<0 è aotfi poteiaia/ jpmei|)alm^nla 
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potehtia exisiente, peìh priuB abàriifkcOeo 
sityèt secundario a cotto^ quod organum 
est areis dMnae quam Naturam communi" 
ter appellane. Ex ii$jàm iit/uety qnod jus 
cum sit òonanif proprius: in mente Dei est: 
et cum omrie quod in mente Dei esi^ sti Deus 
{juxta illudi qiiod factam e«t> in tpto ti» 
ta èrat), et Deus maxime seipsum velii, te-» 
4fuituty (fuod jus a DeOj prout in eaestj'sit. 
volitum> Et cum voluntaset volitam in Dea 
sit idem, sequitur ulteriusy quod divina yo- 
luntas sit ipsum Jus, Et iterum ex hòc se^ 
(fui tur, quod JHS in reU^ Hihil est aliud 
quam sfmilituao divinae Moluniuàis* Unde 
fit , quod tfuicquid diifinae Muntati Jion 
consonata ipsum /us esse nati posskt et qui* 
cquid divinae voluntaii est consonum, Jus 
ipsum sit. Quapropier quaerere^ uirum de 
fure factum sit aliqUtd f licet alia yù^bm 
slnty nihii tamen aliud quaeriimr , quàm » 
ut rum factum sit secundum quod Deus vult, 
Ehc ergo supponatur, quod Ùiud quod Deus 
in honìinum societate vult , iliua prò vero 
atque sincero jare habendum sit* P^raeterea 
meminisse opórtet, quod Philosophms doeet 
in primo ad ificomachum.* non sìm'MUìv io 
omni fnatérÌA eertitiido qoMreBda est, sed 
secundani tfuod natara rei siibìeciaeveeipit 
Propt^r qmd suffloienter atgumenia. sub 
invento principio procedenif si -ex t^nife^ 
stis signis atque ^sapientum auctòritatiò^s 
fujs illius po/mfi gloriai qmeràtur. Foiuu-* 
tas quidem Dei per se invisiòitis psts et in» 
vi sibilla Dei per ea quaefaeta sutu^ iniel» 
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è JttHo arlofise Idiks e .tocondwi^iiimite dal 
«leiocte è tDHromeBto de\i\mti^ dWidiiy In 
quarte <#iaiHiem^^e'<D}iiaB9aaio. natura» Di qui 
i malttfeato ebe es«a ragione e8«(^dòcfni bane^ 
paificii^allniente.fi lielia meiiltt di >Pio. È pet* 
che ciò che èo<^li« meiftle di DiOj .à eMo Iddio,^ 
(secondo quel dello: mò che ifaiiùyera in lui 
vila)^ e icldio nraMiaie Tiiole sé ikiedesiiao^ se^ 
gotta» che in ragione da.t)io«.8eeoódo ohe è 
tn esso^ ala Wula. E perohè la toIooU e fai 
cosa Tolula in Dio,é tuUo uno, se^^niia, ohe 
la dWitia vohmlà^aia «ssa ragion^* Di qui oa« 
see che fai ragiane naile eoige non è altro ohe 
siflHtHtadiiie.£U» 'TokMitè di vioa; e periqueU 
lo che non ooosnooa alia ▼oUmtè di Dio oon 
pni^essere eiaa ragìonia ; « ciò ohe i consonante 
alfai divina toloojta, è ragioo<^ Per la qna^l^coaa 
cercare* se alcuna cosa è fatta idi TagiotiCi n<m 
è allm che cercare^ s'alia è fieUta secondo cIms 
ruole. Iddio. Questo adonqiKS preso ppognaioo 
che qoelto^he ruole Iddio nella éociiHà ùnM? 
na, qneiio per vero e sincero^» dobba stimare. 
Ancora tegnamo a meotei come dic^ Aristotefai 
nel primo dell 'Etica, che tJVbfi W deòàe ri» 
chièdene la certezza egualmente in agni ma* 
teria, -ma secùndo che la naiura del M^t 
ger/arrcet'e.'&tccbèaoffioientemeole gli argo*? 
uieMi pel prinoipio prorato prtMìedono^ sq da 
iJMnifestt segni, eidairaotoriti' di sari> la ra« 
gionedlquel popolo glorioso si veerca*.La rov 
lontA di Dio per aè non è viaibUe^^ là cose di 
DiotffTÌ«tbilj«'ii»teodòno e reggono per ,qfkel lo 
cose che aono da- lut fiiHftr€òfiì corno .la car 
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^ teda eoHipteiantar: Nam óccuiio esistente 
sigiliùj eera impi^essa de iiiOj quavmns oe^ 
euliOi tradii noUtiam mamfèstum; nec mir 
rumj ti divina' vùiantai per signa ^uaeren^ 
da est; cum et humana extra i^aieniem nmm 
aliter qaaftì per sifna cernatar. 

Dico igitur^ ad quaxstioMm, tfuod Ro" 
manui popuius ile /are, nonuiurpando 3io^ 
narchae offieium^ qnùd imperium dicitur^ 
àiòi super omnes mortale» €t$cisnt. Quodqm^ 
dem primo sic probatur. NohiU^dmo popolo 
convenite omnibus atiis praefisrrif romanus 
populusfait nòbilissimu$ ; ergo comyemit ei» 
aliis omnibus praéferri. Assumpta -raiionB 
probaiur, Nam cum honor sii praemium 
pirtuiiSjet ommis praelatio sit honor^ omnia 
praelattQ snrtutis est praemium* Sed con^ 
^atf quàd meritò pirtutis neèHitantur Ao- 
minesf virtutis wlelice^ propriae velmajorn 
rum. Ett enim nobilitasyidrtus et disntiao 
amttquae, juxta Philosóphum in PolHicie* 
Et'fuxta Juvenàiem; NobihU9sola«8tatq«e 
tiniea ▼irtas. ^€ie duae sentemliae ad dua9 
nobilitates dantur / ad propriam seUicet^ et 
majorum. Ergo hobilibus^ rottone eausae^ 
praeiniam praelationis conveniens est. Et 
cum praemia meritis sint mensunmda^ ja^ 
xta iliudEvatÈgelicamjEaàem mensnra qaae 
raebs'i bentii, remetìelar vobÌ8«* maxitne no^ 
"èiiif maxime praeesse eonvenìt,Suba99um'* 
ptam vero,veteram testimonia tttadeni;Ham 
diyinus poeta uoster FirgjUUès ^per iotatn 
AÉneidem; gloriosism regem AEnemtn, /mì« 
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n hi nuialfetlft U 6f[9irii ...cbe. nel filugello i 

loBtà fti ^erea pe'tegoìi ^eiMiiasiiiiehè ancora 
la amena Tolootà non ai conosce se wm pe' so« 
§nieaierioii 

Dico adwM]Qe a que^^la qalstìooei che il Ro- 
mano popob non nsarpò, ma di ragione prese 
r imperio sopra cibiti à mortali. Questo^ cosi 
81 prnoyatefsf conriene ad onpopoJo nobilis* 
Simo d^ essere preposto sopra gU altri ; ed il 
popolo RooMino ftt nobilissimo: adunque a lui 
si convenne essere preposto agli altri. Co//' 
egpoHojtuffgùmentù si pronai cooeiosiacbè 1' o>* 
no>re essendo premio della Tirtà, e ogni pr^ 
Iasione essendo onore^ seguita che ogni preia<* 
sione é premio di TÌrtù* Ed. à mani&stp che 

Gì meaae della rirtù gli uomini si fanno no« 
i : dico della rirtà propria, odella rirtù de' 
toro antenati/perchè la nobiltà é TÌrtà con 
antiche riecheSse, come dice Aristotele nella 
Politica; e Gìorenale dice: La nobiltà d^llo 
uomo i la wrià sola. Le quali due sentenr* 
sle si rifertscono a due nobiltà , alla propria 
ed.^a quella degli alienati. Adunque a' nobili 
per. ragione dell» cagione, èconteniente il pre- 
mio della prelazione; ed ai^endosi.a misursìre 
i premii co' meriti ^secondo il. detto dello Eyaur 
§elio< Con quetla misura eh' as^rete misu" 
rato altri ^ sarete misuraths^oii di qui seguita 
che al massime nobile si conviene massime es- 
sere preposto. Questo confermano e testimo- 
otaoo gli antichi, perchè- il divino poeta Vir- 
gilio in tntla l' Eneide manifesta, che il glorio- 
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trtm Rt>manip0puli/uf$$e *t€»iàbm,in mm^ 
moriam sewpUer9uim y ft^Mf- Tkm JLÌ¥Ìu$f 
geslorurn Bomanum spnitta agf^egàUf in prim 
ma parie sui voitanini^, ^ude a capia Tre/a 
sumit exordiamy contesiaiur* Qui quidétiè 
mitissimus alque pOssimus pater ^ quaniae 
nobilitai is faetit , noti > soliàm . 9ua eonside • 
rata vìrtuie^ fcd et progeniwrum $uon$o$i 
at^ue ujporumt quorum utrgrum^ue-nMli* 
tai h aereditario Jure in,ip§utn c^nfiuxiif 
exBlicare neguirem: $ed jiumma àft/war vo* 
$tigia rerum. Quantum ergo .ad pfioprian^. 
cjus nobiiitateut^ au(ìienduM est Poeta no* 
ster^ iniroduoens in primo Jlioneum oran^ 
tem. sic: Rex erut Aneas tiobisyqao jutiìor att 
ter Nèc pieiate fuit^occ ballo/iiiii)or el arfuk* 
jiitdienattM eat idem in sextOf qui cum de 
Miscno màrtuo Iqqueretui^y quifisfirat Hecto^ 
rie minister in^lloyet post mortem HecU^ 
tiiSf AEneaoministrum se dederat, dicit i/m 
$um Misenum non infuriora àtqautumi comr* 
papatiortem facie/ju de AEnfo: ad ffeetO'^. 
rem, tfueni prae onuiibui Homerus glarificat 
ut rejért Philosophus in iis (fuoe de mori* 
bus/ugiendiSfOM yicomachum» Qt^nium 
%^ero ad baereditariam^ quaetibetpars tri* 
partiti orbit tam avis qu,am conjugibuw il* 
ium nobilitasse invcnitur; nam Asia prc^ 
fjinqtéioribus as^is^ at Assaracc^ et aliis qui 
in Phrygia regnavecunt j Asiae regione. 
Unde Poeta noater in tertiof Pofttqaaoi res 
Asiae, PrìaYniqoe evcirlere g^utem kniiAeriUm 
▼Ì80III Supcris. Europa i^ero antiquissimojp 
acilicet Bardano^ Africa quoque a^ia vetu^ 
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sitstiiio re Enea fa padre 4el popolo romano. 
£ questo testi moDia Tito lAtiOf Meritiate egre* 
già delle g^Ua de^ftafnmnif oel primo Ubro 
che piglia priDeipio dalla catftttta di Troia. 
E di quanta nobiltà f«Me ^v^'^o padre iovil- 
Uaèimo e^piiaatoio non tola mente confeidèrata 
la ▼irta aaa, ma quella degli antenati e delle 
donne, la nobiltà de'qnali per ragione eredi* 
tarla in Ini ai teaiferì, eaplicare mai non lo pò* 
irei, 8Ìcebé ne parlerò sommariamente. Àdan- 
qoe qnanto allu nobiltà soa propria ascoltiamo 
Virgilio il quale introduce lliooeo cosi orantet 
// re noaro era Enea del quale nessuno/U 
mai pia gUMsiOf né pia piOf ni in battaglie 
d' arme maggiore* Ascoltiamolo ancora nel 
sesto quando parlandadi Mtaèno morlo^ cb'era 
stato ministro di Ettore in battaglia i e dopo la 
morte di Ettore s'era fatto ministro di Enea, 
dlcoy cbe Miseno non seguitò uoino inferlcmi 
al primo. Ed in questo fa eomparanone da 
Enea a Ettore, il qàale Omero sopra gli altri 
•vea glorificato, èome riferisce Aristotele a Mi« 
comaoo. E quanto alla nobiltà ereditaria, eia- 
Senna parte della terra tripartita, quanto agli 
avoli ed alle donne Tha nooilitato. L*Asia no- 
bilitò i propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli 
altri cbe regnarono in Frigia, ebe i regione 
deir Asia> Onde Virgilio nel terso dice: P<hV 
che piacque agli Dei rts^okairele cose d* Ada 
e la gente dà Priamo non colpevole. L'Eu- 
ropa liobilitò r aoticbissimo arolo Dardano, 
e rAffrica nobilitò Tavola aotiditsaima, Elet- 
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sii$ùmar. Éiteira Bcìitìsety n^aa magni nomi- 
nis regt's j4(lanti$; ut de attètcòus lesiimo^ 
ninm reddil Poet'a noiter m óciàvo^ u^i 
jét'neaf ad -Emndrum tic aii: Ddrdatnis 
liiactne priimis |fH9r ttrbki^'et dutbòr i Eleetra^ 
ut GriHì p«tiil4>eiit « #t AtiaAtidt^ eretas ete*. 

S^iod aidem Oardaku^aài Europa ^riginem 
àxeril nòsiet vaten intettìo caniaéj dìcenst 
£«t ioico^i, H<}«peHam:Graii eognfpiBÌiid (lìcoiit,^ 
Terra Botii^ay poieiw oitnÌB, atiitte ttbere gle^* 
bftej CEnotHl ootaere tiri: Ottnc nma^ mioores 
it*ti Jtn flIsUfte du^s de noiàine^ gc^Um. Hatf 
ftobls proprlae ^«ed^es; iiinc Ddrd&MM ^'Ortoti 
^cd vero Atlas de Jfrica fieerit^ vwns in 
Ma^ tuo nomine dicius, est testiSy ^uem esse 
in Jfricadieit Orosius^ in suU' mmndi de^ 
scriptionCf «ic* UUimii» «uteiti fio» ejttifist 
HTton» M\mf et Ifi8uiae«[fiat ferMmntasirooHnU 
Efu^id est Africa^ytiiàim. dei^oàà loqueèa^. 
Sur, SinsiUter et cehjugi^noòilnatumjmsse 
reperiQ, Jtrima nmmque ^ónjunaf Creusuf 
Priami te^ts^lia^ dèAeìa/uU : MÌ.wperÌMS 
haberi poteét per ea quae dieta sumt. Et 
qmodfuerit cónjuniXf iestunoninni p^rhiéet 
Hosier Poeta in tertiOj ubi Andromache de 
Ancaniofitio A.Eneam fenitorem^interrógat 
sic. Quid puer Aficunia», ftuperaitiie, el veéci* 
tur fttir8yQtte*m l'ibi j^niTroja pe^il fumana- 
te Creufi!ii?i5«oiiiiv2a, Orde fuit, regina et ma* 
/«r Carihagiiiensinm in A/kiòa. Et ^uod 
Jherii cònjanXf idem nósior i^aticinàiur in 
quarto; intuii eniaé de Jèidànef Nec jam 
l'urti vum Dido meditatur atiioireiii,Goi]jugiain 
vocat, hoc praetexit nomine cui pam, Tertia, 
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tra, mia età l^e AtlanlOy come-d'attiendcnupar* 
ta ti poeta nell'ottavo, ove Enea così dice ad 
Evandro» Dàfidanoprimtt padre deìlaaii^. 
id iliaca^ il tfuàle carne i Greci dicoàa di 
Elettra e del figUuùIa di. Atlante fu gene* 
rato. Di costui dÌBcendoiio i Tròifini, ed £let« 
tTff^|]i8cende dal ma^i^u} Atlante, che con le 
«palle sostiene le sfere del cielo; e cbe Danda- 
no avesse^riginè d^ Europa^ Virgilio nel tér>« 
so vosi dilnosiròt Egli à uft luogQ che dai 
Grecie dettò Esperia j terra antica^e pa^ 
teute im arme e/crtHità; gli EnotriTaòù» 
iorono; i discendenti poiia ekiamaroao Ita* 
àia dal nome del duca l^rt)^ Queste sono a 
noi le proprie sedie, D^ quiènaéò Dardano^ 
"Et cbe Atlante fosse dell Affrica lo jna^fiìfesta 
ano monte d' Atipica che è ehiamato Atlante ; 
il quale cke sta in AArica te^ittnonia Qrosìo 
COSI nella déBerÌKÌone del^niénido^ JL* ultimo 
fine suo èil monte AtlaniOj e 4è isole chiU" 
mate Fortunate* Ancora-fu nohllStato par ma** 
trifnon^o. La prima sua moglie Creoia, figlino* 
la del re Priamo^ fa id' Asia come di sopra- si 
vede. E che ella fossi donna so» mostra Vtr« 
gilio nel terco,.dove AndroVnaca co^k domswda 
Enea del «no figliuolo Ascanlp^ Dim mi^ Enea^ 
M4^ iltaofiglìf^oio A^can^^il^qéale tipar^ 
tori Crciisa quando e' fiorwa Troia? l.a se* 
cdtria moglie fu Didonerreguici emsdrede^Ga|> 
tagtnesi in Affrica; e che fu^e sftia mogiì^^H 
cliiara Virgtlbuel quait^H^ bidone nonpen^ 
sa difurtU^o anttirey antil^ chiama matri'^ 
monio; e con questo nome coprì la colpa 
sua* La tersa' donna fu Lavinia d'Alba madre 
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Lavinia /uii ^ Albanorum ^Romanorumque 
maierj regie Latini JUia paritier et kmeres i 
ii verum est iC9timonium nottri Poetae in ui^ 
tinWj uhi Turnum victum introduciti òran* 
UÉfi suppliciter ud MEf^^ài» sic iVicitity et 
viclam tendere palnuift àasonìi Tidere: tiM est. 
LaYÌnia coniane. Qacie ultima ^:£or de Italia 
/iiiip Europae regione nobilissima, Iis.iiaque 
ad evideatiam subassumptae pràenotatis , 
cui non satis persuabum èst. Remani popuii 
patrem^ ei per consequens ipsum popultim^ 
nobdlissimum fuisse t&b coelo? jéut qnem <;# 
ilio duplici concursu Manguinis a ijualibet 
mundi parte in unutn virum^pràedestinatio 
dWina latebit? 

lllud quoque y ouod ad tui perfectionenk; 
miraculommi suffragio juvatuty est a Deo 
voliiumi et per consequenSf dejurejlt; et 
quod ista sint vera^pateti quia sicut dicit 
Thomas in tertio suo contra gentilest Mira- 
cufluni e8t|i|acHl praeter orclinetn f n rebus com^ 
oittoHer ìn8titafca{o^^diviQlttts fiU Uade ipie 
probatj soli Deo competere^ miracula ope» 
rarijquodamctoritate Moysis robotatur^ubi 
cum ventum est ad cymphcs^magl Pharao^ 
His naturalibas priacipiis aHipciose uten- 
tessei ibi defieientesydixerunti Dijgitus Dei 
esthic. Si ergo miraculum esi^ immediata 
operatio primi, absque coopdratione s^Un^ 
dorutn agentium^ ut ipse Thomas inpraeal^' 
legato libro probat sufflcienief^ cum in/a" 
vorem alicu/us portendituTp ne/as eit dice* 
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de'romaoi, figliaola del re Latiao ed erede, se 
dice il Tero Virgilio ned' ultimo , ove indoce 
Turno Tinto così parlante ad Enea : Tu hai 
viniOy e gli Ausonj hanno ve4uto me vintOj 
a ie sottomettermi: Lavinia è tua moglie. 
La quale ullìoia moglie fa d' Italia nobilis* 
sima regione della Europa. Per questo é ma- 
nifesto che il padre del popolo Romano dal 
lato mascolino e fism minino fu nobilissimo, e 
similmente il popolo da lui discendente. E a 
chij dopo le sopraesposte ragioni ^ non sarà 
ciò manifesto? Ovvero^ a chi potrà rimane ^ 
re oscuro f come in cotale doppio concorso 
della consangui ni là da ogni parte del mon^ 
doy avessevi luogo una certa predali nazio* 
ne divina? 

Quello eiiandio che alla perfesìone sua é 
aiutato da' miracoli, e da Dio Toluto; e però 
è per ragione. E che questo sìa vero , così si 
manifesta, come dice San Tommaso nel terzo 
contro argentili : Miracolo è quella cosa che 
per divino volere avviene fuori dell* ordine 
comune delle cose. Onde egli pruova che il 
fare miracoli solo a Dio s'appartiene. La qual 
cosa si conferma con l'autorità di IViosé; il 
quale dice, che quando si venne all'operare 
de' segni, i magi di Faraone, che artificiosa- 
mente usavano i naturali principi, mancarono 
e dissono: in questo è il dito di Dio. Se adun* 
que il miracolo è mediante la operazione del 
primo principio, sansa la operazione de'secon» 
di fattori, come santo Tommaso in esso libro 
sufficientemente pruova; quando si distende in 
favore d' alcuna cosa^ non è lecito dire, che 
Voi. ni. 7 
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re, illud cfd de fasciar, non eoe a Deo, iani^ 
quam bcneplaciium sibi proi^isum, Quare 
stium contradictorium concedere visum est: 
Romanum imperium ad tui perfeceianem^ 
miraculorum suffragio est aajuium : ergo a 
Deo volitum: et per conseifuensy dejure fvàt 
et est. Quod autem prò Romano Imperio/^' 
ficiendOf miracida Deus portenderlt^ illw 
strium authorum testimoniis comprobatur. 
Nam mib Numa Pompilio, secando Roma-* 
norum rege ritu gentilium sacrificante^ an» 
diede coelo in urbem a Deo electam de^ 
lapsum/uisscj Livius in prima parte testa- 
tur: cUjus miraculi Lucanus in nono Phar^ 
saliae nieminit, incredibilem ^im austri^ 
qua*n Libya patitur^ibi describensi ait enim 
sic: Sic il la profecto Sacrifico caecidere Na- 
mac; qaae lecta joTentQS Patritia cervice nu>* 
vet: spoliaverat aaster, Aat boreas popaioa an- 
cilia nostra ferentes. Cumque Gallio reliqu% 
urbejam capta^ noctis tenebris confisi, Ca^ 
pitoliumfartim subirent, quod solum resta» 
bat ad ìdtimum interitiun Romani nominis: 
anserem, ibi non ante uisum, cecinisse^GaU 
los adesse, atque custodes ad defensandum 
Capitoliam excitasse, Livius et multi seri" 
ptores illustres concorditer contesta ntur . 
Cujus rei memorjuit Poeta noster. cum cly* 
peum AEneae describeret in octavo: canit 
enim sici lo sammo custos Turpe jae Maolius 
arcis Stabat prò tempio, et Capiiolia celaa 
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quello a coi dà Iddio tale farcHre» non dipenda 
da Dioy come cosa a lui piaci nla e da Ini prov-- 
▼eduta. Per la qual cosa è lecito concedere 
il suo contrario: il romano imperio, alla per*. 
fesiooe sua essere stato da' miracoli aiutato. 
Adunque Iddio cosi ha voluto; e però fu ed é 
secondo ragione. £ che per crescere l' imperio 
romanoi Iddio abbia dimostrato miracoli , si 
pruova per testimoni! di degni autori. Impe- 
rocché sotto Numa Pompilio^ secondo re de' 
Romanit mentrechè sacrificava secondo il co- 
stume de* gentili, uno scudo cadde dal cielo 
nella città eletta da DiO|Comé testimonia Livio 
nella prima parte. Il quale miracolo Lucano 
racconta nel nono libro, quando tratta della 
forca incredibile del vento austro che regna in 
Libia, dove dice in questo modo: Quelle attìU 
caddeto pel sacri^zio di Numa^ le qualila 
patrizia gioventù, porta in campo. UAmtrOf 
ovvero Bórea^ avea spogliata i popoli che . 
portano queste nostre armi. Ed abbencbè i. 
Franciosi, preso già il resto della città, confi* 
dandosi nelle tenebre della notte, nascosamen- 
te entrassino nel Campidoglio, la qual cosa 
sola restava all'ultima distrusione dello im-. 
perio romano, dice che le oche non mai pei 
passato quivi vedute, cantorno che i. franciosi 
erano quivi presenti; e destorno le guardie a 
difendere il Campidoglio; e questo testimonia. 
Livio ed altri degni scrittori. Questo ancora 
raccontò Virgilio nell'ottavo cìescri véndo lo> 
scudo di Enea, dove parla cosi: Manlio^ stava 
per guardiano della sommità della Rocca 
Tarpea per difensione del tempio, e guar^ 
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teiiebaty Romoleoqae recens borrebnt regia 
calma A.tqtte hìc aoratis Tolttans argenteus 
anser Porticibos, Gallos in limine adesse ca«* 
nebat. Ai cum Romana nobilitas premerne 
Annibale de coderei, ut ad finaiem Roma- 
nae rei deleiionem non restarei nisi Poe» 
norum insuiius ad urbem^ subita et inioie- 
rabili grandine proiurbaniCf viciores tficia» 
riam sequi non potuìsse, Livius in bello Pu - 
nico Inter alia gesia conscribi i . Nonne 
iransiius Cloeliae mirabilisfuii^ cum ma- 
lier ei eapiiva in obsidtone Ponennae , 
abrupiis vinculis^ miro Dei adjiUa auvi* 
Ho, iransnaiavit Tiberim^ sicui omnesfere 
scribae Romanae rei ad gloriam ipsius 
commemorant? Sic lllum prorsus operari 
decebai , tfui cuncta sub ordinis pulchritu» 
dine ab aeierno providii , ut qui visibilis 
^rai miracula prò invisibilibus ostensurus, 
idem in^isibilis prò visibiiibus illa osieit^ 
derei. 



Quicunque praeterea bonum Reipubiicae 
iniendiijjfinem juris intendii ; quodque ita 
sequatury sic ostenditur, Jus est realis et 
personalis hominis ad hominem proportiof 
quae servata hominum sen^at societatem , 
et cor rupi a corrumpii. Nam illa Digesto^ 
rum descripiio, non dicit quod quid estju^ 
ris.* sed describit illud per notitiam uten* 
di iUih Si ergo dejinitio ista bene quid e$t 
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dava lo. eccelso Campidoglio* Il regale e. 
nuovo palazzo coperto di paglia romulea 
tremala. E qui la bianca oca^ volando ne\ 
portici dorati cantava che i franciosi era^. 
no presenti. Ancora quando la romaiìa nobii-. 
là, assediata da Annibale, rovinava in tal mo>- 
do cbe all'ultima dìstrusione della romana re» 
pubblica, non restava se non lo assalto degli 
Affricani nella città, accadde che per una subi- 
ta e intollerabile gragniuola gli Affricani vinr 
citori non poterono loro vittoria seguire; e 
questo scrive Livio nell'affricana battaglia. Or 
non fu egli mirabile cosa il transito di Clelia 
che femmina e prigioniera nell'assedio di 
Porsenna ruppe i legami, e per aiat<o di Dio^ 
passò notando il Tevere, come gli scrittori ro* 
mani, quasi tutti p^r gloria di quella cittày 
narrano? E cosi si conveniva operare a Colui, 
il quale ab eterno con. bel l'ordine tutte le co« 
se provvide, acciocché colui che era invisi** 
bile, avendo a mostrare miracoli per le cose 
visibili, diventasse visibile, e. quelle per le inr 
visibili dimostrasse. 

Colui cbe diri2£a il pensiero suo al bene 
della Repubblica, dirizza il pensiero al 6ne 
della ragione; e cbe così seguiti, in, questo 
modo si dicbiara. La ragione é una proporsio» 
uè reale e personale tra uomo e uomo, la quale 
quando s' osserva, conserva la umana congre^ 
gazione, e quando è corrotta la corrompe, Im-« 
perocché quella descrisione, che sì f^k ne' Di* 
gesti, non dice proprio quello cbe fìa ragione, 
ma descrive quella secondo il modo d' usarla. 
Adunque se questa definizione bene compreii- 

7* 
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ei quare eomprehendit y et cnjuslibet socie* 
tatis finis est commune sociorum bonum: ne^^ 
cesse est^finem cujusquejuris bonum commum 
ne esse: et impossibile est jus esse, bonum comm 
ninne non intendens, Propter quod bene Tul* 
lius in prima Rhetoricu: Semper, inquit, ad 
atilitatern lieipablicae leges interpretandae 
soni. Quod si ad utilitalem eomm (jfui sub 
legCy leges directae non sunty leges nomine 
solo sunt, re autem leges esse non possunt, 
Leges e nini oportei homines devi nei re ad 
invicem propter coinmunc ni utilitatem, Pro* 
pter quod bene Seneca de lego, cum in libro 
de quataor virtutikus: Legem yinculuin di* 
cit bamanae societatis. Patet igitur ^ quod 
quicunque bonuni Reipublicae intendi t , 
Jinem juris intenditi Si ergo Rovani bonum 
Reipublicae intenderunt: i^erum erit dicere, 
finem juris intendisse, Quod autem Roma^ 
nus populus bonUm praefatum intenderit j 
siib/iciendo sibi Orbem terrarum, gesta sua 
declarant: in t/uibus^ omni cupidità te re» 
mota j quae Reipublicae semper aver sa est , 
et universali pace cum liberiate dilecta , 
populus ille sancì US ypius et gloriosus, prò» 
pria commoda neglexisse videtur^ ut public 
ca prò salute humani generis procurareté 
; Unde recto illud scriptum est : Romanum 
Imperium de fonte nascitur ^ìettktiB^Sed quia 
•de ini emione omnium ex electione agen» 
-^ium, nihil manifestum est extra intcnden'' 
tem^nisi per signa exteriora; et sermones 
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-de la ftostanea e lo effetto; ed il fine di cioscana 
eongregiiKione è per cagione del bene de' com- 
pagni: è necessario che il fine di qualunque 
ragione sia il bena comune; ed è impossibile 
che sia ragione quello che non attende al bene 
coinuoe. £ però Tullio nella prima Rettorica 
dice: Che seìupre si scuole interpeirare le 
leggi a utilità della Eepublilica» E se le leg« 
gi non si dirixEano a utilità di coloro, cbe sono 
sotto la legge, hanno solo il nome dì legge, 
ma in Tenta non possono essere legge. lmpe« 
roccbè conTtene che le leggi uniscano gli no* 
mini insieme a utilità comune. Per. la qual cosa 
Seneco bene dice nel libro delle quattro yirtà 
morali: Che la legge è uno svincolo della sO'' 
cietà umana* £ adunque manifesto che chi 
attende al bene della Repubblica, attende al 
fine della ragione. Adunque se i Rom»ni atte* 
tono al bene della Repubblica, sì potrà vera- 
mente dire che abbiano atteso al fine della ra- 
gione* E che poi quel popolo abbia atteso al 
detto bene, sottomettendo a sé il circolo della 
terra, i suoi fatti lo dichiarano. Ne'quali, ri« 
mossa ogni cupidìtà, che sempre ad ogni fìe^ 

f pubblica è nemica, amando la pace insieme con 
a libertà, quel santo, pietoso a glorioso popolo 
si vede avere dispregiato i propri comodi, ac- 
ciocché procurasse le cose pubbliche per la 
salute della umana generasione. Onde retta- 
mente è scritto: Lo Imperio Romano nasce 
dal fonte della pietà. Ma perchè della in- 
tensione di tutti quegli che operano per eie- 
tione, nessuna cosa è manifesta a chi di fuori 
riguarda^ se non pe' segni esteriori; e perchè 
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inqui rendi $unt secundum subjectani mate^ 
riam^ ut fatn dictum est : satis in hoc locO' 
habebimui , $i de inientione papali Romani 
signa induUitabilia tam in coilegiis quatm in 
singulariòus personis ostendantur. De col* 
legiis guidem, quibus homines ad rempublU- 
Cam quodam redigati esse jure debentj suf* 
ficit illa sola Cictronis auctoritas in secun^ 
do de offlciis : Quamdiuy inquit^ Imperium 
reipublicae benejiciis tenebatur, non injw* 
riiSf bella aut prò sociia aut prò Imperio ge^ 
rebantur: exitus erant bellorum aut mitesj 
aut necessarii: Regum^ populorum^ et nom 
tionum portus erat et refugium^ Senatus. 
Nostri autem et Magislratus^ lìnperatore^ 
que in ea re maxime laudem capere $lu^ 
auerunt , si provi ncias , 5^' socios , aequitate 
L et fide dffttndissent t itaque illud patrocim 
nium orbis terrarum potiusquam imperium 
poterat nominari. Haec Cicero* De perso^ 
nis autem singularibus compendioie progre^ 
diar, Numquid non bonum commune inien- 
disse dicendi suntj qui sudore j aui pauperm 
tate, qui exilio, quifiliorum orbatione^ qui 
amissione membrorum, qui denique anima* 
rum oblatione bonum publicum augere co^ 
nati $unt? Nonne Cincinnatus ille sancUin^ 
nobis reliquit exemplum libere deponendi 
dignitatem in termi no ^ cum assumpius ab 
aratro Dictator factus est , ut Livius re* 
fert? Et post vicioriam^ post triumpìmm^ 
gceptro Imperatorio restituì oConsuUbuSySUP' 
badactus post boves ad stivam reversus est* 
Quippe in e/us laudem Cicero cantra Epicur 
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1 sermoni si richieggono secondo la soggetta 
ma^ria, confortae di sopra e detto: assai in 
qaesto luogo aYremo, se della intensione del 
popolo romano, segni indabitabill ne'eoHegii 
e nelle privale persone si mostrino. De' col. 
legii pe'qaali gli uomini pare che sieno legati 
insieme nella Repubblica, basta solo Tantorità 
di Tallio nel secondo degli OfBc], ore dices 
che mentre che T imperio della Repubblica si 
teneva co'beneficj,e non colle ingiurie, si fa* 
cera guerra o pe' collegati o per lo imperio: 
e però i fini delle guerre erano miti o neces* 
sar); il Senato era porto e refugio di re, pò- 
poli e naaìoni. 1 magistrati nostri e imperado- 
ri si sfonayano in questo massime acquistare 
lode, se difendeisino le proyincie ed i compa* 
gni con equità, gloria e fed^; per la qnal cosa 

Suestosi poteva chiamare piuttosto soccorso 
el mondo che imperio. £ questo disse Tullio 
de'coUegj. Ma delle persone private briere- 
mente tratterò. Or non Si debbo egli dire che 
coloro abbiano atteso al bene comune, i quali 
con sudore, e povertà, ed esilio, e privaaione 
di figliuoli , e perdimento di membri, e colla 
morte, il jpnbbtico Itene hanno cresciuto? Or 
non ci lasciò grande esempio Gncìnnato di de^ 
porre liberamente fa dignità nel termine quan- 
do levato fu dallo aratro e fatto Dittatore, co- 
me Livio riferisce? E dopo la vittoria e 'I trion» 
fo, restituita la imperiale bacchetta a'Consoli^ 
si tornò alle possessioni sue a sudare dietro a* 
suoi buoi; ed a laude di costui, Tot Ito contro 
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rum^in iistfuae de fine honorum ^disceptans^ 
hu/u.< ùenefiii numor fuit: Itaque, inquii f 
ci iniijores nostri nb nralro ilBierunt Cincin- 
natum illum , at Dictntor esset. Nonne Fa* 
bricius alternm nobis dedìt exempluni as^a^ 
ritiae rcsisiend' , cum pauper existens , prò 
fide qua Reipuldicae lenebalur^ auri gran* 
de pondus oblatum d^risit, ac derisum ver^- 
ha siùi convenientiafundensde^peTit et rC'* 
fuiavit? Huju$ menwriam confirniat Poeta 
noster in sexio^ cum caneret : Parvoque pò- 
teìiUfu Fabriciuiu. Wumquid non praeferen»* 
di leges pr aprii s commodis, memorabile no» 
bis exemplar Camillus fuit? qui, secun^ 
dum Livfium^ damnatus exilio , postquan 
patriam liberax^it obsessam, et spoliaetiam 
Romana Romae restituii , wwerso populo 
reclamante, ab urbe sanala discesstt^ nec 
ante reversus esty quam sibi repatriandi li- 
cenila de auctoriiate Senatus aliata esset» 
Et hunc magnanintum Poeta commendai in 
sexto, cum dicii: Referentem signa CamiU 
luiD. Nonne fUios^ an non omnes alios posi»* 
ponendos patriae libertatif Brutus ille pri'* 
mits edocuU ? quem Livius dicii y Consulem 
existentemy propriosfilios cum hostibus con* 
spiranies morti dedisse. Cujus gloria renO" 
vatur in sesto Poetae nostri, de ipso canen^ 
tis: Nalos(|ue pAter nova bella moventes Ad 
poenam polcbra prò liberttite nec»hìi. Quid 
ngn audendum prò patria , nobis Mutius 
persuasiti cum ir^cautum Porsenam invasiti 
ac deinde manum suam , qua aberrasset , 
non alio t^uliu quam si hostan cruciari vi" 
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ad Epicuro nellifbro del fine de* beni, così di« 
ce ; / ftoiiri anlecessorì Uiforono dallo ara^ 
irò Cincinnato perchè /asse Oitiatore. £d 
ancora Fabrisio non ci dette grande esempio 
di £are rcBisteoca all'avariiia» quando, ben- 
ché fosse povero y per la fede« con la quale 
era legato alla Repubblica, rifiutò gran copia 
d' oro che gli fa offerta ? Àncora la sentensia 
di costui è confermata da Virgilio nel sesto di« 
ceodo : Fabrizio di poco potente. Oltre a que- 
sto, Camillo non ci dette esempio memoraVile 
di preporre la legge a' propr) comodi ? il quale^ 
secondo Lìtìo, essendo confinato, poiché ebbe 
libera V assediata patria, e le spoglie romane 
ebbe rendute a Roma, contro alla voglia di 
tatto il popolo, della santa città si partì, e 
non tornò prima che il Senato gli desse licen* 
£a di ripatriare. £ questo come magnanimo é 
lodato da Virgilio nel sesto dicendo: Camil'^ 
lo che riporta i segni. Àncora il primo Bruto 
non dimostrò che i propr j figliuoli, e tutti gli 
altri congiunti s' tivesAino a posporre alla li- 
berta della patria? del quale dice Livio che 
essendo console dette morte a' propr j figlinoli, 
perché s'erano co'nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuova Virgilio nel sesto : U pa* 
dre chiamerà a morte per la bella libertà 
i figliuoli suoi, perchè muovono nuove guer» 
re, Musio non ci dimostrò che si dee sotto- 

I>orsi a ogni pericolo per la patria , quando 
'err^mte mano^ non con altro volto che se tor- 
mentasse il QÌmicO| guardava dal fuoco con- 
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deret^ cremari a$piciebat ? Quod et Livim 
admiratur teHificando. Accedant illae sa* 
cratissimae victimae Decioranty 4fui prò «a-* 
iute puòlica devotas animas posuerunt: ui 
LMuSf non quantum est dignuntysed quan* 
iumpotuit, glorificando narrai, Aceedai et 
illud inenarrabile sacnficium severissimi 
iiòertatis tutoris Marci Catonis: quorum ai* 
ter prò salute patriae mortis tenebras non 
horruitf alter ^ ut mundo libertatis aniorem 
accenderet , quanti libertas esset ostendit^ 
duni e s^ita liber decedere mainiti quam si» 
ne liberiate remanere in illa» fforum om- 
niìim nomen egregium voce Tuliii recaie* 
scily in iis quae de fine bonorum, fnquit 
enim Tullius hoc de Deciis: Pablias Decius^ 
princeps in ea familìa^ Consul, cam se dero- 
▼erety «t equo admìsso in mediam acbm La« 
tinoram irraeret; nom aliqutd de voluptatU 
bus saie cogita bat, ubi eas caperei, a ut quando^ 
Cttoa sciret confestira esse morieodura, eanw 
qae mortein ardentiore studio pelerei, quam 
Épicurus Tolaptatein pelendam putayit?Quod 
quidem ejus factum nisi esset jure (audatum, 
non fuissel ìrailatns quarto consotatu suo fi* 
lius; neqne porro ex eo natus, curo Pjrrho 
beilnm gerens Consnl, eo cecidisset in praelfo^ 
seqae et continenti genere tertiam vieti ma tu 
reipublicae triboisset. In iis vero quae de Of» 
ficiisy de Catone dicebat: Nou enim alia in 
causa M. Calo foiti alia caeteri; qui se in Afri-» 
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«amarsi ? Bel qoate eop niaraTiglia Litio fa te« 
stimoniaosa. Vengana ora quelle savratissìme 
TÌitime de' Deci, che per la pubblica «alate pò- 
sono le diyote anime; come Lwio non guan^ 
io è degno f ma quanto seppe e poièy va le- 
siificandocon loro gloria. Ancora apparisca 

10 ineffabile sacrificio del seyerissimo uomo au- 
tore di libertà, Marco Catone: de'quali l'uno, 
per la aaiule della patria, non tenie la morte; 
r altro, acciocché accendesse nel mondo l'a- 
more della libertà, dicbiarò di quanto presso 
la libertà fusse, quando egli volle piuttosto 
uscire di vita libero, cbe sensa libertà vivere. 

11 nome egregio di tutti costoro per la voce 
di Tullio si ritinnova nel libro del fine de' be- 
ni, dove e' dice cosi de' Decj : Publio Decio, 
principe imfuella famiglia e Consolo quan* 
do offerse sé medesimo^ e lasciato il casual'' 
lOy nel mezzo della turba de* Latini ficra^ 
mente si mise^ pensava egli alcuna cosa de* 
suoi piaceri j in che modo ei li pigliasse^ o 
quando ycoaeiossiachè sapesse a mano a ma» 
no dovere morire j e corresse con pia ardente 
studio a quella morte che non estima £pi' 
curo doversi alla voluttà correre? Questo 
suo/aitOy se non si /osse per ragione lodato, 
non i* avrebbe seguito nel quarto suo consO' 
lato il suo figliuolo^ Né ancora il figliuolo 
del figliuolo essendo consolo, e combattendo 
con Pirro, sarebbe in quella battaglia ca» 
dutOj e avrebbe offerto se medesimo per terh 
zo sacrifizio nella generazione sua. Àncora 
nel libro degli Of6cj, di Catone dice: Or non 
ebbe altra cagione Marco Catone, e altra 
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cu Caesari tradiderant } atqae caeteris fursan 
▼kio datam esset, ai te ìnteremissent, prò* 
pterea qood levior eoram vita, et inore« fu e* 
ranl factiiores* Catoni Te ro dum incredi bi lem 
natura trìbaisset grayitatem, eamque perpe»» 
taa consta ntia roborassetysemperq uè in pro- 
posito sasceptoque consitio permansisset, mo. 
riendum ei potius, qoaut tyranni vultus aspi^ 
cìendas fait. 

Declaranda igitur duo sunt : quorum 
unum esty quod quicumque bonum reipublLm 
cae intenditi finein juris intendi t: aliud eàtf 
quad Romanus populus subjiciendo sibi or^ 
bem , bonum publicum intenditi Nunc an- 
guaiur ad propositum sic. Quicunqut finaa 
Juris intenditi cum fure gradiiuri Romanus 
populus subjiciendo sibi orbem^finem jurig 
intenditi ut manifeste per superiora in isto 
Capitulo est proba tum : Ergo Romanus pom 
pulus subjiciendo sibi or bem ^ cum jure hoc 
f eciti et per consequens, de Jure sibi ad sci vii 
Jmperii dignitatem^ Quae conclusio ex omnU 
bus mani f est is illata est.Manifestum est aw* 
tem^quod dicitur: quod quicumque Jinem 
Juris intenditi cum Jure graditur, Ad cujus 
eifidentiam advertendum » quod quaelibet 
res est propter aliquem Jinem , aliter esset 
otiosa: quod esse non poteste ut superius di^ 
cebatur. Et quemadmodum qmnis res est ad 
proprium finem , sic omnis finis propri ank 
habet rem cujus est finis, linde impossibile 
eUf aliqua duo per se loquendoy in quantun^ 
duOj finem eumdem intenderci sequeretur 
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quegli che si dettano in Affrica a Cesare; 
e pare sarebbono suti ripresi gli altri se si 
fissino morii^ perchè la loro ^ita era più 
leggiera e i lóro costumi più facili. Ma per^ 
che a Catone la natura gli ayea dato in- 
credibile gravità y e con continola costanza 
/' avea egli accresciuta ^ e sempre avea per" 
severato nel proposilo e consiglio suOj se gli 
com^enne piuttosto morire che vedere il volto 
del tiranno» 

Due cose 9ono da dichiarare: primay che chi 
attende al bene della Repubblica, attende al 
fine della ragione; rtiltra^ehe il Romano pò-* 
polo, soggiogando a sé la terra, attese al fi- 
ne della ragione ; e però cosi argomentianìO. 
Chi intende al (ine della ragione, con la ra- 
gione procede; e il Romano popolo soggiogan-i 
dòa sé la terra, intese al fine della ragione^ 
come nel capitolo di sopra è provato. Adunque 
il popolo Romano sc^giogando a sé la terra^ 
lo fece con ragióne, e però .degnamente s'ac- 
quistò l' imperio. La t/Ual conclusione è de» 
dalia da coèe tutte manifeste* E per confer- 
mare meglio la detta ragione, si vuole diehia« 
rare quel detto; che chi attende al fine della 
ragione, con la ragione procede. Per questo si 
d^be considerare che ciascuna cosa é a qual- 
che fine, altrimenti sarebbe osiosa , la qual co- 
sa esaere non può. E come ciascuna cosa é ai 
proprio fine, così ogni proprio fine ha qualche 
còsa di che é fine. Onde é impossibile che due. 
cote, in quanto elle sono differenti, tendano a 
tttto fine medesimo, perchè seguiterebbe loiiv- 
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enim idem ineonveniens ^ tfuod alterum $eù 
lieet esset frustra. Cam ergo j uri s finis yai- 
dem <iV, ut jam declaratum est : neees$e estj . 
sine ilio posito j ju$ poni, cum sit propriut 
et per se furia effectus. t't cum in omni con* 
serfuentia impossibile sit habere antecedens > 
aùsque consequente , ut hominem sine ani" • 
malijticut patet construendo et destruendo: 
sicimpossibileestyjurisfinem quaftfere sine 
jurey cum quadibet res ad proprium finem 
se habeat , \^elut consequens ad antecedens, 
Nam impossibile est , bonam i^aletudinem 
membrorum attingere sine sanitate, Propier 
quod evidentissime patet ^ quod finem juris 
intendentem , oportet cum jure intendere ; 
nec valet instantia quae de inerbi s Philoso* 
pki eubuliam pertractantis elici solet; dicit 
enim, sed et hoc falso sillogismo i Sortiri, 
quod quidem oportet sortiri, sortiri oporteti 
per quod autem, non .- sed falsum medium 
terminum esse, ffam si ex syllogismis vtrum 
quodammodo concluditur, hoc est per «M9» 
dens, in quantum iltud verum importatur^ 
per voces illationis; per se enim yerum nun- 
quam sequitur ex falsis; signa tamen veri 
bene sequuniur ex signis qutse sunt sigma 
falsi: sic et in operabilibus. Nam licet far 
de furto subveniat pauperi, non tamen elecm 
mosjrna dieendum est .• sed est a;ctio quao» 
dam, quae si de propria substantia fteret ^ 
eleemosynaeformam haberet, Similiier est 
de fine Juris t quia si aliud, ut finis ipsius 
juris y absquejure obtineretury ita esset jurim 
finisy hoc est bonum communei siemi ethibl» 
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conveniente medesimo, die I'udo d\ quo' due 
firaee inTaoo. Adunciue, perché egli è ól<hino 
fiùe dello ragipiìc^ è necessario che p^sto il fine 
fti pbQga la rag one,ooncÌos6Ìachè esso fine sii» 
proprio efi'etto della ragione. E pérciiè-egii è 
impossibUe io ogni conseguenza uvere Taole* 
cedente sehza il conseguente, come aver Tuo* 
fnosenza i'aiiimalei corne è matiifesto nello 
sifTerinaree^ nel negare; perciò è impof^sibile 
cercare il fine della ragione senza essa rargione, 
perchè ciascuna cosa é disposta al suo fine, co- 
me il conseguente allo antecedente. Imperoc- 
chè Don si può avere buona abitudine de'roem- 
bri sènza la sanità ; sicdiè e manifesto, che bi- 
sógna che qualunque intende al fine della ra- 
gione, con la ragione proceda ; e non vale qu<il* 
la obiezione che si trae delle parole d' Aristo» 
tele quando dice: che d'uno /also argon^ento 
io qualche moda se rie conchiude il vero. Ini- 
perocché se pei sillogismi alcuna volta il 
vero se ne conchiude y questo é per^ accidente, 
io quanto e«sò vero s^irnfibrta per te vocì della 
conseguenza: perché. secondo sé medesimo il 
▼ero dal falso non seguita giammai; ma bene 
è vero cbe i segni del vero seguitano alcuna 
voltar da' ^egni del (al so, come 'avviene nelle 
opera àioni. Imperocché benché il ladro del 
furto sovvenga il povero, questa sovvenzione 
iMMi si debbe chiamale elemosina^ma é una ope- 
razione, la quale sé fusse fatta di propria so* 
stanza, avrebbe forma di elemosina « Così é del 
fine della ragiolie, perqlré se alcuna cosa p' oU 
tenesse come* fine di ragione sanza essa ragione, 
in tal modo sarebbe fine di ragione, come la 

8* 
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iiofacta de n^le acquisito, esielecm^syna^ 
et sicy cani in proposiiione die^iurde fine 
juris existente^ non tamen .apparente ^ in^ 
stantia nulla est* Patei igitur^ <fuod q^ae^^ 
rebatur. 

Et illud quqd natura ordìna^^U ^ de fure 
^ervatur ,% natura enifn in proviaendo non 
dffioit aìf hpminis providentiai quia si de^ 
ficeretf èffectus superarci caussam in Jboni-^ 
tate, quod, est impassibile, Sed nosvidèniuSf 
quód in cqllegiis insti4uendi$., non soium 
ardo coìlf.garutn ad im^icem consideratur 
ab insiituente , sed et facultas ad officia 
exercenda : quod est considerare terminuns 
juris in collegi Oj vel in ordine,' non enimjus 
extenditur ultra posse. Ergo ab hac pro^ 
wdentia natura non deficit in suis ordina-" 
tis, Propter quod patei y quod natura ordì* 
nat res cuni respectu suarum JacuUatufn s 
qui respectus estfundamentum juris in re- 
bus à natura positum* Ex quo tequitur ^ 
quod ordo r^aturalis in rebus absqufi jurp 
seriori non possit , cum inseparabifiter Jw* 
risfundampntum ordini sii Mnnexum, Ne* 
cesse est igitur^quod quicquid natura ordi-^ 
navity dejure sen/ari debéat* Bomanuspo* 
puluB ad in$perandum ordinatus fuU a 
naturai quod sic declaratur, Sicut ille 
deficeret ab artis perfectione, Iqui finalem 
formam tantum intenderci, media vero per 
qùae ad formam periingere^y fton curarci .- 
«iV naturajH solatìi formam uniyersatein 
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•OTtenvioiie fatta di lìirto è eiemowna* E con* 
ciosèiadbè nella pròpostciohe « dica del fine 
della ragione^ vero, e non apparente» non si può 
a questo apporre. Apparisca dunque {/aeilo 
e/ie $i cercala. 

Qoéllo che per natara é ordinato, per ra* 
gtone si conserva, perché la natura non manca 
net provvedere; e non é meno che la prorvU 
denta delP nomo, perché se ella fusse meno, 
l'effetto avanaerebbe la cagione in bontà, che 
non pnò èssere; mn noi Teggiamo che ne* col* 
legii, non solo l'ordine de'collegbi intra loro é 
considerato dall'ordinatore, ma esiandio la fa* 
colta ad esercitare gli officj. E questo é con* 
stderare il termine della ragione net collegio^ 
ovrero nell'ordine, e non si vede che la ra« 
gione si estenda oltre al potere. Adunque la 
natura oel suo ordine non é da meno che que* 
sta prorvidensa umana. Per questo é mani- 
festo che la natura ordina le cose, avendo ri- 
spetto alle sue fiicoltà, H quale rispetto é il 
fondamento della ragione nel le cose, posto duU 
la natura. Di qui seguita che l' ordine natu« 
rale nelle cose non si può senza la ragione con- 
servare, conciosslaché inseparabilmente il fon- 
damento della ragione s'accosti all'ordine del- 
la natura» Sicché e necessario di ragione con» 
servare quello che ordinò In natura. Il Ro- 
mano popolo dalla natura fu ordinato a im- 
perare, e questo Cosi è\ dichiara; G>me colui 
mancherebbe della perfkaione dell'arte, che 
attendesse solo alla forma finale, e non si cu- 
rasse della materia per la quale ad essa finale 
formo si perviene; cosi la natura mancberelK» 
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divinae umilitudinis in universo intenderne 
reij media auXeni negligerete Sed natura iti 
nulla perfictione depcU^ cum sii opus divi'- 
nae inteUigentiae: er^o mèdia omnia inten^ 
dit , perquae ad ultimum suae intentiónis 
dei^eniiur,Cum ergo finis humani generis sit, 
aliquod medium necèssariumadfinemnatU" 
\ rat universalefn: necesse est,naturam ipsum 
l intendere^ Propter ìfuod bene P/u'losophus^ 
natura m semper agere propter finem , in 
secundo de naturali auditu proba t. Et quia 
ad hu ne finem natura pertingere non potesi 
per unum hominem^ cum multae sint opera-* 
tiones necessariae ad ipsum j quae multiiu* 
dinem requirunt in operantibus : necesse est 
naiuram producere hominum multi tudi^ 
nem^ad optrationes ordina torum, Ad quod 
multum conferunty praeter supériorem in- 
Auentiam , locorum inferiorum et virtutes 
et propri et ates, Propter quod videmus^ quod 
quidum non solum singulares kominesj quia 
etiam populi, apti nati sunt ad princìpari^ 
quidam ad subjici acque ministrarci ut 
Philosophus astruìt in iis quae de ^olitiis; 
et taiibus, ut ipse dicity non solum regi est 
e-épediens y séa et justuiùy etian^si ad hoc 
cogantur,Quae si ita se habent j non du- 
bium estj quin natura iocum et gentem di^ 
sposuerit in mundo\ ad univers^Uter prin" 
cipandum : aliter sibi defecissct , quod est 
impossibile, Quis autémfuerit locus, et quae 
genSi.per dieta superius et ififerius satis est 
, manifestum quod fuerit Roma, et cii^es ejus, 
sii^e popuius. Quod et poeta nosier valde 
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be,8e colo attendesse alla formo vnitertiale del- 
la divina similitudine nelt'anìferso, e la ma- 
teria dispressasse. Ma la natara non tnanoa 
ih operasione alcuna, essendo ella opera dtìllu 
intelligensa divina. Adunque la natura aUende 
a tutte quelle cose, per le quali tilt' ultimo Bue 
della iotencione sua pervenga. Adunque esi- 
stendo il fine della ragione umana, esiste un 
certo mesco necessario al fine universale della 
natura, e quindi è necessario che la natura a 
questo attenda; e però Aristotele nel secondo 
della Fisica pruova, cbe la natum l'opere sue 
al fine dirissa. £ non polendo la natura per 
uno uomo pervenire a questo fine, perché sona 
molte le operasioni a esso necessarie, che ri- 
chieggono molti operatori; è necessario che la 
natara produca molti uomini a produrre l'ope^ 
razioni diverse. E questo ha molto aiuto, oU 
treebè dall' inflnensa de' cieli, dalle rirtà e 
dalle proprietà de' looghi inferiori. £ per qae* 
ito reggiamo che alcuni nomini e popoli so- 
no nati atti a signoreggiare, ed altri a ubbi- 
dire; come deduce Aristotele nella Politica: 
ed a costoro, com' egli diccj è utile che sienò 
sottoposti, abbenchè costretti ri tiene. E se 
così è, non è dubbio che la natura abbia di>-' 
sposto nel mondo uno luogo e una gente atta 
allo universale imperio, altrimenti manche- 
rebbe nel suo proposito, io che è impossibile. 
QuàI sia questo luogo, e questa gente y per le 
cose dette, e per quelle da dire, si vede; e 
questo é Roma, e il popolo suo. Questo an-» 
Cora manifesta Virgilio assai sottilmente uel 
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subtiliter in sexto tetigit , introdueem An*- 
chisen praemonentem AÉneam , Romanom 
rum pai rem y sic fETLcadeni alii spirantia tool. 
Mas aera, Credo eqaìdemy vWos duceot de 
uìarmore rultus, Orabant causas meliusi eoe- 
liaae meatas Describeot radio , et surgentìa 
sidera dicent : Tu regere imperio populos, Re- , 
manei memeoto, Hae libi erant artes, pacique . 
imponere morecoy Parcere 8abjectÌ8> et debel- 
lare soperbos. Dispositionem vero loci subli-^ 
liter iangii in quarto, cum introducit Jovem 
ad Mercurium de AEnea loquentem iato 
modoi Non ìUuin nobis geoitrix pulcherrima 
talem Promìsity Grajamque ideo bÌ8 viDdicat 
armis: Sed fore qui graTÌdam imperiis, bello- 
que fremeotem llalìain regeret. Proplerea 
gaiis persuasum est^ quod populus Romanus 
natura ordinatus fuit ad imperandum. Er*» 
go Romanus populus su b/iciendo silfi orbem,- 
aejure ad imperium i^eiùt. 

Ad bene quoque i^enandum ifcritatem 
quaesiti, scire oportet ^ quod divinum jufli''. 
cium in rebus quandoque hominibus est ma-- 
nifestum^ quandoque oecultum: Et manìfe->^ 
stumpotest esse dupliciter^ rat ione scilicet, 
et fide. Nam quaedam judicia Dei sunt , 
ad quae humana ratio prqpriis pedibus 
per fingere potest; sicut ad hoc: quod homo 
prò salute patriae seìpsum exponat, Nam si 
pars d(òet se exponere prò salute totius » 
cum homo sit pars quaedam civitatis , ut 
ait Philosophus in suis Politiis , homo prò 
patria debet exponere seipsum^ tanquam 
minus bonum prò meliori. Unde Philosophus 
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seslo^ dove Anchise cosi parla «d Enea padre 
óe'fiocaMììt Altri uomini scolpiranno meglio 
ne' metalli i e ne' marmi faranno sbolli quasi 
viwy ed oreranno meglio innanzi a' giudici^ 
e misureranno i corsi de* cielU ma tu Ro» 
mano terrai a mente di reggere i popoli con 
impericQueste saranno Varti tue: dare nw" 
do alla pace, perdonare agli umili e schiac^ 
dare i superbia £d accortamente descrive la 
disposisione del luogo nel quarto libro dove 
introduce Giove prlante a Mercurio di Enea 
in questo modo: La madre sua bellissima 
non. ce lo promise tale, e due sfolte lo di» 
fende dalf armi de' greci: ma disse^ che sa» 
rebbe quello vhe reggerebbe l'Italia piena 
d'imperio e in battaglia potente. Per le cose 
dette è maiiifesto che il popolo romano fu daU 
la natura ordì nato a imperare. Adunque^ sog« 
giogando a sé la terra, ragionevolmente s' at» 
tribui ririiperio. 

A volere bene ritrovare la verità di quello 
elle cerchiamo, è da sapere che il divino giù- 
dicio nelle cose alte volte è manifesto, alle 
volte è occulto; e può essere manifesto per 
due modi, o per ragione o per fede. Imperoc* 
che alcani giudic) di Dio sono, n' quali la ra- 
gione umana co' propr j piedi può pervenire, 
come a questo: che Tuomo per la salute della 
patria si debba sottomettere al pericolo. Im** 
perocché se la parte si debbe mettere a peri- 
colo per salvare il tatto, essendo l'uomo parte 
della città, come dice Aristotele nella Politica, 
deblie l'uomo per salvare la patria mettere se 
a pericolo, come jninor bene pel bene mag- 
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^d Wicomachum : Amabile qnìdeai eMe , fX 
udì soli oieliusy sed diyinius genti et civitatì. 
Et hoc judicium Dei est cognoscibiiez aiitet 
humana ratio in sua rectitudine non seque* 
retar naturae intentioneniy quod est impo»^ 
gihile, Quaedam auiem sunt Dei Judicia y 
ad quae humana ratio , etsi ex propriìg 
pertingere nequit , elevatur tamen ad illa 
cum adjutoriofidei et eorum quae in sacris 
iiteris nobis dieta sunt; sicut ad hoc: quod 
nemOf quantumcumqut moralibus et intelle» 
ctualibus virtutibusy et secundum habiium et 
seeundum operationem perfectus^ absquefi^ 
de salvaci potesti dato, quod nunquam ali^ 
^uid de Christo audis^erit; nam hoc ratio 
humana per se juslum intueri non poteste 
fide tamen adjuta potest. Scriptum est enim 
ad Haebratos: Impossìbile est sìne fide place- 
re Deo. Et in Lenitico: homo qaiUbet de do- 
mo Israel, qai occiderit bovera , aut ovem , 
aut capram, in castris vel extra castra , et non 
obtalerit ad ostiura tabernacati oblationoin 
Domino, sanguinis reus erit . Ostium taben' 
naculi Christum figurat , qui est ostium 
conclai^is aeterni ^ ut ex Evangelio elici pò- 
test: occisio anima liuniyoperationes hunta^ 
nas. Occultum vero est judicium Dei ab 
humana ratione , quae nec lege naturae , 
nec lege scripta ad eum pertingit ; sed de 
gratia speciali quandoq uè pertingit; quod 
fit pluribus modis : quandoque simplici re-* 
velationCj quandoque revelatione^discepta- 



dby Google 



glore. E cosi dice Aristotele nell' Etica t li 
jbene proprio è amabile^ e il bene comune è 
pia nobile e disvino. E qoesto può €0008061*81 
giudisio di Dio. Altrimenti la umana ragione 
kieila sua rettitudine, non seguirebbe l'inten- 
zione delia natura , e questo è impossibile . 
Altri giudicj di Dio sono , a' quali la ragione 
umana non può pervenire per suo vigore ; 
•nientedimeno vi pen^iene con Taiuto delia fe- 
de e di quelle cose che sono nelle sante Lettere 
scritte, come a questo: che nessuno, benché 
abbia morali e intellettuali virtù, e sia in esse 
perfetto, secondo l'abito e secondo T opera- 
zioni, senza la lede non si può salvare, dato che 
non mai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Im- 
perocché questo la ragione umana, perse me- 
desima, non può vedere se e giusto, ma aiuta?* 
ta dalla fede il può. Imperocché é scritto agli 
Ebrei: Impossibile è senza la fede piacere 
a Dio; e nel Levitico é detto: Ciascuno uo* 
ma della casa d* Isdrael che avrà morto 
bue o pecora o capra^ ne* campi o fuori de* 
campii e non avrà fatto off'tfrta al Siguore^ 
presso ali* uscio del tabernacolo, sarà con^ 
dannato come omicida, U uscio del taberi^ 
nacolo sign'fìca Cristo, il quale é 1'. uscio e la 
chiave dello eterno regno, come si può inten^ ' 
dere per lo Evangelio: l'uccisione degli ani* 
mali significa l'operazioni umane. Ma occulto 
é il giudizio di Dio, al quale la umana ragion 
ne né per legge di natura né per legge dì scrit- 
tura, ma per speciale grazia divina, alcuna 
volta perviene, e questo si fa in molti modi ; 
alcuna volta per semplice rivelazione, median- 
Fol.nj. 9 
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tione quadam mediante, SìmpUci revela - 
tione duplici ter : aut sponte Dei , aut ora-^ 
tione impetrante. Sponte Dei dupli ci ter : 
aut expresse j aut per signum. Expresse ^ 
sicut revelatum fuit judiciuni Saniueli con-^ 
tra Saulem. Per signurriy sicut Pharaoni 
revelatumfuit per signum^ quod Deus in^ 
dicaverat de liberatione fiUorum Israel. 
Oratione impetrante , quod sciebant , qui 
dicebant: Cuna ignorainus quid tigere clebea. 
tiìus, hoc solum habenius residui, ut ad te oca* 
Ics diriga iQDs. Disceptatione vero mediante 
dupliciten aut sorte j aut certa mine, Cer» 
tare enim, ab eo quod est certum Jacere^ 
di cium est. Sorte siquidem quandoque Dei 
judicium revelatur hominibus: ut patet in 
substitutione Mattkiae in Aclibus Apostolo^ 
rum. Ceri amine vero duplici ter Dei Judi* 
cium aperitur: vel ex collisione virium, si^ 
cut jii per dui'llwn pugilum , qui duellio^ 
nes eiiam vocantur: vel ev contentione plu^ 
rium ad ali quod signum praevalere eonan^ 
tiunìj sicut jit per pugna m alkletarum cur* 
rendum ad bravium. Prìmus istorum mo-^ 
dorum apud genti les figurai us fuit in ilio 
duello Herculis et Antei , cujus Lucanus 
meminit in quarto Pharsaliae^ et Ovidius 
in nono de rerum transmulatione , Secun- 
dusfiguratur apud eosdcni in Atalanta et 
Hippomene^ in decimo e jusdem. Simili ter et 
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le alcona discettazione; alcan9 volta perBem-* 
p!ice rivela ziune sola. E per semplice rwela^t 
zione si fa in due modi; o per volontà di Dio, 
o per mezzo dell' orazione; se si fa per yolon- 
tà di Dioy in dae parti si divide: o si fa espres* 
samente o per segno. Espressamente , corne 
fu rivelato il giudizio a Samuele contro a Sau- 
le; per segno , come fu a Faraone rivelato 
pe' segni queiU) che avea Iddio giudicato della 
liberazione de* figliuoli di Isdrael ; per mezzo 
dell'orazione, come si dice nel secondo de' Pa- 
ra li poinenon : Quando noi non sappiamo 
quello che noi dobbiamo fare^ questo solo ci 
resta a fare: che gli occhi nostri a te di^ 
rizziamo, E mediante la discettazione in due 
modi avviene, o per sorte o per contenzione: 
la quale contenzione si chiama certare , cioè 
certo fare. Cosi per sorte il giudizio di Dio 
alcuna volta si rivela agli uomini; come ap^ 
parisce negli Atti degli Apostoli nella sosti- 
tuzione di Mattia. Per contenzione in due mo- 
di si manifesta il giudizio di Dio: o veramen* 
te per comparazione di forze, come avviene 
a doe combattenti, i quali si cbiamano dueU 
li, perchè tra due è questo combattimento, 
ovvero per contenzione di più, che si sfonda- 
no d'arrivar prima d'ogni altro a un certo 
segno, come avviene a quelli atleti che cor^. 
rooo al palio. Il primo modo fu figurato nel 
duello di Ercole e di Anteo , del quale fece 
menzione Lucano nel quarto della battaglia 
farsalica, e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. 
Il secondo modo è figurato appresso di que' 
medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo 
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Intere non debet , quoniam in hi$ duobus 
decèrtandi generibus ita se habet resy iH in 
altero sine in j uria decerlantes impedire se 
pàssim y puta duelliones; in altero autem 
non; non enim athletae impedimento in al- 
terutrum uti debent^ quamvis Poeta noster 
aliter sentire videa tur in quinto ^ cum fecit 
remunerari Euryalum . Propter quod me^- 
lius Tullius in ter t io de Officiis hoc prùfU* 
buit , sententiani Chryiippi sequens ; ait 
enim sic: Scite Chrysippus, at multa: Qui 
stadiam ( inquit ) currit, eniti et contendere 
debet, qunrn maxime possìt, ut yincat: sup- 
plantare autem eum qui cum certet , nullo 
modo debet. lis itaque in Capitalo hoc di^- 
stinctif j duas rationes efficaces ad propom 
situm acci pere possumus : scilicet a disce» 
ptatione athletarum unam, et a disceptatio* 
nepugilum alteramjquas quidem prosequar 
in sequentibus et immediatis Capitulis. 

lite igitur populus,qui cunctis athletizan* 
tibus prò imperio mundi praevaluity de di^ 
\ wno judicio praevaluit, Nam cum diremptio 
uniyersalis liiigii magis Deo sit curae , 
quam diremptio parti cularisx et in parti" 
cularibus litigiis quibusdam per athletas 
divinum judicium postuiatur , juxta Jam 
tritum proverbium : Cui Deus concedit, bene* ' 
dicat et Petrus; nullum dubium est j quin 
praevalentia in athlelis prò imperio mundi ' 
certantibus Dei judicium sit sequuta. Roma^ - 
nus populusy cunctis athletizantibus prò Jm* 
perio mundi f praevaluit. Quoderit mani/e* 
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delle Metamorfosi. È da sapere egaalmente» 
ebe hd auesti due modi di combattere, é que- 
sta coDaÌ£Ìoiie: che neir ano i combattenti si 
possono sen£a ingioria impedire, com' è nel 
daelloy ma nell'altro no; perchè quelli che 
corrono al palio, non debbono impedirsi ; ben* 
cbè il poeta nostro, pare che abbia altrimenti 
sentito net quinto, quando fece rimunerare Eu* 
rialo. E però meglio Tullio nel terso degli 
Offic), questo vietò, seguitando la sentenza di 
Crisippo, dove dice in questo modo s Reità* 
mente sentì Crisippo in questa^ come in mai' 
te altre cose , quando disse: Chi corre al 
palio deve sforzarsi quanto più può di vin^ 
cercj ma di dare gambetto a colui che com* 
batte con luiy non debbe. Fatta questa di- 
stintion^) possiamo pigliare due ragioni al pro« 
posito nostro molto efficaci; una dal combat* 
tere degli Atleti che corrono al palio, l'altra 
dal combattere de' duelli; e questo porrò im* 
mediatamente ne' seguenti capìtoli. 

Adunque quel popolo, il quale avnnsò tutti 
gli altri nel correre allo imperio del mondo, 
per diTina ragione li «rancò, perchè Iddio ha 
cura di chiarire la lite universale, molto più 
che la particolare. £ certamente nelle parti- 
colari liti si richiede il divino giudizio, secon- 
do quel proverbio che dice: A chi Iddio la 
concede, santo Pietro la benedica ; e però 
non è dubbio che il prevalere de' combattenti 
alto imperio del mondo, sia stato ordinato dal 
giudisio divino. Il popolo romano prevalse a 
tutti i combattenti per lo imperio del mondo« 
E qaesto sarà manifesto, se si considerino i 
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ttum, si considereniur athletae. Si conside- 
retar et braviumwe meta, òravium sis^e me» 
ia/uitj omnibus praeesse mortalibus^ hoc 
enim imperium dicimas. Sed hoc nulli con^ 
tigic nìsi Romano populo: kic non modo pri* 
muSy quin et solus, qui atti gì t metam certw^ 
minist ut Mtatim pale bit, Primus namque in^ 
ter mortaiesj qui ad hoc bravium anhelas^ity 
IVinus/uitf Assfriorum rex: qui quamvis 
cum consorte thori Semiramide^ per nona* 
ginta annosy et plures {ut Orosius refert) 
Imperium mundi armis tentai^erit, et totani 
Asiam sibi subegerit, non tamen occidenla^ 
les mundi partes eis unquam sabjectaefae» 
runt, Horum amborum Oi^idius memoriate 
facit in quarto t ubi dicit in P^ramoT Co* 
ctilibus maris ciniLisse Semìramis urbem;et 
infra: Conveniant ad busta Nini, iateantque 
sub umbra. Secundusy Vesoges rex AEgypti^ 
ad hoc bravium spiras^it» Et quami>is Meri* 
diem atque Septentrionem in Asia exagita* 
i^erit, ut Orosius memorata nunquam tamen 
dimidiam partem orbis obtinuit: quinimo a 
Scythis ab incoepto suo temerario est aver* 
sus. Deinde Cyrus Psrsarum rex tenta^fit 
hoct qui Baby Ione destructa, imperioque 
Babylonis ad Persas translatOy nec quidem 
adhuc partes Occidentalea expertusy sub To' 
miride regina Scytharum viiam simul cum 
intentione deposuit* Post hos vero Xerses Da* 
rii filiusy et rex in Persisj cum tanta gen* 
tium multitudine mundum invasity cum tan^ 
ta pot^ntiay ut transitum marig, Asiam ab 
Europa dirimentìs, inter Seston et Abydon^ 
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jeombattenti ; e se $i consideri il premio ed il 
termine 9 certamente il premio ed il termine 
fa dVivansare tatti i mortali. Imperocché qoe* 
8to si chiama imperio. £ qaesto non avvenoe 
ad alcun popolo «e non al romano ^ il quale 
non solamente primo , ma gol o , peryenoe al 
termine della battaglia, come poco dipoi di^ 
cbiareremo. Il primo che tra' mortali si sforsi 
d'facquistare questo premio, fa Nino re degli 
Assìr], il quale benché con la donna sua Se* 
miramide per novanta anni e pià^ come dice 
Orosio , tentasse con Tarnie di conseguire 
l'imperio del mondo e tutta l'Asta soggio^ 
gasse» nientedimeno le parti occidentali non 
sottomise. Di costoro fa mencione Ovidio nel 
quarto, dicendo: Semiraniis cinse la città 
con mura di mattoni i e dipoi dice: Ragù* 
ninsi al corpo di Nino j e sotto V ombra 
si nascondino. Il secondo che cercò questo 
imperio fu Vesoge re degli Egìxj. £ benché 
tribolasse il Mezzodì ed il Settentrione» come 
Orosio narra , nientedimeno non ottenne mai 
messa la parte della terra ; ma nel combatv* 
tere con gli Sciti , ìnnanxi che pervenisse a,l 
premio , si fermò • Dipoi Ciro re de' Perai 
tentò questo medesimo; il quale distrutta 6a^ 
bilonia , e ridotto V imperio Babilonico sotto 
i Persi , non conseguitato ancora le parti oc» 
cidentali , sotto Tomiride regina degli Sciti , 
perde la intensione sua insieme con la vita. 
Dopo costoro, Serse figliuolo di Dario e re de' 
Persi, con tanta moltitudine di gente assaltò 
il mondo, e con tanta potensa,che trapassò il 
mare dividente l'Asia dall' Europa, fatto ano 
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ponte superaveriu Cujus operin admirabilis 
Lucanus in secundo Pharsaiiae meminit. 
Canit enim sic: Tales f»ma canit tamidam 
saper aequora ILeraem ConstraKiise vias. Ei 
tandem mi$erabiliter ab incoepto repulsusy 
ad bravium pervenire non potuit. Praeter 
iitoSf et postf Alexander rex Macedo maxi" 
me omnium ad palmam Monarchiae prò* 
pinquanSf dum per Legatos ad dedttionem 
Bomanos praemonet^ apud AEgyptum, ante 
Romanorum rationem^ ut Lioius narrata in 
medio quasi cursu collapsus est» De cujus 
etiam sepultùra ibidem existente y Lucanus 
in octavOj invehens in Ptolemaeum regem 
AEgyptij testimoniutn reddit dicensx Ulti- 
ma Lagaeae stirpìs peritoraque proles Dege- 
ner, incettae sceptrit cessore sororis, Cam 
sacrato Macedo tibi serretur in antro. 



O altitudo sapientiae et scientiae Dei^ 
ijuis hic te non obstupescere poterit? Ifam 
conantem Alexandrum praepedire in cursu 
coathletam Romanum^ tuy ne sua temeritas 
prodiret ulteriusy de certamine rapuisti. 
Sed quod Roma palmam tanti brailli sit 
adeptaj muliis approbatur testimoniis: ait 
enim Poeta noster in primo: Certe hinc Ro« 
ioanos olìm Tolventibas aoDis, Hìnc fore do- 
ctoresy revocato a sangaine Teocri, Qui mare, 
^ui terras omni ditiooe tenerent Et Lucanus 
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ponte intra Seston ed Abidon. Di questa ope» 
ra mirabile fece menzione Lucano nei secondo 
libro della farsalica pagna, cosi dicendo: La 
fama canta che il superbo Sersc fece i^ia 
sopra il mare. Costai Qnal ménte, rimosso dal 
suo proposito, rimase miserabile, e non potè 
al palio pervenire. Dipoi Alessandro re di Ma- 
cedonia appressandosi più cbe gli attri atpaiio 
della monarcbia, mandò ambasciadori a' Ro^ 
mani cbiedendo loro obbédìenEa; ma innansif 
cbe eglino gli rispondessero, in Egitto moti 
nel mezzo del sao corso, come narra Livio. 
Della sepoltura del quale in detto luogo Lu- 
cano fa memoria neir ottavo, mentrecbè ri* 
prende il re Tolomeo in questo modo: O ul* 
lima peritura e degenere prole della stirpe^ 
Lagea i tu ubbidirai allo imperio della in^ 
cesiuosa sirocckiaf abbenchè nella tua sa^» 
crata spelonca sia sepolto il re di Mace^ 
donia* 

O altezza della scienza e sapienza d'Id«' 
dio, quale sarà quello cbe qui di te non di' 
maravigli? Imperoccbé quando Alessandro si 
sforzava d'impedire nel corso il popolo ro« 
manO) cbe con lui insieme correva al palio, 
tu lo rapisti nel mezzo del corso^ aceiot;ché 
la temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Roma abbia conseguita la palma di si degno 
palio, per molli testimon] si manifesta, per* 
che Virgilio nel primo cosi dice: Egli è sta*^ 
biiito che di qui per certi tempi futuri dim 
scendano i Romani, e sie no conduttori di*- 
scendenti del sangue Troiano restaurato^ 
i ifuati e mare e terra al toro imperio «og« 
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in primo: Diviclitur ferro regam, popoUqae 
potentis Qoi mare, qai terras, qai totuin pos- 
sidet orbem, Non cepit fortuna duos. Et Boe*. 
tius in secando, cum de Romanorum prinm> 
cip^ loqueretury sic inquii: Hic tamen sceptro 
popalos regebaty Qaos videi condens radios 
SDD aodas Fboebos extremo yeniens ab orlu, 
Qttos premunt septem gelidi triones, Quos do» 
tas 8ÌCCO viotentot aesta Torret ardentes reeor 
quens arenas. Hoc edam testinwnium perhi^ 
Bel scriba Christi Lucas^ qui omnia vera 
dicit etiam illa parte sui eloquii : Exivit 
edictum a Caesare Augusto, ut describere- 
tur ani versus orbis. In quibus vtrbis univer» 
salem mundi jurisdictionem tunc Romano^ 
rumfuissej aperte intelligere possumus. Ex 
quibus omnibus manifestum est, quod Roma-^ 
nus populus cunctis athletizaatibus prò lai^ 
perio mnndi praevaluiL Ergo de divino jum 
dicio praevaluìt : et per consequensy de di* 
vino judicio obtinuit^ quod est dejure qbti^ 
fluisse* 

Et quod per duellum acquiritur^, dejure 
acquirìtur. Nam ubieunque humanum judi'» 
cium deficit , vel ignorantiae tenebris im^o-^ 
lutuntf vel propter praesidium judicis non 
habercy nejustitia derelicta remaneatj rem 
currendum est adillumj qui tantum eam 
dilexitf ut quod ipsa erigebat, de proprio 
sanguine morienao supplevit, Unde Psal'^ 
mus : Justus Domi nus jiistitias dilexit. Hoc 
autemjit , cum de libero assensu partiunij 
non oaio » sed amore juslitiae, per virium 
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giochino. E Locano nel primo dice: P si di* 
vide col ferro de* re e del popolo potente 
quella fortuna che tiene il marc^ e che tiene 
la terra e tutto il inondo^ e non potè tenere 
due insieme, £ Boezio ne) secondo parlando 
dello imperio del principe de'Romani, còsi di- 
ce: Costui nientedimeno reggeva a bacchétta 
ijuc* popoli f i quali vede il sole quando sot" 
tentra, i quali vede il sole quando nasce^il 
settentrione e il mezzodì . Questo ancora te* 
stimonia Luca scriba di Cristo, ii aùnfe dice 
sempre il vero parlando cosi: Mandò Cesare 
Augusto uno comandamento che tutta la 
terra fusse descritta. Per le quali parole pos.^ 
siamo intendere che Tuniversale giurisdizione 
delia terra, allora era sotto i Romani. Per le 
cose dette è manifesto che il popolo Romano 
andò innanzi a tutti quegli che per lo imperio 
del mondo combatterono, e pero ottenne qu6^ 
sto per divino giudizio, lo che è per ragione 
ottenere. 

Quello che s'acquista per duello, per ra- 
gione s'acquista. Imperocché dovunque l'u- 
mano giudizio manca o per essere avvolto 
nelle tenebre dell'ignoranza, o per non avere 
ricorso al presidio del giudice, acciocché non 
rimanga addietro il vero giudicio, si debbe ri- 
correre a Colui che tanto amò la natura umana 
che quello ch'ella chiedeva, egli del proprio 
sangue morendo supplì. Onde dice il Salmo: 
7/ Signore è giusto ed amò la giustizia. E 
questo avviene, quando per libero consenti- 
jaeuto delle partii non per odiO) ina per amore 
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tatn animi ^uam corporis mutuam collisio» 
nenij divinum judicium poitulatur^ Quam 
quidem collisionem^ quia primitus unius ad 
unum fuit ipsa inventa^ duellum appella^ 
mus. Sed scmper cax^endum est, ut quemad-' 
mqdum in rebus belticiSf priits omnia ten-* 
landa sunt per discepiaiionem quamdam, 
et ultimum per praelium dimicandum est : 
ut Tullius et Fegetius concordiler praeci-^ 
piuntfhic in re militari ^ ille vero in officiis. 
Et quemadmodum in cura medicinali ante 
ferrum et ignem omnia erperienda suntj et 
ad haec ultimo recurrendum; sic omnibus 
vìis prius investigatis prò judicio de lite 
habendo, ad hoc re medium ultimum qua~ 
dam justitiae necessitate coacti rccurra^ 

Imui, Duo i gi tur f or malia duelli apparenti 
unum j hoc quod nunc dictum est : aliud^ 
quod superius tangebàtur : scilicet , ut non 
odio, non amore^ sed solo justitiae zeloy de 
communi assensu agonistae seu diteli iones 
palaestram ingrediantur» Et propter hoc 
bene Tullius, eum de hac materia tangeret; 
inquiebat enimi Sed bella, quibus Imperli co- 
rona proposi ta est, ininas acerbe gerendo sant. 
Quod siformalia duelli serranda sunt,{ali' 
terenim duellum non esset) justitiae neces^ 
sitate de communi assensu congregati prò» 
pter zelum justitiae^ nonne in nomine Dei 
congregati sunt? Et si sic, nonne Deus in 
medio illorum est? cum ipse in Evangelio 
nobis hoc promittat» Et si Deus adest, non^ 
ne nefas est, habendo justitiam succumberc 
posse? quam ipse in tantum diligiti quan-^ 
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ij giustaia) facendo comparasione delle forze 
delranìina e del corpO| si richiede il giudi* 
«io divino. .£ qaesta coinparauone di combat*, 
iere perchè fo trovata m principio tra «omo 
e uomo t si chiama daello. Ma sempre si vuote 
riguardare» che j conforme alle cose beliichCy 
prima si debbano tolte le cose tentare per di- 
scéttaiioney ed ultimamente combattere, come 
Tallio e Vegesio comandano; Vegeiio neìrArte 
militare, e Tullio negli Officj. £* come ancora 
nella cara medicinale 9 prima si ruote provare 
ogni altro rimedio che il ferro e il fuoco, cosi 
per arere il gìadisio della lite^investigate tutte 
le viO) ultimamente a questo rimedio rieorria- 
mO| costretti da una certa necessità di giusti- 
«ia.Dae ragioni formali dei duello appariscono, 
Tana è ora detta, l' altra di sopra si toccò. E 
qaesto è che né per amore, ma per solo velo 
della giostìaia con comune consenso ì due com- 
battenti vengano in campo. £ però Tullio 
parlando di questa materia bene disse: Le bat^» 
taglie che pretendono alla corona dello im-» 
perio debbono essere meno acerbe. Adunque 
se le ragioni formali del duello s'honno a con* 
servare, perchè altrimenti non sarebbe duello, 
quelli che sono per necessità di giustizia e co*- 
mune consenso raunati pel zelo della giusti- 
eia, certamente sono nel nome di Dio congre* 
gati. £ se così è» Iddio sta nel mevso di loro» 
conciossìachè nello £vangeiio questo ci prò- 
mette. E se Iddio è presente, non è lecito pen- 
sare che la giustisia possa perdere, la quale 
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tuuà superili* pracnot ai ur^ Et sijusliiia in 
IteUo succuuibere netfuit , notine de jure ac^ 
tjuiritur y quod per duellum acqfùriiur? 
Hanc veritatem edam geni il es ante tubmm 
Uvangelicam agnoscebant^ cani judiciurn 
ad foriunam duelli quaer ebani. JJnde bene 
Pyrrhus ille tam moribu$ jiEacidarum, 
quam sanguine eenerosua, eum Legali Ro» 
manorum prò reaimendis capli^is ad illutn 
missi/heruniy rcspondil: Nec mi «uruui pò* 
vcO| nec mi pretiam dederitts; Non caupooaa* 
ics bttllaai, séd belli gerautes: Ferro,- non auro, 
vitain cerna fuus ulrique, Vosne velit, an mei 
regnare Uera : quid ve Cerai sorSi Viriate expo* 
riaiiius. Et hoc simul accipe dictum. Quorum 
virtuti belli fortuna pepercit, Horaodem me 
libertali puroere certum esti Dono ducìte , 
doque volcuiibua cum magnis diift. Haec Pyr* 
rhus. Heram vocabaifortunain^ quam caus* 
sam meliu$ et rectius nos divinam providen» 
tiatn appellamus, Unde ca^eant pugiles,ne 
pretio cotistiluant sibi caussam : quia non 
tunc duellum f sed /brune »anguinis et iniu- 
slitiae dicendum asjt: ntc tunc arbiier Deus 
adesMCcredaturysed ille antiquus hoitiSf qui 
litigi i fuerat persuasore Habeant setnpcr^ 
si duelliones esse velunty non sangniais et 
injusiitiae mercatortSy in oslio pulaestrae^ 
ante ocuios PyrrhuiUy qui prò imperio de- 
certando sic aurum despiciebat^ ut dicium 
est^ Quod si coatra vcritatttn ostensain de 
iinparitale i^iriuin insleiur y ul assolti ^ per 
victoriam David de G oliai h obi cu tam , in^ 
slaniia re/ellatur*Et èi genliles aliudpeieM 
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egli sopni tutto nma. £ se la giustizia nel JoeU 
)o non può perilere, quello che s'acquista per 
duellò s' acquista per ragione. Questa verìtA 
ancora i gentili innan» alI'cTangeliQ^ tromba 
eonobbono quando e' cerca vano il giudizio dal < 
la fortuna del duello; onde Pirro uomo gene- 
roso sì pel sangue d'Achille, si eziandio pe' 
costumi , rispose a' legati romani mandati n 
lai per ricomperare i prigioni; io non appetì*^ 
SCO oroi né mi dareie prezzo alcuno; io non 
Jo mercanzia di guerra^ ami combatto per 
onore. Con /erro non con oro combattiamo 
insf'^mfy e così reggiamo chi scuole la fortuna 
che regni; e proibiamo con le s4rtà nostre chi 
esalta la fortuna, lo intendo penhnare a 
coloro che con la virtù loro hanno superata 
la fortuna; menategli con voi; io ve gli do- 
no* Quello che Pirro chiama la fortuna» noi 
più rettumeote chiamiamo divina providensa; 
e però si guardino l combattenti che non si 
proponghi no presto come cagione di loro com- 
battere; che non si chiamerebbe duello, ma 
mercato di sangue e d' ingiustisia, e non sa* 
rebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico ni- 
mico il quale persuadeva liti Adunque abbiano 
sempre innanzi agli occhi loro i combattenti, 
se vogliono essere duelli, e non mercatanti di 
sangue e d'Ingiustizia, Pirro, il quale combat- 
tendo per lo Imperlo cosi com'è detto, disprez- 
za va l'oro. Ma se contro alla verità dichiarata 
alcuno s*opponga della Imparità delle forze co- 
fue fare si suole, si confuterà l'obiezione per la 
vittoria di David contro a Golia; e se i gentili 
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renlyrefellant ipsamper victoriam Hercutù 
in Antheum. Stultant enim est s^alde^ viresy 
(fnas Deus coitf oriate inferiores in pugile su^ 
spicari. Jam $ati& manifestuni esty efuodper 
dueilum acffUinlur de jure acquiriiSedRo» 
ìnanus populus per dueìlurn acquid^it impe" 
rium: qnodfide dignis tesiimoniit approha- 
tur; in quiòus mani/estandis non solum hoc 
appareifit^ àèd et quicquid a primordi aliò us 
int perii Remani dijudicanduni erat , per- 
dueilum esse discatsum, Nam de primòt cum 
de sede patris AEneae, qui primus pater 
hu/uspopuìi/nit^ verter etur litigium, Turno 
Rutulorurn r'ege corttra stante, de communi 
amborunt regum assensu, ad ultimimi^ prò* 
pter dii^inum bèneplacttum inqurrendum , 
inter se solum dimicatum est , ut in ultimis 
jiEneidoscaniiur» In quo quidem agone 
Sanità ifictùris AEneae clementia fuit ^ ut 
nisi òaltheusj quem Turnus Fallanti a se 
occiso detraxerat , patuisset , vieto Victor 
simul vitam condonasset j et pacem; ut uÌ^ 
timacarmina nostri Poetae test antur. Cum» 
que duo popuH ex ipsa Trojana radice in 
Italia gtrminassent, Roman us sciiicet po^ 
puluSf et Albanus; atqae de signo aquilae^ 
de que penati bus diis Trojanurum , atque 
dignitate principandi lango tempore inter 
ae disceptatum esset; ad ultitnum communi ' 
assensu partiumypropier instanti am cogno^ 
scendamy per tresHoratiosfratres^ et per to-^ 
tidem Curi atios f rat resj inde in conspectès 
regum et popttlorum altrinsecus expectan^- 
tium decertatum est: ubi tribus pugilibus 
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richiedessioo aitroi confutino qaella per la Tit« 
toria di Ercole contro Anteo. Egli è molto 
passa cosa estimare che le forse da Dio con- 
fortate sieno inferiori alle fortone de' combat- 
tenti. Già è assai dichiarato che quello che 
s'acquista per duello, s'acquista per ragio* 
ne. Il popolo Romano acquistò l'imperio per 
duello, e questo si pruova con testimoni degni 
di fede; nella manifestasiooe de'quaii non so- 
lamente apparirà questo, ma esiandio ciò, che 
i Romani dal loro principio combatterono, es- 
sersi per duello combattuto. Imperocché nel 
principio quando si combatteva della sedia di 
Enea, primo padre di questo popolo, Turno 
re de'Rutoli vi si contrappose: e finalmente 
per comune consenso d'amendue i re» per co- 
noscere quale fusse il piacimento di Dio, tra 
loro due tu il combattimento, come canta Vlr* 
gilio neir ultimo. Nella quale battaglia fu tan- 
ta la clemensa di Enea vincitore, che se non 
eresse veduto appresso a Turno il coilare, il 
quale rubò a Fallante quando l'uccise, gli 
avrebbe perdonato la vita^ come dice Virgilio. 
E dappoi che germinarono due popoli della 
radice de' Romani, e questo fu il popolo Ro« 
mano e l'Albano; e ael segno dell' aquila, e 
degli Dei famigliari de'Trojani, e della dignità 
dello imperare, lungo tempo si fu combattuto| 
in ultimo di comune consentimento delle par* 
ti, per conoscere l'instansa, per tre fra tei li Ora- 
si, e per altrettanti Curlasj , nel cospetto de' 
re e de' popoli si combatté; ove morti tre oom« 
battitori degli albani; a' due combattitori de' 
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Albanornm peremptis^ Ronianorum duobu$f. 
palma vicloriae sub Hostilio rege cessit Ro^ 
manis. Et hoc diligenter Li^ius in prima 
parte contexit, cui Orosius etiam contesta'^ 
tur. Deinde cum Jinitimisj omnijure belli 
servatOy cum Sabinisy cum Samnitibus^ licet 
in multi tudine disceptantium j sub forma 
tamen datili^ de imperio decretuni fui$$e , 
Livius narrati in quo quidem modo. decere 
tandi cum Samnitibus^fere Fortunam {ut 
dicam ) incoepti poenituit. Et hoc Lucanus 
in secando ad exemplum sic reducit: Aut 
Collina tulli straUs,quot porta caterva8,Tunc 
cum pene caput mundi . reruinque potestà» 
MutaFÌt transiata iocum, Romanaque Satouis 
Ultra Caudinas supera vit vuloera furcas* 

Postquam vero Italorum li ti già sedata 
fuerunt^et cum GraeciSyCumque Poenis non^ 
dum prò divino judicio certatum essety id 
imperia m intendenti bus iliis et istisy Fabrì* 
ciò prò Romanisy Pyrrho prò Graecisy de 
imperii gloria in militiae multitudine de* 
certantibuSf Roma obtinuiL Scipione vero 
prò Italisy Hannibale prò Africani» infor» 
ma duelli bellum gerentiùusy Italis Afri sue* 
cubuerunt: sicut Livius et omnes Romanae 
rei seri ptores teslificari conantur, Quisigi'- 
tur nunc adeo mentis obtusae est^ qui non vi" 
deatf subjure duelli gloriosum populum co^ 
ronam totius orbis esse lucratum? Vere po^* 
tuit dicere vir Romanus^ quod Apostolus ad 
Timotheum: Reposita est tnihi coronii jnsti- 
tiac: reposita scilicety in Dei providentia ae» 
terna, Fidcant nunc Juristae praesumptuo» 
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Romanty V onore della vittoria si concedette 
sotto il re Ostilio, £ qaesto trattò dili^nte« 
mente Livio nella prima parte, e ancora Oru- 
sio lo manifesta. Dipoi co' popoli a loro confi* 
naoti osservata ogni ragione bellica y e co' Sa- 
bini e co' Sanniti) benché si combattesse con 
grande moltitudine, nientedimeno si combattè 
in (orma di duello^come narra Livio; nel qaat 
modo di combattere co'Sanniti, si pentirono 
del proposito. £ questo cantò Lucano nel se- 
condo: Quatti e schiere spane condusse la 
Porta Collina in quel tempOy in cui il capo 
del mondo, e la potenza somoèa^quasi mutò 
il luogo j e le cose romane quasi cedcttono 
a* Sanniti» 

Ma dappoiché le contensioni italiche furono 
cessate, non si essendo per divino giudicìo an« 
cora combattuto co' greci né con gli afirica» 
ni, ed opponendosi costoro n'Romanì) conten- 
de Fabrisio pe'Romani e Pirro pe' Greci, e Ro- 
ma ottenne la gloria dell'Impero. G>mbatlé 
Scipione per gP italiani ed Annibale per gli 
A africani, ed in questa forma di duello Affri- 
ca ubbidì a Italia, come Livio e gli altri scrit- 
tori narrano. Qual sarà adunque di si grosso 
ingegno che non vegga quel popolo glorioso 
avere in forma di duello acquistato lo imperio 
del mondo? Ben potè dire il cittadino romano 
quello che a Timoteo disse lo Apostolo: Egli 
è riposta per me la corona della giustizia. 
£d intendeva che eli' era riposta nella provt- 
densa eterna di Dio. Veggano ora i presun- 
tuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello 
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nisy unde humana mens haec principia spe» 
eulaiury et sileanty secuncium sensum legis 
consilium etjudicium exhibere contentL Et 
jani manifestum est y quod per dutlluni Ro^ 
manuspopulus acquisi vi t iniperium: ergo de 
jure acquisititi quod est principale proposi» 
tum in libro praesenti, Hucusque patet pro^ 
posituniy per rationes quae plurimum ra^ 
tionalibus principiis innituntur; sed dein^ 
ceps ex principiis fidei Christianae iterum 
patefaciendum est. Maxime enim/remue^ 
runt , et inania meditati sunt in Romanuns 
principatumy qui zelaiores fidei Christian 
nae se dicunt , nec miserere eos pauperum 
Christif quibus non solum deufradatio fit 
in ecclesiarum proi^entibus , quinimo patri-» 
monia ipsa quotidie rapiuntur^ et depau" 
peratur Ecclesiaj dum simulando justitiam^ 
exequutorem justitiae non admittunt, Nec 
jam pauperatio talis absque Deijudiciofits 
cum nec pauperibus , quorum patrimonia 
sunt Ecclesiaefacultatesy inde subs^eniatur; 
ncque ab offerente Imperio cum gratitudine 
teneantur, Redeanty unde s^enerunt: vene^ 
runt benCf redeant male: quia bene data, et 
male possessa sunt* Quid ad pastores tales? 
Quid si Ecclesiae substantia diffiuit^ dum 
proprietates propinquorum suorum exau" 
geantur? Seaforsan melius est, propositum 
prosequi : et sub pio silentio^ Sahatoris no-^ 
stri expectare succursum. Dico ergo, quod 
si Romanum imperium de jure non fuity 
Chtistus nascendo praesumpsit injustum: et 
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specolo della ragione, onde la omana mente 
specula qoeati principila e tacciano e sieno con- 
tenti giudicare secondo il senso della legge. 
Egli è già manifesto che il popolo Romano 
per duello acquistò lo imperiO| adunque per 
ragione lo acquistò; e questo è il proposito 
principale di questo libro. Infioo qui s' è di^ 
cbiarato il proposito nostro per le ragioni le 
quali si fondano ne' principj racionali; ma d» 
ora in là è da manifiestare questo medesimo* 
pe' principj della fede crìstiona. Mossonsi con 
gran furore e con Tani pensieri contro al prin- 
cipato romano^ coloro che si chiamano scia- 
tori della fede cristiana, e non hanno avuto 
misericordia de'poreri di Cristo; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della 
chiesa, ma eaiandio sono rapiti loro tuttodì i 
patrimonj ; e diventa la Chiesa povera, men- . 
treché fignendo la giustisia, non la mettono 
in effetto. Certamente questa povertà non ci 
avviene senaa il giudtsio di Dio, conciossia- 
che non si sovvenga a' poveri dei le facoltà ec«» 
clesiastiche , che sono il loro patrimonio, e 
dallo imperio che le offerisce, npn fieno te» 
nate con gratitudine. Ritornino onde venne- 
no: vennono bene, ritornino male, perchè sono 
cose ben date e male possedute; Che a tali pa- 
stori? che se la sostanzia della chiesa st disper- 
ge, mentrechè le proprietà de' suoi propmqni 
s' accrescono? Ma egli è forse meglio seguire 
il proposito, e con pietoso silensio aspettare 
il soccorso del Salvatore nostro. Dico adunque 
che se il romano Imperio non fu di ragione, 
Cristo nascendo presunse cosa ingiusta : que* 
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eonsequens est falsa m^ergo cont radi cf ori um 
aHtecedcnti» tal ve rum. Inferunt enim se 
contradictoria invicem a contrario sensu, 
Falsitafem consequcniis ad fideles ostende^ 
re non oporlet, Nam si fidctis quis est, fai - 
sum hoc esse concediti et si non concediti fi* 
delis non est; sed ab eo ratio ista non quae^ 
ritur. Consetfuentiafn sic ostendo: Quicun-' 
ifue aliquod edictum ex electione prosequi" 
tur^ iiiud esse justum opere persuader : et 
CHm opera magis suadeanty quam sermones 
{ut Philosopho placet in ultimis ad Nicotna- 
chum) magis persuadete quam si sermone ap^ 
proharet. Sed Chrisius ut ejus scriba Luca$ 
test a tur) sub edicto Roman ae auctorìtatis 
nasci voluit de i^irgine matre, ut illa sin • 
gulari generis humani descriptione hlius 
Deifactus homo conseriberetur , quoa fuit 
illad prosegui. Et forte sanctius est arbitra*» 
rij divinitas illud exivisse per Caesarem; 
ut qui tempora tanta fuerat expectatus in 
societate mortalium^ cum mortalibus ipse se 
consignaret. Ergo Christusj Augusti Homa^ 
norum aucUtritatefungentisy edictum fore 
justumy òpere persuasi t. Et cum ab /uste edi^ 
cere , jurisdictio sequatur : necesse est , ut 
qui illud edictum persuasi ty jurisdiciioneni 
etiam persuase ri ti quae si de jure non eraty 
in j usta erat. Et notandum^ quod argumen^ 
tum sumptum ad destructìonem consequen» 
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ila seconda parte è falsa; aduoque il cootra* 
dittorio della prima è vero. Imperocché le co- 
se coDtradittorie hanno questa condisiooey cbe 
se r una è falsa , l'altra è vera» E che sia fal- 
so che Cristo presauesse cose ingiuste non fa 
d' uopo mostrarlo a' fedeli. Imperocché chi « 
fedele concede questo, olii non lo concede non 
è fedele, e se non e fedele^ per lui non si cerca 
queste ragioni, e questa conseguenza cosi di« 
chiaro* Colui che per clecione seguita uno co«> 
maodamentOy mostra con opera quello essere 
giusto ; ed essendo l' opere più efficaci a per- 
suadere che le parole, come dice Aristotele 
neir£tica, pia persuade che se egli affermas- 
se con sermone. Ma Cristo, come testimonia 
Luca suo scrittore, sotto lo editto dell'auto- 
rità romana, Tolle nascere della madre vergi- 
ne, acciocché in quella singolare descricione 
della generasioue untana, il figliuolo di Dio 
fatto uomo fosse descritto,e questo fu uno con* 
fermare quello editto. £ forse é più santa cosa 
estimare che quello editto divinamente uscì 
per Cesare, acciocché colui che tanto tempo 
s'era aspettato nella compagnia de'morlalì^ 
con tutti gli nomini insieme se medesimo oon- 
segnasse. Adunque Cristo coli' opera persua* 
dette che il comandamento dato dallo impe-* 
la dorè romano fusse giusto. £ conciossiachè 
al comandare giustamente, ne segniti la giù- 
risdisione, è necessario che chi persuadette il 
comandamento essere giusto, persuadesse an* 
cura la giurisdizione j la quale se non era dì rat 
gione non era giusta. È da notare che Targu**^ 
mento sunto alla distruzione dei conseguente^ 
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tiSf licet de san forma per aliquem locunt 
teneat ; tamen uim uiam per secundam JU 
guram ostendit^ si reducatur^ sicui argw 
mentum in positione antecedentis per pri^ 
mant; reducitur enitn sic: Omne injusium 
per suadetur inj uste: Christus non persuasit 
infuste:ergo non persaasit injustum, A po^ 
sitione antecedentis sic: Omne injustum per-» 
suadetur in/uste: Christus persuasit quod* 
dam injust umì ergo persuasit infuste. 

Et si Bomanum imperium de jure non 
fuity peccatum Adae in Christo non fuit 
punii um: hoc autem esset/alsum: ergocon^ 
tradictorium efuSy ex quo sequitur^ est ve» 
rum. Fai sita s consequentis apparaci sic. 
Cum enim per peccatum Adae omnes pec» 
catores essemusy dicente Apostolo; sicut per 
unum hominem in hunc mundum pecca^^ 
tum intravity et per peccatum mors; ita in 
omnes homines mors , in quo omnes pfcca* 
verunt. Si de ilio peccato non fuisset sa» 
tisfactum per mortem Christi , adhuc esse» 
musjilii irae natura , natura scilicet de^ 
pravala, Sed hoc non est, cum dicat Ape* 
stolus ad Ephesiosy loquens de Patre: Qui 
praede^tinaTÌt nos in ndoptiope filiorom per 
Jesttm Ghristumyin ipsfini,6ecundam propo- 
si tain voluntatls Mtae, in laadern et gloria m 
gratiaesoae, in qaa gratificaTÌt nos io dilecto 
filio 8UO9 in qao habemus rederapttonem per 
BBrtgoinem ejas^remisRÌonem pecca tornai, se- 
candum diritias gratiae soae, quae supera* 
bundaTÌt in nobis. Duns etiam ChriHuSy in 
se punitionem patiensy dicat in Jokanncy 
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benché per sm forma tenga per qualche loo-^ 
go, nientedimeno la forca saa dimostra per la 
feconda figura^ se si ridoce cosi l'argomen^ 
lo: per la posisione dello antecedente secondo 
]a figura prima ; adonque- cosi si argomenta: 
Ogni cosa ingiusta si persuade ingiustamente: 
Cristo non persuade ingiustamente; adunque 
non persuade cosa ingiusta» 



£ se lo Imperio romano non fa per ragion e, 
ii peccato di Adamo in Cristo non fo punito^ 
na questo è falso; adunqne egli è vero il con» 
tradlt torio di quello, onde questo seguita. La 
falsità del conseguente apparisce cosi. Unpe-* 
rocche eaiteodo nqi peccatori tutti pel pecca- 
to di Adamo, secondo che dice lo Apostolo^ 
eom« per uno uomo- nel mondo entrò il pecca. 
to, e pel pecc»«to la morte, cosi in tutti gli uo- 
nHini entrò la morte dal tempo m qu» che pec- 
carono. Se di quello peccato non si fosse fatto 
foddisfasione per la morte di Cristo , saretii* 
mo ancora figlinoli dell' ira per la natura, cioè 
per lanaturaóepravata, Maquestonon è, dice- 
Jo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre: 
Egli ci destinò per i' adozione di figliuoli ^ 
per Gesù Cristo; in lui, secondo il proposito^ 
della volontà sua^ a laude e gloria della 
sua grazia^ nella quale gratificò noi nel suo 
diletto figliuolo^ nel quale abbiamo reden* 
zione pel sangue suo , e la remissione de* 
peccati secondo le ricchezze della sua gra-^ 
ziat la quale soprabbondò in noi. Ed ancora 
Cristo dice appresso a santo Giovanni, nien» 
Fol, III. 1 1 
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Consammalom est; nam ubi eonsummaium 
esij nihii restai agendum. Propter com'è-' 
nientiam sdendum , t]uod punitio non est 
simpliciter poena iajuriam inferentis: sed 
poena infiicta injariam inferenti^ ab haben^ 
le jurisdtctionem punicndi; unde itisi ab or^ 
dinario judice poena infiicia silf punitio 
non est , $ed potius infuria est dicenda; un* 
de dicebat ille Moysi: Qais te consti tu ìt ju- 
vdicem super nos? Si ^rgo sub ordinario ju- 
dice Christus pasms non/uisset^ illa poena 
punitio nonfuissét: et juaexòrdinariut ei-. 
se non poterai , nisi supra totum humanum 
genus j'urisdictionetn haèensicum loium bu-» 
manum genus in carne ilia Christi portau'* 
tit dolores noslros {ut ail Propkeia) vel su • 
stinenlisy puniretur» Et supra totum kuma^ 
num genus Tiberius Caesar^ cujus s^icariits 
eral PilatuSy jurisdietionem non habuìssct^ 
nisi Romanum imperium de jure fuissel. 
Hine est quod HerodeSy quamvis ignorans 
quid /acereta sicut et Caiphas^ cwn ifcrum 
dixily de coelesti decreto, Christum Piiaio 
remi sii ad judicandam^ ut Lucat in suo 
Evangelio tradii. Erat enim Hero^i* ^on 
sficem Tiberii gerente sub signo aquilae^ vH 
sub s'gno Senatusf sed reXj regno singulari 
ordinatus ab eoj et sub signo regni siU com^ 
missi gubernans. Desinane igitur imperium 
exprobrare Romanum^ qui sefitios Eccfe'* 
siae fingunt : cum videant sponsum Ciirr^ 
slum illud sic in uiroque termino mae mi^ 
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trecfaé patisce (a puoìsiotie, così: E consuma' 
io; che vuol itire, fgli è adempioto, non resta 
di fare a Ioana cosa. Per iateodere ia oofiTenien- 
ssy è da sapere che ia poniziooe non é sem- 
plicemente pena allo ingiurìantey ma peoada* 
ta allo ingioriante da chi ha giartsdizìooe di 
panire. Onde se la pena non è data dal gio* 
dice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli diceva a MosèiChi ti co^ 
stiiul giudice sopra noi? Adunque se Cri- 
sto non avesse patito sotto giudice ordinario, 
Snella pena non sarebbe stata punizione; ma 
giudice ordinario non poteva essere se non 
ODO che avesse giurisdizione sopra tutta la gè- 
Derasione umana. Conciossiacbè tutta la uma- 
na generazione, come disse il profeta, in quel- 
la carne di Cristo portante i dolori nostri, fa8« 
te punita. £ sopra tutta la generazione umana, 
Tiberio Cesare , del quale era vicario Pilato, 
DOii avrebbe avuto giurisdizione, se il romano 
Imperio non fusse stato per ragione. Di qui 
nasce che Erode, benché non sapesse quello 
che si faceva, come ancora Caifus, che seppe 
quello che si disse di celeste deliberazione, 
rimandò Cristo a Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo evangelio. Erode l'aveva 
commesso, non tenendo il luogo di Tiberio Ce- 
sare sotto il se^no dell'aquila o del senato, ma 
re in siqgolar regno da lui ordinato, e sotto il 
segno del regno a se commesso governando* 
Restino adunque di turbare e vituperare il ro- 
mano Imperio coloro che fingono d'essere fi- 
gliuoli della Chiesa ; conciossiacbè vegghino 
lo sposo della Chiesa, Cristo, avere quello in 
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litìae comprobasse. Et jam sufflcienter mw 
Hi/eslum esse arbitror, Romanum populum 
Mtbi de jure orbis Imperium adsctifiste. O 
fslicem populumj o Ausoniam te gloriosam^ 
] si vel nunquam infirmator ille imptrii tui 
j natus fuissetf uel Mumi/uam sua pia intentio 
ipsumfefeUisset! 
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tal modo appiroyato nell'uno e nell'altro ter-» 
mine della sua milizia. £ già sufficientemente 
estimo avere dimostrato che il popolo roma- 
no per ragione sopra tatti gli altri s'attTÌbai 
r imperio. O felice popolo, o Italia gloriosa^ 
se quello che indeboli l'imperio tuo mai non 
fusse naiOy ovvero la sua pia intenzione mai lo 
avesse inginnnaio! 
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LIBER TERTIUS 

QUàLITER OFFICIUai MONARCHikE, SI VE 
IMPERII DEPENDET A DEO IMMEDIATE. 



Conci U8it ora Leonam y et non nocaerant 
milii : quia coram eo jastitìa inventa est in 
me. In principio hu/us operis propositum 
fait de tribus quaesiionibus, prout materia 
pateretur y inquirere. De quarum duabus 
primisy in superioribus librisy ut credoy suf^ 
ficienter peractum est. JYunc autem de iet^ 
tia restat agendum. Cujus quidein veritaSf 
quia sine rubare aliquorum emergere ne» 
quit,Jbrsitan ali cujus indignationis causa 
in me erit, Sed quia de throno immutabili 
suo Feriias deprecatur ; et Salomon etiam 
sylvam Proverbiorum ingrediensy meditane 
dam s^critatem^ imperi um detestandum in 
sefuturum^ nos docet; ac praeceptormorum 
Phiiosophus , familiaria destruenda prò 
meritate suadet; assumpta fiducia de i/er- 
bis Danielis praemissis y in quibus divina 
poteniia , clypeus defensorum veritatis ^ 
astruitur , juxta monitionem Pauli , fidei 
loricam ìoduens , in calore carbonis iliius j 
qaein unus de Serapiiira accepit ex altari cae- 
lesti, et tetigìt labia Isaiae; gymnasium prae» 
sens ingrediar; et in bracino Illius, qui nos 
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LIBRO TERZO 

COME l'officio DEL MONARCA» OVVERO 
dell'impero, dipende IMMEDIATAMEN- 
TE DA DIO. 



Egli ha chiuso le bocche a' lioni, ed esH 
non m' hanno nociuto^ perchè nella presene 
za di Lui s' è in me trovata giustizia. Nel 
principio di questa opera fa nostro proposito 
ricercare tre qaistioni secondo che patisse la 
presente materia : due delle qaalt ne' libri di 
sopra estimo essere sufficientemente trattate ; 
ora ci resta a trattare della terza. E perchè 
la verità di questo non sì può dichiarare Ben- 
sa vergogna e rossore d'alcuni, sarà forse in 
me qualche cagione d'indegnazìone. Ma /le r- 
chi la verità dal suo immutabile trono ci prie- 
ga; ed anche Salomone, entrando nella selva 
de'Proverbj, ci ammaestra che dobbiamo me- 
ditare la verità e detestare la tirannide; ed 
ancora il precettore de'co^tumi, Aristotele, ci 
conforta che dobbiamo per difendere la verità, 
distruggere ancora le proprie nostre opinioni; 
io però pigiierò fidanza insieme con le premes- 
se parole di Daniello profeta, nelle quali la 
divina potenza è chiamata lo scudo del difen» 
sore e de' difesi, secondo il primo ammoni- 
mento di Paolo dicente: Colui iresti tosi la 
corazza della fede, nel caldo di quello car* 
bonCj il quale uno de' serafini prese dalce^ 
leste alt are j e toccò le labbra d^lsaja \ e co- 
sij presa questa fidanza, io entrerò nella pre- 
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de potestate tenebrarum liòeravii in san- 
gli ine suo, impium atque mendacem de pa» 
laeslra spec tante mando ejiciam. Quid ti* 
meam ? cum Spiritus Patri et Filio coae^^ 
ternus dicat per os David: In memoria aeter^ 
Da erìt justus, ab auditione mala non timebit. 
Questio igitur praesens, de qua inquisì tio 
futura est, inter duo luminaria magna 
versatur : Roman uni scilicet Ponlificem, et 
Romana m Principem; et quaeritur^ ut rum 
authoritas Monarchae Romani^ qui de jure 
Monarcha mundi est^ ut in secundo libro 
proba tu m est, immediate a Beo dependeat ; 
a II ab ali quo Dei i^ icario vel ministro y quem 
Petri successore m intelligo , qui vere eU 
da viger regni caeloruni. 



Ad praesentem quaestionem di scuti e n^ 
dam , sicut in superi ori bus est peraClum , 
aliquod principium est sumendutn : in vir^ 
tute cujusy aperiendae veritatis argumenta 
formentur. Nani sine praefixo principio , 
etiam vera dicendojaborare quid prodcst? 
cum principium solum assumendorum me* 
diorum sit radix, Hate igitur irrefraga»^ 
bilis veritas praemittatur , scilicet quod 
illud quod naturae intenlioni repugnat , 
Deus nolit, Num si hoc ve rum non esset . 
coiitradictorium ejus non essetfalsum; qucd 
est: Deum non nolle quod naturae intcniio^ 
ni repugnat. Et si hoc non est/alsum, nec 
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Hf nte bétttapglk) confidandofiiì ancora nel brac-^ 
ciò di Colu?, cbe col suo sangue, disila potenza 
delle tenebre ci liberò contro allo ho pio e bu- 
giardo mondo, il quale co'suoi agguati ci com-> 
battè. Sotto l'aiuto di Colui, cbe temerò io? 
coociossiacbé lo Spinto coeterno al^ Padre ed 
al Figliuolo dica per la bocca- di David: // 
giusto sarà netta memoria eterna, e non 
temerà del male udire. Adunque la quistio-» 
ne, della quale prima abbiamo a ricercare, tra 
due grancli lumi si rivolge; e questo é tra il 
romano pontefice ed il romano principe^ £ 
Cercasi. se l'autorità del monarca romano, il 
quale di rugione è monarca del mondo, carne 
nel secondo libro abbiamo prorato, senza mez«« 
zo dipende da Dio<ovvero pel mezzo d'alcuno 
suo vicarioo ministro, il quale intendo succes- 
sore di Pietro, cbe veramente porta le ckiayt 
del celeste regno. 

Come nelle superiori quistioni abbiamo fbt- 
lo, similmente nellci soluzione di questa, si 
vuole pigliare qualche principio fermo , nella 
verità del quale si forminogli argomenti deU 
la verità cbe al presente si ricerca. Imperoc- 
cbè senza un principio prefisso, non giova af- 
faticarsi ancora dicendo il vero ; conciossiacbè 
solo il principio è la nnlice del pigli»re i mez* 
ti. Adunque si presuppone questa verità irre« 
IVagabite cbe Iddio non vuole quello cbe repu- 
gna alla natura* Imperoccbè; se questo non 
fusse vero, il suo contradittorio non sarebbe 
fiilso; il quale é: cbe Iddio voglia quello cbe 
repugnn alla intenzione della natura. £ se que- 
sto non è falso, non sono faiss ancora queU 
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ea quae Mcquuntur ad ipaum. Imposùhile 
enim esCy in nectssariis consequentiis fai-* 
mni €S9e coasequens ^ antecedente nonJaUo 
existente. Sed ad non noile^ alterum duom 
rum sequitur de necessitate^ a ut ideile , aut 
non velie :.sicut ad non odìre^ necessario 
seguitar i aut amare y aut non amare: non 
enim non amare ^ eU odire ; nec non velie j 
est nolle^ ut de se patet. Quae si falsa non 
sunt , ista non erit falsa : Deus vult 4juod, 
non vult; cuj US falsi tas non habet siiperio; 
rem, Quod autem verum sit quod diciiur, sic 
declaro : Manifestum est quod Deus finens, 
naturae vult: aiiter coelum otiose moverete 
quod dicendum non est , si Deus velie t im^ 
pedimenlum finis , vellet et finem impedì-» 
mentii aiiter etiam otiose vellet. Et cun% 
finis impedimenti sit , non esse rei impedii 
tae; sequeretur^ Deum velie non esse finens 
naturae^ qui dicitur velie esse. Si enim Deus 
non vellet impedimentum finis , prout non 
vellet j sequeretur ad non velie j nihil de iVii*- 
pedimento cnraret , sive esset , sive non es^ 
set. Séd qui impedimentum non curata rem 
quae potest impedi ri non curai y et per con* 
sequensy non habet in voluntate; et quod 
quis non habet in voluntate^ non vult. Pro* 
pter quod y si finis naturae impediri poteste 
quod potest; de necessitate sequitur, quod 
Deus finem naturae non vult ; et sequitur 
quod prius. videlicet Deum velie quod non 
vult» yerisuimum igitur est illud princi^ 
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le coso die dì questo seguitano. Imperocché 
egiì é impossibile nelle conseguenze necessarie 
il conseguente essere falso, non essendo falso 
l'antecedente. Ma al non non volere, l'uno de' 
due seguita per necessità, o volere o non voIe« 
re; come al non odiare, per necessità seguita 
o amare o non amare. Imperocché il non ama-. 
re non é odiare, né il oonvolere é non volere, 
(H>me di per se medesimo é manifesto. Le qua. 
li cose se non sono filse, non sarà falsa questa: 
Iddio vuole quel che non vuole; la falsità della 
quale non ha superiore. E che sia vero quello 
che qui si dice, così dichiaro: Egli é mani fé* 
sto che Iddìo vuole il fine della natura; altri- 
menti il cielo si muoverebbe invano , la qoal 
cosa non si debbe dire* Se Iddio volesse lo im- 
pedimento del fine', vorrebbe ancora il fine del- 
lo impedimento, altrimenti vorrebbe questo 
Invano. E perché il fine dello impedimento, 
egli é il non essere della cosa impedita, sego {• 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine del* 
la natura, il quale si dice volere essere. Impe- 
rocché se Iddio non volesse lo impedimento 
del fine, come e' non volesse, così seguiterebbe 
al non volere, e nulla si curerebbe dello impe* 
dimento o fusse o non fnsse. Ma chi non cura 
lo ioipedimento non cura quella cosa che si 
può impedire e conseguentemente noti l'ha 
nella volontà; e quello che alcuno non ha neU 
la volontà, non vuole. Per la qual cosa, sé in- 
fine della natura può essere impedito, di ne- 
cessità seguita che Iddio non vuole il fine della 
natura ; e così seguita quello di prima, e que- 
sto è : Iddio volere quel lo che non vuole. Aciuo- 
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fìiufHy ex cìijus coniradictorio tam absurda^ 

In introita j ad quaestionem hanc nota* 
re oportet, quod primae quaesUonis veritas 
magis manifuitanda fuit ad ignora ali am 
tollendam y quam ad toUendum litigium. 
Sed quod fuit secundae quaesùoniSf quo^ 
modo et quali ter ad ignorantiam et liti^ 
gium se habeat? Multa etenim ignoramus, 
de quibus non litigamus; nam Geometra 
circuii quadraturam ignorat y non tamen 
de ipsa litigai. Theologus vero numeruni 
angelorum ignorata non' tamen de ilio liti- 
giutn/acit. Al^^ptius civilitatem Scytìia-' 
rum ignorata non propter hoc litigium facit 
de eorum civili tate, Hujtis quìdeni ttrtiae 
quaestionis veritas tantum habet litigium^ 
ut quemadmodum in aliis ignorantia solei 
eise ùauss.i litigUy sic et hic litigium caussa 
ìgnoruntiae sit, Magnis hominibus nam qua 
rationis intuita voluntatem praevolantiòus^ 
hoc aaepe contingit:ut male affecti^ lamine 
rationis postposito^ affectu quasi cacci tra* 
hanturf et petti naciter suam denegent ceci^ 
tatem, Unda Jit per saepe^ quod non solane 
Jalsitas patrimonium habeat » sed plerique, 
ut de suìs tcrminis egredientes ^ per aliena 
castra dìscurrantj ubi nihil intelligente^ 
ipsi, nihil intelliguntur; et sic provocane 
quosdam ad iram , quosdam ad indigna* 
tionem, nonnullos ad risum. Igitur cantra 
ueritatem , quae quaeritur^ tria hominuui 
genera maviine colluctantur, Summus natn-' 
^lée Ponti/ex , Domini nostri Jesu Cristi 
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qae è Terissìmo qaello principio del cui con- 
tradittorìo tante assurde cose seguitano. 

^el principio di questa quistione è da in- 
tendere, che la verità della quistione prima, 
fu pia da manifestare per levare l'ignoranza, 
che per levare la lite. Ma la verità della secon- 
da quistione fu per levare l'ignoranza e il liti- 
gio. Molte cose sono che noi non sappiamo, e 
nientedimeno non ne litighiamo. Imperocché 
il geometra non sa la quadratura del circolo, 
ed anche non ne litiga; il teologo non sa il 
numero degli angeli, e di quello non fa lite; e 
lo egizio non sa la civiltà degii sciti, ed anche 
della loro civiltà non contende. Certamente la 
verità di questa terza quistione ha tanto liti- 
gio, che come agli altri suole l' ignoratiza es- 
sere cagione di lite, così qui sia maggiormen« 
te la lite cagione d' ignoranza. Imperocché agli 
nomini che volano con lo appetito innanzi al- 
la considerazione delia ragione, sempre que- 
sto seguita: che eglino male d'sposti, e pospo- 
sto il lume della ragione, sono tirati come cie- 
chi dallo affetto, e pertinacemente la loro ce- 
cità niegano. Onde spesso avviene che la falsità 
non sola^ifente ha patrimonio, ma che molti 
de' loro termini uscendo^ discorrano pe'campi 
d' altft', ove eglino nulla intendendo, nulla so- 
no Intesi ; e così provocano alcuni ad ira ed in- 
dignazione, altri a riso. Adunque contro alla 
verità, che qui si ricerca, tre condizioni d* uo- 
mini massime fanno resistenza; perchè il som- 
ih^ pontefice vicario di Cristo e successore di 
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FicariuSy et Petti successore cui non quic* 
(fuidChristOf sed quicquid Petra debemus^ 
zelo fonasse clai^ium ; nec non alii Gracco* 
rum Cristi anorum pastore s , et aliiy tfuos 
credo zelo solo matris Ecclesiae permoveri^ 
ineritati, quam ostensurus suniy de zelojbr» 
san (ut dixi)non de superbia ^ coni radicunt. 
Quidam vero alii, quorum obs tinaia cupi" 
ditas lumen rationis extinxit , et dum ex 
pai re diabolo sunt , Ecclesiae sejilios esse 
dicunty non solum in hac quaest ione liti", 
gium mouenty sed sacratissimi Principatus 
vocabulum abhorrentesy superiorum quae . 
stionum et hujns principia impudenter ne^ 
garent, Sunt et tertiiy quos Decretalistas 
vocantj Theologiae ac Philosophiae cu/u^ 
slibet i uscii et expertes, quisuis Decretalibus 
{ quas pro/ecto venerandas existimo ) tota 
iutentione ianixi^ de illarum praevalen^- 
tia credo sperantesy Imperio derogante Nec 
mirum , cum jam audiverim quemdam de 
illis dicentem , et procaci ter asserentem , 
traditiorles Ecclesiae fidei esse fundamen^ 
tum, Quod quidem nejas, de opinione mor^ 
talium illi submoveant , qui, ante traditio» 
nem Ecclesiae , injiiium Dei Cristum , siue 
venturum, sis^e praesentemy sive jam pas* 
sum crediderunt , et credendo speraverunty 
et sperantes charitate arserunt, et ardente^ 
ei cohaeredes futuros esse mundus non du^-^ 
bitat» Et ut tales de praesenti Gymnasio 
ioCaliter excludantur , est advertendum , 
quod quacdam scriptura est ante Ecclc" 
siam^quaedam cum Ecclesia^quaedam post 
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Pietro, al quale noi non dobbiamo ciò che dob- 
biamo a Cristo, ma ciò che dobbiamo a Pie- 
tro, contro a noi insorge forse pel celo delle 
cbiari; ed ancora altri pastori della greggia 
cristiana, ed altri ancora, ì qoali credo solo 
da Eelo della madre Chiesa essere mossi , alla 
verità che io ho a mostrare, forse per telo {co» 
me dissi) e non per superbia contradicono» 
Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de' quali 
ha spento il lume della ragione, ed essendo 
dui padre diavolo si chiamano figliuoli della 
Chiesa^ non solo in questa qotstione rauorono 
lite, ma hanno in abominio il nome sacra ti8« 
Simo di principato; e così negherebbono i veri 
principi delle quistioni superiori e della pre- 
sente sensa vergogna. Sono alcuni altri chiama- 
ti decretalisti, ignoranti di teologia e di filoso* 
fia, i quali con tutta la intensione da ndosia'loro 
decretali, (che per altro io stimò che sieno da 
avere in venerazione) fondano nella loro pre- 
valenza le proprie speranze, e così derogano 
allo imperio. Non è da maravigliarsi di questo, 
perchè io ho già udito alcuno di loro dire, e 
sfacciatamente affermare, i loro decreti essere 
fondamento della fede; la quale assurda sen- 
tenza, dalla opinione de' morta li, levino coloro 
che senza costituzione di Chiesa, credettono in 
Cristo venturo, o presente, o venuto ; e creden- 
do in lui sperarono, e sperando arsono di ca- 
riti , ed ardendo sono senza dubbio alcuno a 
Imi fatti coeredi. Ed acciò che tali uomini del* 
la presente battaglia siano in tutto scacciati, è 
da notare ch'egli è alcuna scrittura innanzi al- 
la chiesa, alcuna insieme con essa, alcuna do* 
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Ecclesiam, A»le quidem Ecclesiam sunt ve-- 
Uis et no\fum Testamentum ^ quod in aeter^, 
num mandai uin est, ut ait Propheta: hoc, 
enim est quod dicit Ecclesia^ loquens ad^ 
' Sponsum.: Trahe me post te. Cum Ecclesia 
ifero sunt veneranda il la concilia princin. 
palla j qjiiòus Cristum interfuisse nemo fi-^ 
dtlis dubitai: cum haòeamuSf ipsum dixissc 
discipulis f ascensururn in coelum: Ecce ego 
YobiscQtn SUOI in oainibus diebus, asqae ad 
oonsurumat'DDern saeculi; ut Matthaeu$ te* 
stalur. Sunt et scripturaedoctorum^ Au^ 
gustini et aliorunit quos a Spiritu Sancto 
ad j ut OS quis dubitata fructus eorum vel ongr 
nino non yidit^ vel si vidit, minime degusta» 
vit. Post Ecclesiam vero sunt traditioneSf 
quas Decretales dicunt: quae quidem etsi 
auc(oritate Apostolica sint venerandae , . 
fundamentali tamen script urae postponen"» . 
das essa dubitandum non estj cum Christus . 
Sacerdotes objurgaverit de contrario, Cum. 
enim interrogassent^Qa^re discipuli taì tra*, 
ditionern senioram triinsgrediantur? .( ne^4f«. 
gebant enim manuum lotionem) Christus eis • 
Matthaeo testante respondit : Quare et vos, 
transgredifnipi mandaturn Dei^ propter tra<- 
ditionein vestram? In quo satis innuit^ tra* . 
ditionem postponendam» Quqd sitraditio» 
nts Ecclesiae , post Ecclesiam sun,t , ut «fé- , 
claralum est ; necesse est , ut non Ecclesiae 
a traditiot^bus y sed ab Ecclesia traditio». 
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po lei. E innansì alla chiesa è li vecchio e il 
nuovo testainentoy il qoale è mandato in eter*. 
nO) come dice il Profeta* Imperocché questo 
è quello che dice la chiesai parlando allo spo* 
so : Tira me dopo te. £ con la chiesa insieme 
sono quegli venerandi concilj principali, ne' . 
qnali essere Cristo stato presente, nessuno fe- 
dele dnhìta ; conciossiaché noi abbiamo Cristo 
aver detto a' discepoli avendo a salire in cie- 
lo: Ecco io sono con voi ogni dì, insino alla 
consumazione del secolo^ come Matteo te« 
stiinonia. Sono ancora le scrittore de' dottori, 
di Agostino e degli altri) i quali ayere avuto 
l'aiuto dello Spirito Santo, chi dubiterà? e 
chi ne dubitasse non avrebbe i frutti loro ve» 
dati, e se gli avesse vedati non gli avrebbe 
gustati. Dopo la chiesa sono poi le costituzioni» 
le quali chiamano decretali; le quali benché 
sieno da venerare per l'autorità apostolica, 
nientedimeno s' hanno a posporre alla fonda- 
mentale scrittura, conciossiaché Cristo abbia 
ripreso i sacerdoti del contrario. Imperocché 
domandandogli : per che cagione i discepoli 
tuoi trapassano gli ordini degli antichi? (e 
questo era che eglino non osservavano il la- 
varsi le mani) a costoro Cristo rispose appres-» 
so a santo Matteo: E \foi perchè trapassate 
il comandamento di Dio per le vostre costi'* 
t azioni? Nella quale sentenza assai significò 
che la costituzione s' aveva a posporre. £ se 
le costituzioni della chiesa sono dopo la chic* 
sa, come é dichiarato, é necessario che Tanto* 
rilà della chiesa non dipenda da esse costilo* 
zioni, ma T autorità d^lie costituzioni dalla 
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tium accedat auctoritas. Uaque solas ira^ 
ditiones habentcsy ut diceòatur, a Gymmu- 
8Ìo cxcludendi »unt. Oportet tnim hanc ve^ 
ritatcm venantesy ex iis, ex quibus Ecclesiae 
manat autkoritas, invcgtigando procedere, 
Jis itaque exclusis, exciudendi sunt aliij 
qui corvorum plumis óperti j oves albas in 
gre gè Domini $e jactant. Hi Munt impietatis 
fila , qui ut flagitia sua excqui possint , 
matrein prostituunt , fratrez expellunt^ ei 
denique judicem habere nolunt, Nam cur 
ad eos ratio quaereretur , cwn sua cupidi* 
tate detentiy principia non viderint ? Qua* 
propter cum solis concertatio testat , qui 
aliquali zelo erga matrem Ecclesiant ductif 
ipsam quae quaeritur veritatem ignorante 
Cum quibus illa re\ferentia fretus , quam 
piusfilius debet patria quampiusjllius ma^ 
tri, pius inChristum,pius in Ecclesfam^pius 
in Pastorenij plus in omnes Christianam re* 
ligionem profitenieSfpro salute veritatis in 
hoc libro certamen incipio. 



Isti vero , ad quos erit tota disputatio 
sequens^asserentes auctoritatem Imperli ab 
auctoritate Ecclesiae dependere , s^elut ar* 
ti/ex inferior dependet ab architecio j più* 
riòus et diversis argumentis moventur s 
quae quidem de sacra Scriptuta eliciuni, 
et de quibusdam gestis tam summi Pontifi* 
cis, quam ipsius Imperaioris^ nonnullum 
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chiesa. E costoro che hanno solo qaeste costi' 
taxìoni, si vogliono, come dicemmo, di que- 
sta battaglia rimaoTere: imperocché nel ri- 
cercare questa yerità bisogna procedere per 
3 pelle cose dalle quali TaotoritA della chiesa 
ipende. A dunque, fatta questa esclusione, si 
debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperti di peone di corvi, si vanta- 
no d' essere pecore bianche nella divina grog- 
gè. Costoro sono figliuoli d'iniquità, i quali 
per meglio adempiere i loro delitti, prosti* 
tuiscono la madre, i fratelli scacciano, e finaU 
mente non vogliono avere giudice. Imperò io 
che modo si cercherebbe egli con esso loro ra« 
gioni, conciossiaché eglino, occupati dalla co* 
piditA) oon veggano i principj ? Per la qual 
cosa solo con quegli combatteremo, i quali 
indotti da alcuno celo inverso la cbiesa loro 
madre, la verità che qui si cerca non conosco* 
no; co* quali io incomincio in questo libro la 
battaglia per la salute della verità , osando 

Snella revereniia , la quale é tenuto osare il 
gUoolo pio inverso il padre, pio inverso la 
madre, pio inverso Cristo, e la Chiesa e il Pa* 
store, e inverso tutti quelli che confessano la 
cristiana religione. 

Coloro adunque , contro a' quali sarà tutta 
la seguente disputaxione, affermano l'autorU 
tà dello imperio dipendere dall' autorità della 
chiesa, come lo artefice ministro dal capo mae* 
atro ; ed abbenbhé siano mossi da più e diversi 
argomenti tratti dalla scrittura, ed ancora da 
alcune cose fatte dal pontefice e dallo impe- 
radere, nientedimeoo non hanno indiato alca* 
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Péro raiionis indicium habete niiuntur.DU 
cunt enim pritnOy secunduni scriplurain Gè- 
neseosj ifUod Deus fedi duo magna lumi'm 
naria y luminare majus , ti luminare mi* 
nus, ui allerum pratessei dici , ei alieruni 
nodi. Quae ailegorice dicia esse iniellige* 
bani j isia duo regimina spirituale ei iem» 
porale. Deinde, quod quemadmodum Luna, 
quae est luminare miniés, non habei lucente 
nisi proui recipit a Sole^ $ic nee regnuni 
temporale aucioritatem habei , nisi proui 
recipit a spirituali regimine, Propier hanCf 
et propier alias eorum raiiones dissolven* 
das j praenotandum , quod , sicui Philoso* 
pho placet in iis quae de sophisiicis eien^ 
chis , solatio argumenti est erroris mani/e^ 
staiio. Ei quia error poicst esse in materia 
et informa argumenti , dupliciter peccare 
contingits aui scilicei assumendo falsum ^ 
aui non sjrllogizando, Quae duo Philoso-' 
phus oùjiciebat cantra Parmenidem et Afe- 
lissumy dicens: qui falsa recipiaot» et non 
«yllogìiantes sunt* Et accipio hic largo modo 
falsum, etiam prò inopinabili, quodin ma^ 
teria probabili habei naiuram syllogìsmi. 
Si vero informa sit peccatum^conclusioin" 
terimenda est ab ilio qui solvere vult, osien» 
dendo formata sjrllogisiicam non esse ser^ 
vaiarne Si vero peccaium sii in materia f 
aui est quia simpliciierfalsum assumptnn^ 
est f OiU quiafaisum secundum quid. Si sim- 
pUciter, per inleremptionem assumpti sol- 
vendum est .• si secundum quid, per dìstin-» 
ciioneOèn tìoc visOf ad uieliorem hujus et 
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no di riigione. Imprima dicono, secoodo il Gè** 
nesi, che Iddio fece due graodi lumi, cioè uno. 
maggiore e uno minore, acciocché l'ano fosse 
sopra il di e l'altro sopra la notte; e questo 
intendono per allegoria, che 1' uno sia lo spi» 
rituale e l'altro il temporale reggimento. Di« 
poi argomentano così: che come la lona^ che; 
è il minore lume, non ha luce se non in quan- 
to la riceve dui sole, cosi il regno temporale, 
non ha autorità se non in quanto dallo spiri- 
tuale la riceve. £ per sciogliere questa loro 
ragione e le altre, è da notare, che, come dice 
Aristotele negli elenchi, la solanone dello ar- 
gumento è la manifestazione d^llo errore, £. 
perchè lo errore può essere nella materia, a 
nella forma dello argumento, in due modi, si 
può errare; o presupponendo il fa.lso, o ar« 
gomentando seosa ordine. £ queste due cose 
opponeva Aristotele a Parmenide e^MelUso^, 
dicendo! Costoro accettano il falso e, non- 
argomentano, lo piglio qui in largo modo il 
£àlso, per la cosa inopinabile, la quale nella, 
materia probabile ha natura di sillogismo. Ma 
se egli è errore nella forma, debbe distrugge*» 
re la conclusione colui che vuole solvere mo*, 
strando non esaere osservata la forma deUo 
argomento. £ se egli è errore, nella nsateria, 
egli è perchè s'è accettato il falso, o.sempU* 
Gemente, o in qualche parte. SesempJicemen-*. 
te, si debbe solvere distruggendo la proposi- 
Mone assunta, e te in alcuna parte» per distia-*, 
sione. Notato qaestoi è ancora da considerare, 
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atiafum ìnferius factarum solutionum evi' 
dentiam, adverténdum, quod circa sensum 
mysticUm duplici ter errare contingit: aui 
quaerendo ipsum ubi non cst^ aut accipien» 
do aliter guam acci pi debeat, Propter pri" 
mum dicit Augu$tinus in digitate Dei: Non 
sane omnia quae gesta narratiior^etiam signi* 
ficare aliqaid putanda santi sed propter il la 
<]uae aliquid sìgnificant, etiani ea quae nihil 
significante attexnntur. Solo vomere terra pro« 
scinditur: sed at hoc fieri possit, etiam cae- 
tera aratri membra sont necessaria. Propter 
secundum , idem ait in libro de Doclrina 
Christiana, loquens de ilio {aliud in seri" 
pturis sentire ìfuam ille t/ui scripsit eas) di^ 
city quod ita falli tur, a e si quisquam dese^ 
rens viainy eo tamen per g^rum pergereiy quo 
i>ia iUa perducit, et subdit: Demonslrandum 
est, ni consuetadine deyiandi etiam in tran- 
sTerstim et perversam ire quis cogatur : dein* 
de innuit caussam quare cavendum sit hoc 
in scripturisy dieens: Titubabit fides, si dÌTÌ« 
nnrum scriptnrarum vacill&t aoctoritas. Ego 
autem dico, quod si talia de ignorantia prò» 
ventante correptione diligenier adhibita^ 
rgnoscendum est,sicut ignoscendum esset illi^ 
tfui leonem in nubibus formtdaret. Si vero 
industria, non aliter cum sic errantibus est 
agendum, quam cuni tyrannisy qui publica 
jura non ad communem utilitatem sequunm 
tur, sed ad propriam retorquere conantur. O 
summum facinus^ etiamsi contingatin som*' 
niis, aeterni spiritUs intentione abati! non 



dby Google 



4-« 143 »^ 

per ìntenilere meglio la soluzione fdU« qui, e 
quelle che s* hanno >i lare» die 8Ì può ernue 
circa il mistico scuso o cercandolo dove ei noti 
è| o pigliiindo altrimenti che egli sia. Per lu 
prima parte dice Agostino nel libro delia cit- 
tA di Dio: Non si dcbbe credere che tutte le 
cose che si marrano significfiino alcuno €/-> 
fitto , ma per cagione di quelle cose che si^ 
gnificano si pigliano ancora di quelle che 
nulla 9Ìgnificano. Solo il vomere divide la 
terra^ ma ptr poter e far questo^ ancora l'al^ 
ire parti dello aratro sono necessarie. Per 
la qua 1 cosa esso ancora disse nel libro dellii 
dottrina cristiana a questo medesimo proposi<» 
to: che chi sente altrimenti nelle scritture 1 
che colai che le scrisse, è cosi ingannato corno 
se alcuno lasciasse la via rettay e per lungo 
circuito pervenisse al fine medesimo della vi 1 
retta; e dopo questo aggiugne cosi : vuoisi di'* 
mostrare acciò che per, consuetudine di de-* 
viarsi» ancora si vada per obliquo; finalmen-» 
te significa la cagione, perchè questo si debba 
schifare nelle scritture, dicendo: La fede du^ 
bit a se l* autorità della divina scrittura vam 
ci Ila. Ed io dico, che se tali cose si fanno per 
ignorania, si vaole con diligenti la ignoransii 
correggere » e perdonare a coloi che teme il 
Uone nei nuvoli. E se si fanno a studio, eoo 
quelli che cosi fiinno, non si debbe altrimenti 
fare che con i tiranni, i qaali non seguitano le 
pubbliche costitnsioui a utilità comune, ma 
le tirano ai proprio. O estrema scellerate«£a, 
esiandio se gli avvenga nel sogno, male usare 
U intensione delio eterno spinto! non si pec* 



dby Google 



♦^1 144 *^ 

enim peccatur in Moystn, non in Davìdf non 
in Job, non in Mattkaeunty nec in Paulum, 
sed in Spiritum Sancì um, qui loquitur in 
illis. Nani quanquarn scriptores disfini elo^ 
quii multi sinty unicus tamen dictator est 
JDeus, qui beneplacitum suuni noòis permul' 
forum calamos explicare dignaius est, ffis 
itaque praenotatis, ad id quod superius di' 
éeòatur, dico per interemptionem illius dietim 
quod dictum est, ili a duo luminaria tjrpice 
importare duo haec regi mina; in quo qui- 
dem dicto tota vis argumenti consistita Quod 
autem ille sensus omnino sustincri non possit, 
duplici via potest ostendi. Primo, quia cum 
hujusmodi regimina sint accìdentia quae^ 
dam ipsius hominis, videretur Deus usHsfais" 
se ordine perverso, accìdentia sciticet prius 
producendo, quam proprinm suhje.ctum: quod 
absurdum est dicere de Deo. Nam illa duo 
luminaria producta sunt die quarto, et ho* 
mo die sexto ut patet in Litera; praeterea, 
cumista regimina sint hominum directi va 
in quosdam fines, ut infra patebit, si homo 
stetissei in statu innocentiae, in quo a Deo 
factus est, talibus direct ivi s non indiguisset, 
Sunt ergo hujusmodi regimina remedia con^ 
tra infirmitatem peccati, Quum ergo non 
iolum in die quarto peccator homo non 
erat, sed etiam simpUciter homo non erat, 
producere remedia certum est fuisse oeio* 
sum; quod est conerà divinam òonitatem, 
Stìdtus etenim es&et medicus, qui ante na^ 
tivitatem hominis, prò apostemate futuro, 
illi emfdastrum conjiceret* Non igitur di* 
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c« qui contro Mosé, Dayid, Giobbe, Matteo o 
Paolo, ma contro allo Spirito Santo cbe parla 
in loro. Imperocché se molti sono gli scrittori 
del diTÌno sermone, ano solo è il dettatore 
Iddio, il qaale s' è degnato quello che a lui 
piace per molti scrittori a noi esplicare. No- 
tale queste cost^, al sopraddetto proposito di- 
co a oistrusione di qnel detto, ove affermano 
cbe questi dae lami importano dae reggimen- 
ti, nel qual detto latta la fona dello argo- 
mento consiste; e che quello detto non si possa 
sostenere, per due vie mostrare possiamo. Pri- 
ma, essendo questi reggimenti accidenti dell' 
uomo, parreboe che Iddio avesse pervertito 
l'ordine, producendo prima gli accidenti che 
il soggetto proprio, e questo non si debbe di- 
re d'Iddio. Imperocché quei due lumi furono 
prodotti nel quarto dì, e l'uomo nel sesto. OU 
Ire a questo, conciossiachè questi reggimenti 
dirÌEStno l'uomo a certi fini, come di sotto 
dichiareremo, se l'uomo avesse perseverato 
nello stato della innocenza, nel quale fu fat- 
to da Dio, non avrebbe avuto bisogno di tale 
direzione. Adunque questi reggimenti sono 
rimedio contro alla infermità del peccato. 
E come l' uomo nel quarto dì non solamente 
non era peccatore, ma eziandio in niun modo 
esisteva, era superfluo produrre i rimedi; e 
questo è contro alla bontà divina. Colui sareb- 
be stolto medico, il quale, innanzi che l'uomo 
nascesse, ordinasse lo impiastro al postemate 
futuro. Adunque non si debbe dire che Iddio 
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cendum esi^ quod quarto die Deus haec duo 
regi mina fscerit: et per consequens, intentio 
Moysi esst non potuit illay quani fingunt, 
Potesl etiam hoc mendaciutn tolerando per 
dislinctionein distolgi, Mitior namque est 
in adversarium solutio distinciiva; non e- 
nim omnino mentiens esse videtur^ sicut in* 
teremptiva illum videri/acit. Dico ergo, 
quod licet Luna non haheat lucein alfun^ 
danter^ nisi ut a Sole recipit; non propter 
hoc sequitufj quod ipsa Luna sit a Sole^ 
Unde sciendum, quod aliud est esse ipsius 
Lunacy aliud virtus ejus^ et alìud operarla 
Quantum est ad esscy nullo modo Luna de^ 
pendèt a Sole, nec etiam quantum ad sfir^ 
tutem, nec quantum ad operationem sim-m 
pliciter : quia motus ejus est a motore pri* 
mo, et injluentia sua est a propriis suis ra* 
diis, Habet enim aliquam lucem ev se, ut 
in ejus eclipsi manifestum est; sed quan-* 
tum ad melius et virtuosi us operandum, re^ 
vipit aliquid a Sole « quia lucem abundan* 
tem y qua recepta^ virtuosius operatur. Sic 
ergo dicot quod regnum temporale non re- 
cipii esse a spirituali j nec virtutem (quae 
est ejus auctoritas)y nec eiiam operationem 
simpUciter: sed bene ab eo recipit , ut i^ir^ 
tuosius operelur per lucem gratiae , quam 
in coelo et in terra benedictio summi pon» 
tijlcis infundit illi. Et ideo argumeututn 
peccabat informa: quia praedicatum in 
conclusione non est extremitas major ìs^ ut 
patet. Procedi t enim sic : Luna recipit lu • 
ceni a SolCf qui est regimen spirituale: re- 
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nel qaarto d) abbia fiitlo questi doe reggìmeo- 
ti» e però non potè essere la intensione di Mosé 
quella che eglino finirono. Puossi ancora que« 
sta bugia, tollerandola, per distinzione dissol- 
rereik Certamente egli è più leggieri contro alla 
avversario, la soluzione che distingue, perchè 
non si pruova colui essere in tutto bugiardo, 
come si fa nella distruzione. Dico adunque die 
benché la Luna non abbia luce abondantetten* 
te, se non dal Sole, non seguita però qhe la Lu- 
na sia dal Soie. Sicché si debbe sapere, che al* 
tro è l'essere della Lana, altro la virtù soai al- 
tro roperasìone. Quanto all'essere, ella non 
dif>ende in alcuno modo dal Sole; né eziandio 
in quanto alla rirtù, né quanto alla operazione 
semplicemente; perchè il suo movimento è dal 
primo motore Y e la influenza saa è da' suoi 
proprj raggi. Ella ha per se alcuna luce, come 
nella sua oscurazione si manifesta; ma quanto 
all'operare meelio e più efficacemente, riceve 

analche cosa dal Sole, e questo é abondania 
i luce, per la quale più virtuosamente ado- 
peia. Similmente dico che il temporale non 
riceve dallo spirituale Tessere, né ancora la 
virtù che è la sua autorità, né ancora l'ope* 
razione semplicemente, ma bene riceve da lai 
questo: che più virtuosamente adoperi per io 
lume della grazia, il quale, in cielo e in terra, 
gì' infonde la benedizione del pontefice. Adun- 
que l' argomento peccava nella format per- 
ché quello che è predicato nella conclqsione, 
non e la estremità della proposizione maggio» 
re, perocché procede cosi : La Luna riceve la- 
me dal Sole, il quale è reggimento spiritaale; 
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gimen temporale e$t Luna : erga regìmen 
temporale recipit auctoritateni a regimine 
spirituali . Nam in extrenàtate majorigy 
ponunt iucem: in praedicato %*ero conclu' 
sioni $y auctoritatem : e/uae iunt res di^^er^ 
9ae subjecto et ratione, ut visum e$t supra, 

Atsumunt etiain argumentum de li ter a 
Mofsi) dìcenltSy quod de femore Jacob flu- 
xit figura ho rum duorum regiminum^ quia 
Le^fi et Judas; quorum alter fuit pater sa» 
cerdotii, alter vero regiminis temporalis. 
Deinde sic arguunt ex iis: Quemadmodum 
se habuit Levi ad Judam. sic se habet t'C' 
desia ad Imperium* Levi praecessit Judam 
in nativitatCf ut patet in litera: ergo Ec- 
clesia praectdit Imperium in auctoritate. 
Et hoc vero de facili solvi tur; nam cum 
dicune f quod Levi et Judasy Jilii Jacob, 
figurane ista duo regimina, possum simili^ 
ter hoc inierimendo dissolvere; sed conce» 
datar. Arguendo inferunts Sicut Levi prae»' 
cedit in nativitate, sic Ecclesia in auctori» 
tate. Dico similiter: Quod aliud est praedl^ 
catum conclusioniSf et aliud major exire» 
mitas, Nam aliud est auctoritas , et aliud 
nativitasy subjecto et ratione : propter quod 
peccatur in forma : et est simili s processus 
buie: A praecedit B, in C; Dei E se habeni 
ut A et Bi ergo D praecedit E in F: F vero 
et C diversa sunt. Et sifacerent instane iam 
dicenies, quod F sequitur ad C, hoc est au^ 
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il reggimenlo temporale è la Lono; adanqjBe 
il temporale reggi tneDtoTiceTe T «attrita daU 
lo spirituale. Imperocché nella estrea»ilA :dal<- 
la maggiore egli pongono Fa loce^ e oel pce- 
dicato della conclasione T autorità; ìe quali 
tono cose diverse in soggetto e in ragìoney-CO- 
me ceduto abbiamo. 

Costoro assumono eaiandio argomento dal<« 
la lettera di Mosè, dicendo^ che dal peltigoiQne 
di Giacob usci In figura di questi due reggi- 
menti, cioè Levi e Giada; de' quali l'ano fa 
padre del sacerdozio, cioè Levi ; ì* altro del 
reggimento temporale^ cioè Giada. Dipoi cosi 
argomentnno: qaella comparaaione die fu Ira 
Levi e Giuda ^ è tra la Chiesa e lo Imperio. Le- 
vi precedette Giuda in natività, come dichiara 
la lettera ; adunque la chiesa precede jael^ au- 
torità y inaperio. Questo facilmente si^solve, 
perché quello che dicono che Levi e Giuda, 
figlinoli di Giacobbe, figurano questi reggi* 
inentiy si potrebbe semplicemente distroggen- 
do dissolvere. Ma concedasi pare loro questo; 
e quando argomentano, come Leri precedette 
Giuda in natività, cosi la Chiesa nel Fan tarila, 
dico similmente, che altro è il predicato della 
conclusione, e altro la estremità della ragione. 
Ifnperaeché altro é l'aotorità, e altro la nati« 
vita per soggetto e per ragione; e però si pec- 
ca nella forma, ed é uno processo simile a 
questo: A precede B, in C; D ed E baniH) tra 
loro comparaaione come A e B, adunque D 
precede £ in F , ma invero F e C sono di- 
versi. Ma se pure costoro facesslno resiste naa 
dicendo, che F seguita al C, e questo è Tiia- 
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ct^HMs ad mdtisdtaiemi et prò aniecedente 
bene infertur consequen$ , ut animai prò 
homino i dico (fuofl falsum est* Multi enim 
sani ma/àres nata, qui non aoluoiin aneto* 
riiate non praecedunt , sed etiatn praeciu 
duntur a minori bus : ut patet, ubi Episcopi 
sunt temporaliterjunioreayquam sui archi* 
presbiteri. Et sic instantia videtur' errare 
secundum non cauBsaniy ut caussa. 

De {itera vero primi libri Regum assu-^ 
mnnt ètiani creai ionem et depositionem 
SmuUsì et dicuntj quod Saul re v inthroni- 
zàtukyjuit de throno depositus, per Samue^ 
leAk, qui vice Dei de praecepto fungebatur, 
ut inlitera patet. Et ev hoc arguunty quod 
quaemadmoduni ille Dei vicarius auctori^ 
^atem habuit dandi et tollendi regimen 
.temporale^ et in alium trarisferendi / sic et 
nume Dei vicarius , Ecclesiae uuiversalis 
anttstes ^ auctoritatetn habet dandi et toU 
,lendi\^el etiam trans ferendi sceptrun^ '^^&" 
niints^temporalis. Ev quo sine ci ubio seque * 
tretur , quod auctoritan Imptrii depsnderet^ 
ut diount. Et ad hoc dicenduni ^ per inte» 
remptionem e/us quod dicuntj Samuelem 
Dei'vicarium: quia non ut vicarius , sed ut 
lega t US speci alt s ad hoc^ si ve nuncius , por^ 
tans mandatum Domini expressum , hoc fé* 
cit.^Quod patet, quia quicquid Deus dixit^ 
hocfecit solum , et hoc retuli t, linde scien^ 
dum y quod aliud est esse vieariuni , al/ud 
est esse nuncium sive minisi rum : sicut alùul 
est esse doctorem^ aliud est esse int eprete m; 
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torità alla natività , e che per lo aotecedentti 
bene si inferisce il conseguente ^ come l'ani- 
male per l'aonio; dico clie questo é falso: per<^ 
jchè sono molti ì maggiori |)er natività che non 
solamente non procedono in autorilà, ma sono 
da'più gioyant preceduti^ come spesso è ma* 
nifesto ne' lorp ordinii doye i più giovani in 
autorità ecclesiastica precedono i più vecchi* 
E così questa resistenza erra ponendo per ca« 
gione quello che non è cagione^ 

Dalla lettera poi del primo libro dei Re^ 
assumono la creazione e la deposizione di Bauli 
dicendo: che Saul re prima posto in trono, fu 
poi deposto per Samuel, che io vece di Dio co* 
mandò a óolui^ E di qui argomentano che co- 
me colui, vicario di Dio, ebbe autoHtà di dare 
e torre il temporale reggimento e traiisferirlo 
in altri^ cosi ora il vicario di Dio, universale 
preside della Chiesa, ha autorità di dare, tor- 
re e trasferire lo scettro, del temporale gof er* 
no. E da questo senza dubbio seguiterebbe che 
dalla chiesa dipendesse l'autorità delio impe* 
rio. À questo diciamo, dìstraggendo quella 
che dicono, Samuel lo vicario di Dio? che non 
come vicario, ma come speciale legato acqui? 
sto, e come nunzio referente lo espresso kmo* 
dato di Dio, fece questo. La qual cosa cosi 
si dichiara, perchè appunto quello che Iddio 
disse, solo fece e referì. Laonde altro é essere 
vicario, altro nunzio o ministro; come altro ò 
essere dottore ed altro iuterpetre. Impeix>c<* 
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nam sncarius est , ciii juri$dictio cum lege 
vei cum arbitrio commista est; et ideo intra 
terminos jurisdictìonis commi$sae de lege 
^el de arbitrio potest agere circa atiifuid, 
ifuod dominus omnino ignorai. JVuncius au^ 
tem non potest y in quantum nuncius: Sed 
quemadmodum malleus in sola i^irtutefabri 
operatur , sic et nuncius solo arbitrio ejui 
qui mittit illum. Non igitur sequitar j si 
Deus per nuncium Samuelem Jecit hoc y 
quod vicarius Dei hoc facere posali iimi" 
liier. Multa entm Deus per angelos /ecit ^ 
et/adtet/acturuM est^ quae vicarius Dei, 
Petri suece$sory facere non potest, Unde ar^ 
gumentum istorum est a tato ad partem^ 
consiruendo sic : Homo potest audire ci vi» 
dercycrgo oculus potest audire et %fidere; 
et hoc non tenet. Tenerci autem destructiife 
sic: Homo non potest isolare , ergo nec óra" 
chia hominis possunt volare. Et similiter 
sic: Deus per nuncium facere non potest y ge-^ 
niia non esse genita jj'uxta sententi am ^ga» 
thanis: ergo neo vicarius ejus facere potest» 
Assumunt etiam de litera Matthaeif iHa^ 
gorum oblationemt dicentes^ Chrisium rece^ 
piste simul thus et auruniy ad sigaandunij 
seipsum esse Dominukn et gubernatorem spi' 
ritualium et temporalium. Ex quo inferunt^ 
Christi vicarium dominum et gubernatorem 
eorundem: et per consequens , habere utro* 
rumque auctoritatem . Jd hoc respondens , 
literam Matthaei et scnsum confiteor g sed 
quod ex illa inferre conantur y in termino 
deficit. Syllogizant enim sic: Deus est do» 
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che TÌcarìo è colai al quale la giarìsdisionè Ì 
cooceduia con legge o con arbitrio; e |>eròio* 
tra i termini della giurisdisionie coiAioessa per 
legge o per arbilriu| può fare alcttiM cosa clie 
il signore non conosce ; ma il nunsio non può 
se non in quanto nunzio. £ come il martello 
nella virtù sola del fabbro adopera, cobi il nun« 
sic nel solo arbitrio di colui che il manda. 
Adunque non seguita, che se iddio per Sa- 
muel nansio fece questo^ il yicario di Dio lo 
possa fare. Molte cose Iddìo per mezzo degli. 
Angeli ba fatte, & e £irà| che il TÌcuriodi Dio, 
e successore di Pietro^ non può fare; e però 
r argomento loro è dal tutto alla parte, arg(v 
meniando così: l'uomo può vedere e udire: 
adunque T occhio può yedere e udire; e qu&^ 
sto non yale, ma varrebbe negatis^aniente co» 
sh L'uomo non può volare, adunque non pos- 
sono le braccia dell' uomo yolaie. £ simiU 
mente cosi : Iddio non può fare pel nunzio che 
le cose generate non sìeno generate, secondo 
la sentensa di Agatone; adunque il suo vicario 
non fo può fare. 

Costoro pigliano ancora dalla lettera di 
Matteo Tofferta de'Mftgi, dicendo: Cristo ave- 
re riccTuto insieme incenso ed oro, a signifi- 
cazione che egli era signore e governatore del- 
le cose spirituali e temporali. Di qui inferi* 
scono che il yicario di Cristo è signore e go- 
yernatore delle cose medesime, e conseguen-« 
temente ba in tutte e due l' autorità. Rispon-. 
dendo a questo, confesso la lettera e il senso 
di Matteo, ma in tutto niego quello che di 
qui si sforzano d' inferire. Costoro cosi argo- 
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minu9 spiritualtum et temporalium: sum" 
mu8 Pontifox est s^icariun Dei: ergo est Do^ 
miiuis spiritualium et temporalium, Utra* 
que enim proposi tio i^era est , sed medium 
vari a tur : et arguì tur in quatuor tcrminisj 
inquibus forma syllogistica non salvatur^ 
ut patet ex iis quae de syllogismo Simplicio 
ter, Nam aliud est Deus, quod subjicitur in 
majori; et aliud vicarius Dei, quod praedi-* 
catur in minori. Et si quis instaret de vica-- 
rii aequivalenti a, intuii is est instantia: quia 
nullus vicariatus sive divinus, sive humanus, 
aequivalere potest principali auctoritati : 
tfuod patet de levi ; nam scimus , quod sue-* 
oessor Petri non aequivalet divinae auctO' 
ritati , sali em in operatione naturae, JVon 
enim posset facere terram ascendere sur^ 
sumy nec ignem descendere deorrnm, per ofi 
ficium sibi commissum: nec etiam posstnt 
omnia sibi committi a Deo, quoniam poten^ 
tiam creandi et similiter baptizandi nullo 
modo Deus committere posset^ ut evidenter 
probatur; licei Magister contrarium dixe^ 
rit in quarto. Scimus etiam, quod vicarius 
hominis non aequivalet ei, quantum in hoc 
quod vicarius est: quia nemo potest dare 
quod sttum non est, Auctoritas principalisy 
non est principis, ni» ad usum: quia nullus 
princeps seipsum auctorizare potest \^ recipe^ 
re autem potest, atqise dimittere: sed alìum 
creare non potest, quia creatio principis ex 
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mentano: Iddio è signore delle cose tempo- 
rali e spirituali, e il pontefice è Ttoariodi Dio; 
adanque egli è signore di queste due cose* 
L' una e V altra proposicione é vera , ma it 
lueaso è cariato, e arguiscesi in quattro ter* 
mini nei quali la figura del l^ argomento non 
si salva, come mostrò Aristotele nel libro del * 
lo argomentare semplicemente* Imperocchò 
altro è Iddio» il quale si piglia per soggetto 
nella maggiore, ed altro il F'icario dì Dìo 
eh' è il predicalo nella minore. £ chi si op- 
ponesse dicendo, cbe Ticario è equivalente, sa- 
rebbe opposisione inutile, perchè nessuno vi- 
cario di?ino o umano può essere equivalente 
all'autorità principale, e questo facilmente si 
manifesta. Imperocché noi sappiamo che il 
successore di Pietro non è eguale all' autorità 
divina , almeno nelle optTazioni della natura. 
Imperocché egli non potrebbe fare salire la 
terra insù e il fuoco ingiù discendere, per l' of- 
ficio a lui commesso: ed ancora non si potreb» 
bero tutte le cose a lui commettere da Dio; 
imperocché Iddio in nessun modo potrebbe 
commettere la potenza del creare e battezza* 
re, e questo manifestamente si pruova ; benché 
il maestro delle sentenze nel quarto dicesse 
il contrario. Ancora sappiamo che il vicario 
dell'uomo non è equivalente a lui inauanto 
che é vicario. Imperocché nessuno può dare 
quello che non é suo. L'autorità principale 
non é del principe se non a uso, perchè nes- 
snno principe può autorità a se medesimo da« 
re; la può bene ricevere e lasciai*e; ma non 
può altri creare; pereliè la creazione del prin- 
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principe non dependet, Quod si ila esty ma» 
nifestuntestf quod nullus princeps potest $i^ 
bi subsiiiuere i^icariuni in omnibus aequii^a* 
lentem/ quia instantia nullam efficaciam 
habeu 

Item assumunt de litera e/usdem , illud 
Chrisii ad Petrum? Et qnodcurnque ligaye* 
ris super lerram, erit ligatum et in coelis: et 
quodcumqoe solreris super terrani, erit solu* 
tura etiRm in coelis: quod etiam omnibus 
Apostolis est dictum. Simititer accipiunt de 
litera Matthaei et Joannis, ex quo arguunt^ 
successore m Petri omnia ^ de concessione Deij 
posse tam ligarcy quain solvere. Et inde in^ 
Jerunty posse solvere leges et decreta Impe» 
riiy atque leges et decreta ligare prò regi" 
mine temporali ; unde bene sequeretur illud 
quod dicunt. Et dicendum ad hoc dìstin^ 
ctionem con tra majorem sillogismi , quo 
utunlur, Syllogizant enim sic: Petrus pò- 
iuit solvere omnia ^ et ligare: successor Petri 
potest , quicquid Petrus potuit: ergo succes* 
sor Petri potest omnia solvere et ligare. Un» 
de inferunty auctoritatem et decreta Impe^ 
rii solvere et ligare ipsum posse . Mitsorem 
concedo; majorem vero non sine distinctio» 
ne. Et ideo dicoy quod hoc signum univer^ 
sale Orane 9 quod includitur in quodcun» 
quCy nunquam distrlbuit extra habitumter-* 
mini distributi Nani si dicOy Omne ani^ 
mal currity Orane distribuì t prò omni eo 
quod sub genere animali comprehenditur. 
Si vero dicOy ornnis homo eurrit , tunc fi- 
gnum universale non distribuit y nisi prò 
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cipe dal principe non dipende. £ se è cosi, è 
manifesto che nessuno principe può sostituì* 
reyicariOy in tutto a se equivalente; per la 
qnal cosa la detta opposisione non ha efficacia 
alcuna. 

Ancora pigliano dalla medesima lettera il 
detto di Cristo a Pietro : Ciò che legherai in 
terra sarà legato in cielo f e ciò che scio- 
glierai sarà sciolto. £ questo vogliono che 
sia detto simìitnente a tutti gli Apostoli, per la 
lettera di Matteo e di Giovanni : onde argui- 
scono, il successore di Pietro, per concessione 
di Dio, potere tutte le cose legare e sciorre; e 
di qui inferiscono potere solyere le leggi e i 
decreti dello imperio, ed ancora solyere e le- 
gare leggi e decreti pel temporale governo; 
onde bene seguiterebbe quello che dicono. Ri-« 
spenderemo a questo per distinzione, contro 
alla maggiore del loro argomento, che dice co« 
si: Pietro potè sciorre e legare tutte le cose, 
e il successore di Pietro può tutte le cose che 
può Pietro: adunque il successore di Pietro 
può tutte le cose sciorre e legare. Onde infe- 
riscono potere egli sciorre e legare ì decreti 
dello imperio. Io concedo la maggiore, la mi». 
nore non senza distinzione. E però dico che 
questo segno universale, Tutte le cose, il qua- 
le s' inchiude in ciascuna cosa, non distribui- 
sce mai fuori dell'abito del termine distribui- 
to. Imperocché se io dico, ogni animale corre, 
queir ogni si distribuisce per ogni cosa che si 
contiene sotto la generazione degli animali; 
e se io dico, ogni uomo corre, queir ogni non 
si distribuisce se non per quelli che sono sog< 
VoL ///. i4 
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suppositis hu/us termini Homo. Et cum dli- 
cOf Ontnis grammaticusi tane distributio 
magis coarctatur. Propler quod stmper vi^ 
deadum esty quid est quod signum univer-^ 
sale habet dislribuere: quo sfisoy facile ap* 
parebit quantum sua distributio dilatetur^ 
cognita natura et abitu termini distribuì 
ti, linde cum dicitur, Quodcumque ligave« 
r'iSt si hoc QuodcQQique sumeretur absolu^ 
tey ve rum esset quod dicunti et non solum 
hocfacere posset^ quin etiam solvere uxo^ 
rem a viro, et ligare ipsam alteri^ vivente 
primo j quod nullo modo poteste Posset e- 
tiam solvere me non poenitentemj quod e« 
tiamfacere ipse Deus non posset. Cum ergo 
ita sity manijestum estj quod non absolute 
sumenda est illa distributio j sed respective 
ad aliquid. Quid autem illa respici at^ sa^ 
tÌ8 est evidens, considerato ilio quod sibi 
conceditury circa quod illa distributio su-* 
bjungilur. Dicit enim Christus Petro: Tibi 
dabo claves regni coelorumy hoc est: Facìam 
te ostiarium regni coeloruru. Deinde subdit^ 
Et quodcanqae; quod est oinne quod : id esty 
et oinnu quod ad istud oITicium spectabit» sol- 
vere poterìs et ligare. Et sic signuni univer- 
salcy quod includi tur in quodcunquei con^ 
trahitur in sua dist ribut ione ab officio da- 
vium regni coelorum» Et sic asiumendo , 
vera est illa propositio : absolute vero non ^ 
ut patet. Et ideo dicoy quod et si successor 
Petri, secundum exigentianp officii conirflis' 
si Petro , possit solvere et ligare: noti ta^ 
men propler hoc sequitur^ quod possit sol" 
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getti a qaesto termine, uomo; e quando dico, 
ogni grammatico^ la distribuKione più si stri- 
glie. Sicché si vuole sempre vedere quello che 
li segno universale distribuisce; e veduto que- 
sto^ f'tcii mente apparirà, quanto la sua distri- 
buzione s'estenda, conosciuto la natura e l'a- 
bito del termine distribuito. Onde quando si 
dice, Qualunque legherai* se questo qualun^ 
que si pigliasse assolutamente, sarebbe vero 
quello che dicono, e non solo potrebbe fare 
questo, ma ancora sciogliere la moglie dal ma* 
rito e legarla ad altri yivente il primo, e que- 
sto non può a niun modo; potrebbe ancora 
éciorre me non pentuto , la qual cosa Iddio 
stesso non potrebbe fare. £ però è manifesto 
che ìV'ìx si vuole pigliare assolatamente quella 
distribuzione, ma per rispetto a qualche cosa: 
e quello, a che ella riguardi, è assai evidente, 
se si consideri quella cosa che a Iqì si con- 
cede, circa la qual cosa quella distribuzione 
è soggiunta. Perciocché dice Cristo a Pieros 
lo ti darò le chiasmi del celeste regno; e que- 
sto è : Io ti farò portinaro di quel regno. E 
poi dice : Qualunque cosa potrai sciorre e le-- 
gare; ed intendesi Qualunque cosa si spetta 
a detto officio ^potrai sciorre e legare. È cosi 
il segno universale, il quale s' inchiude in Qua" 
lunque cosa^ è ristretto nella sua distribuzio- 
ne dall'officio delle chiari del celeste regno; e 
così pigliando è vera quella proposizione, ma 
non pigliando assolatamente. £ però dico che 
benché il successore di Pietro, secondo la con- 
venienza dell' officio commesso a Pietro, possa 
sciorre e legare; non seguita però per questo 
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ifete seti ligare decreta Imperi ^ $ive lega f 
ut ipsi dicebant : nisi alteri us probaretur , 
hoc spedare ad offrcium clavium , cuju9 
contrarium inftrius ostenditur* 

Accipiunt eliam illud Lucae y quod Pe^ 
trus dicit ChristOy cum aii: £cce dao gladii 
hic; et dicunt, quod per illos duos gladios 
duopraedicta regimina intelliguntur: quae 
quoniam Petrus dixit esse ibif ubi erat, hoc 
est a pud se : unde arguunty illa duo regi'» 
mina, secunduni auctorilatemf apud sue» 
cessorem Petri consistere Et ad hoc dicen^ 
dumj per interemptionen sensus, in quo/un^ 
datur argumentum, Dicunt enim, illos duos 
gladios^ quos assignaverìt Petrus , duoprae* 
fata regimina importare: quod omnino ne» 
gandum esti tum quia illa responsio non 
fuisset ad intentionem Christi: tum quia 
Petrus de more subito respondebat ad re. 
rum superjiciem tantum, Quod autem re» 
sponsum non fuiiset ad intentionem Chri^ 
stiy non erit immani festum^ si considerasi 
tur verba praecedentia, et caussa verborum» 
Propter quod sciendum, quod hoc dictum 
fuit in die coenae; unde Lucas incipit m- 
perius sic : Venit autem dies asymorum^ in 
quo Decesse erat occìdi Pascila* In qua quidem 
coena praeloquutos faerat Christas de tn«* 
grnente passione) in qua oportebat ipeum se- 
parari a discipulis suis. Item sciendum, quod 
ubi ista verba interveneruntj erant simul 
omnes duodecim discipuli; unde parane 
post inerba praemissa dicit Lucas : Et caia 
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che possa scìorre e legare i decreti dello iin- 
perìoy come eglino dice?'iiK» : se già più oltre 
non si proTUMCi questo Sfiettarsi ttiroHìcio del- 
le chiaTÌ> il cootrario dìel quale disotto ino* 
iti eremo. 

Pigliano ancora il detto di Luca^ove Pietro 
dice a Cristo: Ecco qui sono due coltelli; e 
dtooDQ cbe per que* due coltelli s'intendono i 
due predetti reggimenti; i quali disse Pietro 
essere quivi i intendendo quivi appresso di se. 
Onde arguiscono, qui:' due reggi menti, secondo 
autorità, consistere appresso al successore di 
Pietro. A questo diremo, distruggendo quello 
senso in cbe l'argomento si fond». £' dicono 
che i due coltelli da Pietro assegnati, signifi- 
cano i due reggiioenti, la quale cosa si vuole 
onninamente negare, si perchè la. risposta di 
Pietro non sarebbe secondo la intensione di 
Cristo, si pere li è Pietro per suo co<«tume su* 
bito rispondeva «Ila superficie delle cose soU 
tanto. E cbe la risposta non fusse secondo la 
iotencioue di Cristo, sarà manifesto se si con- 
sideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole; siccbé è da sapere, che questo fu det- 
to nel di della cena; onde Loca disopra così 
comincia: Venne il dì degli azimi nel qua* 
le era ntcessarìo /are pasqua; nella quale 
cend, predisse Cristo la passione che a lui 
s* appressai^ay nella quale bisognava che da' 
suoi discepoli si separasse. £ vu'klsi notare 
cbe dove queste parole intervennono, erano ii»* 
Meme tutti i discepoli; onde poco dopo le pa* 
role predette^ dice Luca cosi: E venuta l'ora 
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fecta esset faora^ discubaìt, et duodecim A- 
postoli cum eo. £x hinc continuato coiioquio 
veoìt ad baec: Qunndo misi tos «ine sacculo ^ 
et pera, et calceatoentis, nunquid aliquid de- 
iuit Tobis? At illi dixerant:Nihil. DiiLÌt ei^o 
eis? Sed ounc^quì babet sacculum, toliat si- 
mili ter et peram: et qui non babet, vendat 
tanicam>et ernat gladinm. In quo iati saperle 
intentio ChrisU manifestatur; non enim di'* 
xit: Ematis vel habeatis duos gladii»^^ im0 
duodecim, cum ad duodecim discipulos /o^ 
gueretur: Qui non habety emat,- ut quilibet 
haberet unum. Et hoc etiam dtcebat, prae^ 
monens eos de pressura futura ^ et despectu 
Juturo erga eos, quasi dicerett Quoasque fui' 
vobiscoiiiy recepti eratis: nunc autem fogabi- 
mini, ut oporteat vos praeparare Tobia etiam 
ea quae ante inbibui vobis, propter futuram 
necessita te in. Itaque si responsio Petrifacta 
ad haecjuisset sub inteniione illa^jain non 
fuisset ad eam quae ttut Cariati; de quo 
Chris tus ipsum increpasset, sicut multoties' 
increpifUyCuminscite respondit. Hoc autefn 
nonfeiciiy sed acquietiti dicens: ^atis est, 
quasi diceretf Propter eecessitatern dico, sed 
si quilibet babere non potest, duo sufficere 
possunt. Et quod Petrus de more ad super fi • 
ciem loqueretWy probat ejus festina et im* 
praenteditata praesumplio: ad quam non 
solum fidéi sinceritas impeilebat , sed credo 
puritas et simplicitas naturai is. Hanc suam ■ 
praetumptionem scribae Christi testantur 
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sedi a mensa eoi dodici discepoli; dipoi 
eont inorando il parlare venne a questo: 
Quando io yi mandai senza sacchetto^ e ta^ 
scay e calzarij mancovs^i egli alcuna cosa? 
Rispuosono loro: Nulla. Disse egli a loro: 
Ora chi ha il sacchetlo^ tolga anche là ta* 
scay e chi non l* ha sbenda la cioppa e com^ 
peri il coltello. In aaesto assai apertamente 
si manifesta la intenzione dt Cristo ; ei non dis^ 
se: comperate o abbiate dne coltelli, anzi disse 
dodici; conciossiacbè a' dodici discepoli e' di- 
cesse: chi non l'ha lo comperii acciocché cia- 
scano avesse il suo. £ questo ancora diecTa 
significando loro la cottura prossime fatura, 
e il dispregio che a loro doyea venire , qaasi 
dicesse: mentre che fui con voi eravate ri^» 
ceuutì; ora sarete scacciati; onde conviene 
che v' apparecchi ate eziandio quelle cose che 
già vi vietai, perchè così la necessità richie»' 
de. Àdanqae se In riiiposla di Pietro, qui fatta^ 
fusse stata sotto quella intenzione, già non sa* 
rebhe stata sotto la intenzione di Cristo; della 
qoal cosa Cristo l'avrebbe ripreso, come molte 
volle il riprese , quando ignorantemente ri^ 
spendeva. Ma e' non fece questo, anzi accon- 
sentì dicendo: Egli è assai, quasi dìcessei Per 
la necessità dico questo, e se non può eia» 
schedano averlo, bastino due, £ che Pietro, 
secondo il suo costume, parlasse alla superfi- 
cie, lo dichiara la sua subita ed inconsiderata 
presunzione; alla quale non solo la sincerità' 
della fede lo costrigneva, ma credo la purità e 
semplicità naturale. Questa sua presunzione 
da tutti gli Scrittori di Cristo é manifestata. 
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omnts. Scribii.auiem Maithaeus^ ifuod eum 
Jemis interrogas^et di$cipulo$: Quem esse rne 
eliciti»? Petrum ante omnes respondisue: Ta 
es Chrìstus Blios Dei tìtì . Scribit etiam , 
ifuoU Chrìstus^ cum dicerei dcsctpuliSy qni^ 
oportebai eorn ire in Hierusalem, et malta 
p»ti, assumpsit eum Petrus^ et coepit incre» 
pare eum, dUensi Absit hoc a te 9 Doni ine, 
non erit tibi hoc. Ad quem Christus, eum re*- 
darguenSf conversus dixit: Vade post me Sa- 
tbana. Item scribit^ quod in monte transfi- 
guralioniiy in cospectu Christi , Moysi^ et 
Eliae^ et duorum Jiliorum Zebedaei^ di-' 
xit : Bonuni est nos bic esse: si vis, facìarniis 
bic Iria tubernacula.» libi unam, Mojsi unum, 
et Elìae unum. Uem schbit,quodcum disei'» 
puli essenl in navicala tempore noctis, et 
Chrìstus ambularti super aquam^ Petrus 
dixit : DiMjùne, si tu e», jube me ad te veni* 
re super aquas. Item seri bii^ quod cuni Chri» 
itus praenunciartt fcandalum discipuUs 
suisy Petrus respondil: Ltsi omn«s scandirli- 
aati fuerint in te, ego nuoquam scandali»a- 
bor. Et infra: Etsi oportuerit me simul mo« 
ri tecttin, non te negabo. Et hoc etiam con^ 
teslatur Marcus* Lucas vero scribit y Petrum 
etiam dixisse ChrislOy parum supra verba 
praemissa de gladiisi Domine, tfcum para- 
tus sum et in carcerem et in mortem ire. /oa/i« 
nes autem dicil de ilio, quod eum Chrislus 
vellet sibi lavare pedes^ Petrus ai l: Domine, 
tu mibi lavas pedes? Et infrai Non lavabis 
mihi pedes i» aeternum. Dicil etiam^ ipsum 
gladio pcrcussisòC minitlri servum : qucd 
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ScrWe in&tti Matteo, che dimandando Gesi 
Cristo a'dUcepoli : Chi dite voi ch'io sia? ri- 
•puose Pietro ionanxi a tutti: tu se' Cristo fi^ 
giio di Dio vii'o, Scrire ancora che qaando 
Cristo disse a' discepoli: E' mi bisogna ire in 
Gerusalemme^ e molte cose patire; Pietro lo 
prese, molto riprendendolo: Iddio ti guardi 
di 4)Uesto, signore mio, questo non ti avsferrà. 
E Cristo cosi io riprese: \fa* addietro^ Sata* 
na. Ancora scrive che nei monte delia trasfi- 
gurazione, nel cospetto di disto, di Mosè, di 
Élla e de' due figliuoli di Zebedeo, disse: Si» 
gnorCf questa è buona stanza: se tu vuoi,/ac» 
damo qui tre tabernacoli, uno a te, uno a 
Mósè, uno ad Elia. Oltre a questo scrive, che 
essendo i discepoli di notte in una navicella, 
ed iiiidando Cristo sopra Tacquo, disse Pietro: 
Signore, se tu se' Cristo, fa* eh' io venga a 
te sopra l'acqua. Altrove dice, che quando 
Cristo pronunziò il futuro scandalo a' suoi di- 
scepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a te 
si scandalizzeranno, mai non mi scanda* 
lizzerò io. E di sotto aggiugne ancora: «Se 6i- 
sognerà teco morire, io mai ti negherò. Que* 
sto ancora testimonia Marco. E Luca scrive, 
che Pietro disse a Cristo poco innanzi le det- 
te parole de' coltelli: Signore, io sono appa* 
recchiato alla prigione ed alla morte teco 
venire* Giovanni poi dice di lui, die volendo 
Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Signore^ 
laverai tu a me i piedi? e disotto dice; Non 
mi laverai i piedi in^eterno. Dice ancora, ave* 
re egli percosso col coltello il servo del mini- 
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etiam conscribunt omncs quatuor. Dicit e* 
iiam Joannesy ipsum introivisse subito, cani 
venit in mónumentunif videns alium discù 
pulum cunctanlem ad oitium, Dicit iterum^ 
quod existente Christo in littore, poit resur^ 
rectionenif cum Petrus audivi sset, quia Do^ 
minus esset , subcinxit se tunica ( erat enim 
nudus ), et misit se in mare. Ultimo dieit^ 
quod cum Petrus vidisset Joannem, dixii 
Jesu : Domine, hic aatem quid ? Juvat quip^ 
pe talia de Archimandrita nostro in iau^ 
dem suae purilatis continuasse: in quibus 
aperte deprehenditur, quod cum de duobut 
gladiis loquebatury intentione simplici re» 
spondebat ad Christum. Quod si verba illa 
Ùhristi et Retri (ypice sunt accipienday non 
ad hoc tamen , quod dicunt isti, trahenda 
sunti sed referenda ad sensum illius gla^ 
diiy de quo Matthaeus scribit sic: Noli te ar* 
bitrari quia Tenì pacem rniUere in terram : 
non veni pacetn mittere, sed gladiuni. Veni 
enim , separare hominem ad versus patrem 
Sttum, etc. Quod quidem fit tam verbo, quam 
opere. Propter quod dicebat Lucas ad Theo* 
philum: Quae coepit Jesus facere ^t decere. 
Talem gladium Òhristus emere praecipie^m 
òaty quem duplicem ibi esse Petrus etiam 
respondebat. Ad verba enim et opera pa^ 
rati erant, per quaejacerent quod Christus 
dicebat: scilieetfSe i^nisse/acturufn per già** 
diuniy ut dictum est. 

Dicunt quidam €sdhuc , quod Costanti^ 
nus Imperatore mundatus a lepra interces* 
rione Syhestri^ tunc summi pontijicis, Im* 
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ttro; ed in questo tutti e quattro s'accordana* 
Dice ancora Giovannii essere egli entrato su^ 
bito, quando venne nel monamento, reggendo 
r altro discepolo che stava fermo ali* uscio. 
Aggiagne ancora» che stando Gesù dopo la re- 
surrexione nel litOy ed udendo Pietro che egli 
era il signore, si mise la Teste, (essendo pri- 
ma ignodo) ed entrò in mare. Finalmente di- 
ce, che quando Pietro yide Giovanni, disse a 
Gesù: Costui che i^a facendo? E mi giova 
certamente tali cose dei nostro pastore, in lau- 
de della sua purità, avere narrate; nelle quali 
apertamente si conosce, che quando parlava 
de' due coltelli, con semplice intensione a Cri* 
sto rispondeva. Ed ancora se le parole di Cri- 
sto e Pietro s' hanno in figura ad intendere, 
non si debbono pur nonostante tirare a quel 
senso che. costoro dicono, ma al senso di quei 
coltello del quale Matteo così scrive: IVon ci 
pensati! eh* io sia venuto a mettere in terra 
pace^ ma il coltello. Io sono venuto a sepa^ 
rare l* uomo dal padre suo etc. La quale co* 
sa si fa in opere ed in parole. E pero diceva 
Loca a Teofilo; Le cose che cominciò Cristo 
a fare ^ ed a insegnare* Cristo comandava 
comperare tal coltello; il quale essere quivi 
doppio, ancora Piero rispondeva. Imperocché 
egli erano apparecchiati alle parole ed airope* 
re, per le quali farehbono quello che Cristo 
diceva, cioè sé essere venuto a fare, mediante 
Il coltello, come detto abbiamo* 

Dicono ancora alcuni, che Costantino essen- 
do mondato della lebbra, per la intercessione 
di Silvestro allora pontefice, donò la sedia dei- 
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perii sedern, scilicet Romani j donavi t Ec 
clesiae, cuni multis aliis Imperli dignità* 
tiòus. Ex quo ar^uunty dignitates iitas po^ 
Uhac nemineni assumere posse ^ nisi ab Ec^ 
desia recipiat, cujus eas esse dicuni. Et ex 
hoc bene sequeretur, auctoritatem imam ab 
alia dependere, ut ipsi volnnt. Positis igi- 
tur et solutis argumentis quae radiees in 
divinis eloquiis habere \^ìdebantur ; restane 
nunc illa ponenda et sottenda, quae in ge^ 
9t/s romanit et ratione humana radicantur. 
Et quibus primum est , quod praemiftur^ 
quod sic ffyllogizant. Ea quae sunt Eccte-* 
siaCf nemo dejnre habrre poteste nisi ab E e-» 
desia .♦ et hoc conceditur, Romannm regi" 
men est Ecdesiae: ergo ipsum nemo habere 
poiest de/ure, nisi ab Ecclesia, Et minorèm 
pràbant per ea quae de Costantino super ius 
tacta sunt, Hanc ergo minoreni interimo^ 
et cumprobant, dico quod sua probatio nui-* 
la est: quia CoUnntinus alienare non po-^ 
terat Imperii dignitatem^ nee Ecclesia re* 
cipere. Et cum pertinaciter istent,quod di^ 
co sic osi end i pò test. Nemini licet eaface^ 
re per ofjicium sibi dvputatum^ quae sunt 
contra iltud ofjicium : quia sic idem , irt 
quantum idenij esset contrarium sibi ipsir 
quod est impossibile, Sed contra officium 
deputatum Imperatori est^ scindere impe^ 
rium : cum officium ejus sit , humanum ge^ 
nus uni velie et tini noi te tenere subjectum , 
ut in primo hujus facile videri poteste Ergn 
scindere imperium^ Imperatori non licei* Si 
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lo imperio (cioè Homa) alla chiesa/con molte 
altre dignità dell' ito perio. Donde argaiscono 
che quelle dignità dipoi «lessano può ricevere, 
se non te riceve dalla chiesa, della quale elle 
sono, secóndo che loro dic^ona £ di qaesto be« 
ne seguiterebbe, come vogliono^ V una autori > 
tà dall'altra dipendere. Posti e soluti gli ar- 
gomenti i quali parevano fondati ne' divini ser- 
moni; resta porre e solvere quelli che si fon- 
dano nelle cose fatte da' Romani, e nella uma- 
na ragione; de' quali primo è quello che cosi 
da costoro si propone : quelle cose bhe sono 
della chiesa, nessuno può di ragione avere se 
non dalla chiesa: e questo si concede. Il ro- 
mano reggiir.eoto è della chicba; adunque non 
lo può nessuno di ragione avere se non dalla 
chiesa. £ provano la minore per quelle cose 
che di Costantino di sopra sono dette Questa 
minore io dunque niego loro; e quando ei la 
provano, dico che noli» pruoyano^ perché Co- 
stantino non poteva alienare l'imperio-, e la 
chiesa non lo poteva ricevere. E quando eglino 
si contrappongano pertinacemente, quello che 
dico , cosi si può mostrare. A nessuno è le« 
cito aire quelle cose, per l'officio a> se depo- 
tato, le quali sono contro a esso officio. Im* 
perocché cosi una cosa medesima, in quan- 
to é essa medesima, a se stessa sarebbe con- 
traria, e questo é impossibile. Ma contro all' 
officio deir Imperatore e dividere l'Impero; 
essendoché l'oflìcio suo sia ad uno volere e ad 
uno noovolere tenere l'umana generazione sog- 
giogata, come nel primo libro dimostrammo: 
e però non é lecito allo imperadore dividere 
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ergo alùfuae digniiates per Conslantinum 
e$$ent aiienatae (ut dicani ) a^ Imperio^ et 
exeesaissenidnpotesiaie Ecclesiae; scissa e«- 
set tunica incontulilist i/uam scindere ausi 
non tunt qui Chrisium verum Deunk lancea 
perforarunt. Praeierea sicut Ecclesia suuin 
kaiet Jundamenium f sic etiam Imperium 
suum ; nam Ecclesiae fundameniuni Chri* 
stus est ; unde Jpostolus ad Corinlhios : 
Fuiidamentttrh aliud namo potest ponere, 
praeler id quod positum esti qui est ChrisluB 
Jesus, ipse est petra, super qunm edificata 
est Keclesia. [in perii Tero futidainetitum., jus 
huinanum est. Modo dicoy quod sicut Eccle- 
siae fundamento suo conirariari non. licety 
sed dfbet semper inniti super illud , juxta 
illud Canticorum •• Quae est ista quae ascen- 
dit de deserto» detitiis afDuens» ÌDDÌx.a saper 
dilecturo? sic et Imperio licituni non est j 
contra Jus humanum ali quid face re : sed 
contra y'cis humanutn essett si seipsum Im- 
perium destrueret; ergo Imperio seipsum 
destruere non licei. Cum^^ ergo scindere Im* 
perium » essei destruere ipsum , consistente 
Imperio in unitate Monarchiae unii^ersa^» 
lis; manifestum tst^ quod Imperii auctori'^ 
tette fungenti^, scindere imperium non liccio 
Quoa autem destruere Imperium sii contra 
JUS humanum , ex superioribus est manife-^ 
stum. Praetfrea omnis jwisdictio prior est 
suo/udice, Judex enit^ ad jurisdictiont-in 
ordinatur^ et non e converso, Sed Imperium 
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V imperio. Se adunque per Costantino fustino 
alcune dignità alienate dallo imperio, come 
eglino dicono^e fussino nella potesti della chte-* 
sa perTenutCì sarebbesi diTÌsa la Teste incon- 
Stttilei cioè non cucita; la quale non ebbero 
ardire diTidere coloro i quali Tulnerarono Cri- 
sto, vero IddiO) con \é lancia. Oltre a questo, 
come la cbiesa ha il fondftniento*suoy cosi an- 
cora r imperio ha il suo; perocché il fonda- 
mento della chiesa è Cristo ; oifde lo Apostolo 
a' Corìnttì così parla : Nessuno può porre al' 
tro fondamento oltre a quello che è posto, e 
auesto è Cristo Gesù: egli è la pietra sopra 
la quale è la chiesa fot^data; ma il fonda" 
mento dello imperio è la umana ragione. 
Dico ora, che come alla chiesa non è iecito 
fere contro al suo fondamento; ma sempre 
debbe sopra esso attenersi secondo la Cantica: 
Chi è costei che sale del deserto, abbondante 
di delizie f che s'appoggia sopra al suo di^ 
letto? cosi allo imperio non è leucite fare al- 
cuna cosa cotttfo alia umana ragione: ma sa- 
rebbe contro alla umana ragione» se lo imperio 
sé medesimo dissipasse: adunque allo imperio 
non è lecito se medesimo dissipare. £ perché 
diTidere T imperio, sarebbe distruggere esso 
imperio, conciossiachè lo imperio consiste nel- 
la unità della uniTersale monarchia; è ma- 
nifesto che non è lecito alio imperadore diri- 
dere l'imperio; e che sia contro alla ragione 
umana dissipare l'imperio, di sopra è manife- 
sto. Àncora ogni giurisdisione é più antica che 
il giudice suo. Imperocché il giudice è ordi- 
nato a essa giurisdisione, e non per contrario. 
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ast jurisdictiOy omnem iemporalem /urisdi'» 
cilonem (ibi tu suo comprehendim: ergo ipsa 
est priorsuofudice^ qui esi Imperator: quia 
ad tpsam fniperator est ordinatus^ À non 
e converso. Ex quo patet^ quod Imperator 
ipsam permutare non potest , in quantum 
Imperatore cutn ab ea recipiat esse quod 
est. Modo dico sic: Aut ille imperator eratj 
cum dicitur Ecctesiae eontulissey aut non ; 
eC si non, planum est quod nihil poterat 
de imperio conferre. Si sic , cum talis colfa^ 
tio esset minoratio juritdictionisy in quan^ 
tum Imperator, hoc facere non poterat. Am^ 
pliusy si unus imperator aliquam particu' 
iam ab Imperii jurìsdictione discindere 
possetj eadem ratione et alius. Et cum ju- 
risdictio temporalis finita sit, et omne finU 
tum per Jinitas decisiones assumatur ; se^ 
queretury quod Jurisdic tio prima posset an^ 
nihilari : quod est irrationabile. Adhuc ^ 
Cam conferens habcut se per modum agen- 
tiSyCt cui confertur^ por modum patientis ^ 
ut plàcet Philosopko in quartp ad Nicoma^ 
ckufu ; non iolum ad collationem esse liei-' 
tam requiritur dispositio con/erentis, sed 
etiam ejus cui. confertur, Videtur enim in 
paiiente et ddsposito actus activorum inesses 
sed ecclesia omnino indisposita erat ad 
temporal'a recipienday perpraeceptum prò» 
hibitimm expressum^ ut kabemus per Mat^ 
thaeum sic: Noi ite p'oMidere aurain , neque • 
argeotuoi ^ neqae pecoDiam ìd sonis vestris.^ 
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Ma rìinpem è gìorìsdisionei cbe nell'ampli- 
tudine sua ogni temporale giurisdisione com- 
prende. Adunque e ita è prima che lo iriipe- 
radere sia giuaice; perciocché lo imperadore 
a fine d' essa è ordinato, e non è t ssa a fine di 
Imi. Di qui è manifesto, che lo imperadore non 
la può permutare in quanto egli è imperadore^ 
Gonciussiachè egli riceva da lei quello essere^ 
che egli è. Ora dico cosi : o quegli era impera- 
dore quando e' dicono cbe conferì alla chie« 
83, o no. £ se no, è chiaro che non poteva con* 
ferire cosa alcuna dell'imperio. £ se era, con- 
ciossiachè tale collazione era diminuzione di 

Sìurisdiftione imperiale, in quanto era impera- 
ore fare non lo poteva. Ancora se lo impe* 
radore potesse separare alcuna particnla dalla 
giurisdisione imperiale, per la ragione medesi- 
ma lo potrebbe l'altro similmente fare : e con- 
ciossiachè la giurisdisione temporale sia fini-* 
ta, e ogni cosa finita per finite divisioni si assu- 
ma; seguiterebbe che la giurisditione prima 
annichilare si potrebbe: e questo non è di ra- 
gione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura 
d'agente» e colui a cui è conferito, l'ha di pa* 
ftiente, come dice Aristotele neir£tica; a vo- 
lere cbe sia lecito il conferire, non si richiede 
solamente la disposizione di colui che confe* 
riscC) ma ancora di colui a cui è conferito. 
Perchè pare che le operazioni degli agenti sie-* 
no nel p.iziente disposto: ma la chiesa in nes* 
sun modo era disposta a ricevere cose tempo- 
rali per il precetto che espressamente lo vietai 
come abbiamo da Matteo; Non i^ogliate pos^ 
iedere oro né argento nelle vostre cinture, 
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non pernm in vi», etc. Nam etsi per Lucam 
habemus relaxationem praecepti, quantum 
ad quaedam; ad posse ssionem tamen auri 
et argenti y licentiatam Ecclesiam post prò* 
hibitionem illam im^enìre non potai. Quare 
si Ecclesia recipere non poteraty dato quod 
Constantinus hoc facere potuisset de se; 
actio tamen illa non erat possibilis, propter 
patientis indispositionem, Patetigi tur ^ quod 
nec Ecclesia recipere per modam possessio» 
nisy nec ille conferre per modum alienntio" 
nis poter at, Poterat tamen Imperator in 
patrocinium Ecclesiae,patrimonium et alia 
deputare y immoto semper superiori domi^ 
niOy cujus unitas divisione m non pati tur, 
Poterat et uicarius Dei recipere^ non tan^ 
(fuam possessore sed tanquam fructuum prò 
Ecclesia proque Chris ti panperibus dispen^ 
sator; quod Apostolosfecisse^ non ignoratur. 



Adhuc dicunt, quod Adrianus Papa, Ca* 
roluni Magnum sibi et Ecclesiae advocavie 
Longobaraorum tempore Desiderii rcgis 
eorumy et quod Carotus ab eo recepii ImpC" 
rii dignitatem, non obstante, quod Michael 
imperabat apudConstantinopolim Propter 
quod dicuntj quod omnes quifuerunt Roma' 
norum fmperatores post ipsum^ et ipse.ad^ 
vocati Ecclesiae sunt , et debent ab Eccle^ 
sia adi^ocari. Ex quo etiam seqneretur illa 
dependentia , quam concludcr-i i^olunt. Et 
ad hoc infrigendum dico y quod nihil di-» 
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né pecunia^ e non portate la tasca per la 
\fia. E benché per Luca abbiamo alquanta lar- 
ghezza, non tanto circa questo precetto, quan- 
to ad alcune cosey nientedimeno quanto alia 
possessione dell'oro ed argento, non ho potu** 
to trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qnal cosa, se la 
Chiesa non poteva ricevere, dato che Constan- 
tino avesse potuto fare questo, nientedimeno 
tale azione non era possibile riceversi, non es- 
sendo il paziente disposto. Adunque è mani- 
festo che la Chiesa non lo poteva ricevere per 
modo di possessione, nò egli per modo d'alie- 
nazione conferire. Nientedimeno poteva lo im- 
peradore in aiuto della chiesa, il patrimonio 
suo e altre cose spendere, stando sempre fer- 
mo il superiore dominio, l'unione del quale 
divisione non patisce. E poteva il vicario di 
Dio ricevere, non come possessore, ma come 
dispensatore de' frutti a' poveri di Cristo per 
la Chiesa, la qual cosa sappiamo essere stata 
dagli Apostoli fatta. 

Ancora dicono che Adriano papa chiamò 
Carlo Magno per soccorso dì se e della chiesa, 
per la ingiuria fattagli da' longobardi nel tem- 
po di Desiderio re loro, e che Carlo da lui 
ricevette la dignità dello imperio, nonostante 
che Michele era in Consta ntinopolì impera « 
dorè. Il perché dicono che tutti quegli che 
dopo lui furono imperadori romani, sono av- 
vocati della chiesa, e debbono da lei essere 
chiamati. Onde seguirebbe ancora quella di- 
pendenza la quale vogliono conchindere. A di« 
strnziòne di questo dico che parlano invano, 
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cani ; uiurpaiio enim juris non facit /u€, 
JSam hi sic , eodem modo auctoritas Eccle» 
siae probaretur dependere ab Imperatore : 
postquam Ottho Imperaior Leoncm Papain 
resti lui iy et Benedici um deposuit , nec non 
in exilium in Saxqniani duxit» 

Ratione vero sic argu-int. Suniunt etenim 
sibi principiuin de decimo primae Philoso^ 
phiae j. dicent ^'S: Omnia quae sunt unius 
generis reducuntur ad unum quod est men^ 
sura omnium quae sub ilio genere sunt, Sed 
omnes homines sunt unius generis: Ergo de^ 
beni reduci ed unum^ tanquam ad mensu* 
ram omnium eorum. Et cuni sumnius Anti^ 
stes et Imperator sint homines^ si concluslo 
aia est verUf oportei quod reducantur ad 
unum hominem. Et cum Papa non sit redu* 
cendus ad alium^ relinquitur^ quod Impe-- 
rator y cum omnibus aliis y sit reducendus 
ad ipsum , tamquani ad mensuram et regu* 
lam* Propter quod sequitur etiam idem^ 
quod x^olunt. Ad liane ralionem solvendaniy 
dico quod cum dicunty ea quae sunt unius 
generis, oportei duci ad aliquod unum de 
ilio genere, quod est metrum in ipso^ i^crum 
dicunt^ Et similiter verum dicunt, dicenles, 
quod omnes homines sunt unius generis. Et 
similiter verum concludunl,cum inferuntex 
his, omnes homines esse rcducendos ad unum 
metrum in suo genere. Sed cum ex hac con» 
clusione subinferunt de Papa et Imperato- 
re , fallantur secundum accidens. Ad cu* 
jus evidentiam sciendum , quod aliud est 
esse hominem, et aliud est esse Papam, Et 
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perchè l' asurpaxione della ragione doii fa ra- 
gione. Imperocché se la facessey pel modo me- 
desimo r autorità della chiesa si proverebbe 
dallo imperadore dipendere, dappoi che Ot« 
tone imperadore restituì papa Leone e depose 
Benedetto^ ed in Sassonia lo mandò in esilio. 
Colla ragione poi cosi costoro 'ireuiscono. 
E' pigliano il principio del decimo della Meta- 
6sica, dicendo: Tutte le cose che sono d'uno 
genere si riducono a uno che è misura di tutte 
le cose che sono sotto quello genere. Tutti gli 
uomini' sono d'uno genera. Adunque si debbo- 
no ridurre a uno come, misura di tatti loro. £ 
conciossiachè il sommo pontefice e imperadore 
sieno nomini, se qaeUai conclusione è yera, bi- 
sogna che si riducano a uno uomp. E perché 
il papa non si può ridurre ad altri, resta che 
lo imperadore con tatti gli altri insieme si 
debba ridurre a lui come a misura e regola ; 
onde seguita quello che yoglipno. Per solvere 
questa ragione dico: Che quando e'dicono, che 
le cose le quali sono d' uno genere bisogna ri'* 
durle a qualcuna di quel genere, la anale è 
misura in esso, dicono il vero; e similmente 
dicono il vero quando e' dicono che tutti gli 
nomini/ soitod' uno genere. Similmente con- 
cbiudono il vero quando di qui inferiscono, 
doversi ridurre tutti gli uomini a una misura 
nel suo genere. Ma quando per questa conclu- 
sione inducono del papa e dello imperadore, 
sono ingannati secondo accidente. E ad inten- 
dere questo, é da sapere che altro e essere uo« 
ino, ed altro è essere papa; altro é essm'e uo- 
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eòdem tnodo^ aliud est essèkominem^ atmd 
esse Imperatorem; siéut aliùd esse hominem j 
aliud esse patrem et dominum/ homo enim 
estf id quod est per formam sulfstantialemy 
per quamì sortiti^r speciem et genuSt et per 
quam repohitur sub praedicamento substan^' 
tiae. Pater s^ero est, id quod est p^.r formam, 
accidentalemy quae est relation per quam. 
sortitnr speciem quandam et genus,et repo* 
nitur sub genere ad aliud ^ sive relationis. 
Aliter omnia reducerentur ad praedica^ 
mentum suòstantiae, cum nfitla forma acci' 
demalis per se subsistat, absque hypostasi 
substantiae suhsistentis i quod est falsum. 
Cum ergo Papa et imperator sint, id quod 
suntyperquaedam rélationes, quia per Pa- 
patum et'perlmperiatumy quae relationes 
sunty alierà sub ahitu paternitatis^ et al'' 
tera sub abita dominationisi manifestum 
est quod Papa et Imperatore in quantum 
hu/usmodif habent reponi sub praedicamen- 
to relationis.* et per consequens^ reduci ad 
aliquod existens sub ilio genere^ Unde dico^ 
quod éUia est mensura ad quam habent re» 
duci^ prout suni homines; et alia,prout sunt 
et Papa et Imperator. Nam prout suntAo* 
mines, habent reduci ad optimum hominem^ 
qui est mensura omnium aliorumy et idea^ 
ut it0 dicam^ qwsqùis ille «>, ad existentem 
maxime unum in genere suOy ut haberi pò- 
test ex ultimo ad Ifieomaehum. In quantum 
xfcro sunt rdativa quaedam, ut patet rtd»» 
cenda sunt vel ad judicem^ si alterum m- 
balternatur alteri; \^el in specie communio 
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mo, altro essere imperddore; come altro è es* 
sere aomii che essere padre o signore* L' uoioo 
è qael lo ch'egli è per la forma sostanciale, 
per Ih qaale bit specie e genere, e per la qoale 
si ripone nel predicaniento della sostanza, il 
padre è quello ch'egli è per forma accidentale, 
la quale è relazione per cui si riduce a certa 
specie ed a certo genere, e ripunti sotto il pre* 
dicainento della reiasione: altrìiiieiiti tutte le 
cose si rìdurrebbonoal predica luento^ del la so« 
stanfia; conciosstachè nessuno accidente per se 
sussista sensa il fondatnento della sostanza so« 
stenente; e questo è falso. Adunque essendo il 
papa e lo irnperadore quello che sono, .per aU 
cune reiasioni, perché sono tali pel papato e 
per lo impero, che sono reiasioni, e Tona è 
sotto l'abito deHa paternità, l'altra sotto l'a- 
bito della dominazione^ é manifestò che il pa- 
pa e lo irnperadore, in quanto sono tali, si 
debbano riporre sotto il predicaroento della 
relazione, e /Ter conseguenza ridursi a qual- 
che cosa esistente in essa relazione. B però 
dico, che altra è la misura alla quale si deb- 
bon ridurre in quanto sono uomini, ed altra 
alla quale in quanto sono papa ed imperado-* 
re. Imperò in quanto sono uomini, si debbono 
rfdurre a un ottimo uomo, il quale è di tutti 
gli altri rai«ufo, e per così dire il tipo^ qua- 
lunque costui si sia, purché sìa massime uno 
nel suo genere, secondo il decimo dell'Etica. 
Ma in quanto sono relativi, o si debbono ri- 
durre al giudice se l'uno é sottomesso ali* al- 
tro; o comunicano in ispecie per natura di re* 
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cani per naiuram relatioiUs; ^el ad ali- 
ijfuod tertium ad quod rediACantur^tanquam 
ad communem unitatem. Sed non potest di^ 
ciy quod alterum subaliernelur alteri y quia 
sic idlterum de altero praedicaretur^ quod 
estfaUumi Non enim dicimus: imperator est 
Papat nec e converso; nec potest dici, quod 
communicent in specie:, cum alia sit ratio 
Papacy alia Imperatoris^in quantum huju^ 
smodi. Ergo reducuntur ad aliquid in quo 
habent uniri. Propter quod sciendum^ quod 
sicul se habet relatio aa relationem, sic re* 
lativum ad relatis^um. Si ergo Papatus et 
ImperiatuSj cum sint relationes super pò» ^ 
tìonisj habeant reduci ad respectum super- 
positionisy a quo respettu cum suis differen^ 
tialibus descendunt y Papa et Imperatore 
cum sint relatii^ay reduài habebunt ad ali" 
quod unum, in quo reperiatur ipse respecius 
suptrpositionisj absque differentialibus a* 
liis. Et hoc erit vel ipse Deus in quo respe* 
ctus omms universaliter unitur; i^el aliqua 
substantia Deo inferiore in qua respectus 
superpositionisy per differentiam superpo^ 
sitionis, a simplici respectu descendens^par' 
ticulttur. Et si<?patet^ quod Papa et Impe^ 
ratory in quantum Itominesy habent reduci 
ad unum, in quantum vero Papa et Impe^ 
ratòry ad aliud : et per hoc patetj ad ra* 
tionem, 

Positis et exclusis erroribus y quibus pò- 
tissime innituntur , qui Romani principa* 
tus auctoritatem dipendere dicunl a Ro^ 
mano Ponti/ice; redeundum est ad osten* 
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Lidone^ o ad uo terzo al quale b\ riducano co- 
tue a coiDUiie utiiU. Ma noti si può dire che 
Viino ai soUopoiigu all' altro come subaiternOi 
imperocché così T'udo dell' allro si prediche^ 
rebbe, e questo è Fajsa«^ l^eroccìiè noi non di- 
ciamo: lo iiuperadore è papa^iiè il papa è irn- 
peradore: e nousi può dire, che comiinìchi- 
Qo in ispe«ie; perclii altro è TofBxio del pa- 
puy e altroé quello dello iinperadore, iu quan- 
to e'«ono tali. A.danque si ndjjicono a qualche 
cosa, nella quale e' si debbono unire; e però 
si vuole sapere che quella cpinparasione che 
^ tra rehi£4one e relazione, quella è tra rela- 
tivo e relativo. Adunque se il papato e riin- 
Eerioi essendo ìrelazioni di sopraposizionei s' 
anno a ridurre al rispetto della sopra posizio- 
ne^ dal quale rispetto con le difleren;Ee loro di- 
pendono, Papa ed Imperadore, essendo eglino 
relativi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel 
quale si ritrovi esso .rispetto di sopraposizioue 
sensa altra differenza: e questo sarào l'islesso 
Iddio» nel quale ogni rispetto universalmente 
s'unisce; o una costanza a Dio inferiore, nella 

3 naie il rispetto della sopra posizione» per la 
ifferenza della sopra posizione dal semplice 
rispetto dispendente, diventi particolare. £ co- 
si è manifesto (;he il papa e lo imperadore, in 
quanto sono uomini, s' hanno a ridurre a uno, 
ma in quanto papa ed imperadore ad altro; 
e questo basti in quanto alla ragione. 

Posti e rimossi gli errori, a' quali coloro 
molto s'accostano che dicono, raulorità del 
romano imperio dal ponteQce romano dipen- 
dere, è da ritornare a dimostrare la verità di 
Fol. ni. ì6 

Digitized by VjOOQIC 



dendum veritatem hujus terital quaestio^ 
ìitSy {/uae a principio discuciendà propone * 
òaiur , quae quidem veritas appurebit suf" 
ficietiier^ si sub praejlxo principio inqairen-* 
doy praefatam auctoritatem immediate Ue-^ 
pendere a culmine totius entis ostendefo , 
qui Deus est. Et hoc erit ostensum^ vei si 
auctoritas Ecclesiae removeatur ab Hia y 
cum de alia non sit altercatio; vel si osten^ 
sii^e probetur y a Deo immediate dependere. 
Quod àutem auctoritas Ecclesiae non sii 
caussa Imperialis auctoritatis , probatur 
sic: llludj quo non existcntCj aut quo non 
virtuante , aliud habet totam suam i^irtu* 
tem, non est caussa illius sfirtutisi Sed Ec* 
desia non existente, aut non virtuanee. Ini* 
perium habuit totani suam ifirtutem. Ergo 
Ecclesia non est caussa virtutis tmperii , et 
per consequénSy nec auctoritatis^ cum idem 
virtus sit et auctoritas ejus, Sit Ecclesia A^ 
Imperium By auctoritas sive virtus Imperli 
C. Si non existente A, Cest in fl, impossibile 
esty A esse caussam e/us quod est, C esse ifi 
B: cum impossibile sit, ejf ecium pr accede re 
causam in esse. Adhuc, si nihil operante Ay 
C est in By necesse esty A non esse causam 
ejus quod est, C esse in B: cum necesse sit ad 
productionem effeetus praeoperari caussam, 
praesertim efficientem , de qua inttnditur. 
Major propositio hujus demonstrationis de* 
clarata est in terminis : Minorem Christus 
et Ecclèsia , conjirmat : Christus nascendo 
et moriendo, ut superi us di cium est : EcclC" 
sia, cum Paulus in Aciibus Apostolorum di» 
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qoesla tersa qaìstionei la quale bì propone- 
va da principio per dichiararla, la quale veri- 
tà apparerà Buffici ente mente) se sotto prefisso 
principio ricercando dimostrerò} la prefata ao* 
torità senta tattio dipendere dalla Borpmità 
di lutto r essere, che è Iddio. £ questo sarà 
dimostralo, ovvero se l'autorità della chiesa 
sia rimossa da essa, cotiòiossiaché di quella 
non è altercafione; o se si mostra chiaramente 
da Dio sensa messo dipendere. E ohe 1* auto- 
rità della chiesa, non sia cagione della impe- 
riale, si pruòva così: quello, sensa l'essere o 
la virtù del quale, è altra cosa, quest'altra co- 
sa da quello non dipende; e non esistendo la 
chiesa, ovvero non dando virtù, l'imperio eb- 
be tutta la virtù sua. Adunque la chiesa non 
è cagione deìU virtù dello imperio né della 
«aa autorità, essendo tuttono la virtù e l'au- 
;lorità san; e questo così si mostrp. Sia la chie- 
da À,l' imperio B , l' autorità o virtù dell' im- 
perio G. Se non esistendo A, C è in B, è im- 
possibile che k sia cagione dello essere C in 
B, perchè egli è impossìbile che l'effetto pre- 
ceda la. cagione sua nello essere. Ancora, se 
mentre che A. nulla adopera, G è in B, è ne- 
cessario che A non sia cagione dell' essere C in 
B, perchè egli è necessario che alla produsio- 
ne de Ho effetto, la cagione innansi adoperi,spe- 
cia Unente la cagione efficiente della quale al 
presente parliamo. La maggior proposisione di 
questa dimostrazione é dichiarata ne' termini; 
la minore è confermata dàGrìstoedallaGbie- 
sa;drt Grìsto quando nacque e quando mori co- 
me di sopra è detto; dalla Chiesa, dicendo Pao-> 
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cat ad Féstum: kd tribanal Caesaris »fo', ivW 
ine oporlel pd icari. Cuni etiam Angelus Dei 
Paulo diverit pa rum posi: Ne tìiiie«is Pauie, 
Caesari le oporlet assistere. Et infta ileruni 
Paulus ad Judaeosex'i^lentes in Italia: con^ 
iradicentrbos aatem Judaeis, coarctus sirrn np« 
petlafe CaesiTrem , non quas? gente rn tn carri 
habens aliqaicf nrcusiire, sed ut cfuerem ani-* 
mani nieam de morie. Qnod si Caesar jant 
tane fudicandi (emporalia non hahuisset 
auctoritatem^ vec Christus hoc persuasussctj 
nec angelus ili a vèr Ira mtnciasset , ncc itlc 
qui diccbaty Capii dissolvi et esse cain Chri- 
hlo^ incompelentetn judicern appellasset. Si 
ctiam Constantinus auctorilatem non ha* 
hitisset in patrocinìum Ecde^ae, itia quae 
de Imperio deputnvìt ei\ de Jure deputare 
non potuisset; et sic Ecclesia, tlla collatione 
uteretur injuster cum Deus velit oBlationcì» 
esse iinmacalatas , juxia illud Levitici : 
Omnis obtatio, quae offerlnr Domino, ab^qae 
fermento fiel. Quod quidem pracceptnm, iì" 
cet ad offerentes faciem habere videatur ^ 
nihilominus est per consequens ad recipìen* 
tes. Slullum enim est credere , Deum velie 
recipiy quod prohibet ejthiberi; cum etian% 
in evdent praecipiatur Levitisi Notile con- 
taminare animus vestras, nec tangatis quic<- 
qoam eoram, ne inimundi sitis. Scd dicere 
quod Ecclesia abntatur patrimonio sibi de^ 
putato^ est valde inconveniens: ergo/alsum 
erat iltudy ex quo sequebatur. 
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lo negli atti degli Aposloti : h^to 4inan%i al 
tribunale di Cesare, o^e mi conuiehe ester 
giudicalo. E po^o dipoi Tangido di Dio disse 
a Paolo: Non temere Paoloy innanzi aCesare 
ti conviene comparire^ £ disotto disse Paolo 
a' giadei cbe erano in Italia: Contradicendo* 
mi i giudei f io sono costretto appellare a 
Cesare f non per accusare in alcuna cosa la 
gente mia^ ma per rimuovere V anima mia 
dalla morte. £ se Cesare non ayesse allora 
ayoto autorità di giadicare le cose temporali, 
uè Cristo avrebbe questo persuaso, né V an- 
giolo avrebbe quelle parole annunciate, né 
colui cbediceya, IO «fe^/^ero di morire ed e<- 
sere con Cristo , nTrebbéappellato incoiiipe« 
tento giudice. Ancora se Costantino non aves* 
se avuto autorità ìnr patrocinio e aiuto della 
chiesa,^ quelle cose dell' imperio cbe depotò 
alla chiesa, non avrebbe potuto di ragione de- 
putare; e<K>8Ì la chiesa ingiustamente i^sereb** 
be quei dono / conciossiacbè Iddio voglia l'of- 
ferte essere immacttl9te,>iiecondo quel detto 
del Levitico! Ogni offerta che farete a Dio 
sarà «eyizaybrmeit/o. Il quale comandamento, 
benché pajache sia diretto agli offerenti, nien* 
teìneno é ancora a' recipienti. Stolto è credere 
che I^dio voglia che si riceva quello che vieta 
4are, massime perché nel medesimo libro si 
comanda a' Levili: Non vogliate contami^ 
nare V anime vòstre, e non toccate alcuna 
di quelle cose acciocché non siate immondi. 
Mìa il dire che la chiesa cosi osi male il patri- 
^ nonio a se deputoto, é motto inconveniente* 
adunque era fiilso quello da che questo segoita . 

Digitized by VjOOQIC 



♦HI t86»»-^ 

AmpliuSy si Ecclesia virtuiem habéret au^^ 
thorizandi Romanum principeml aiU kabe^ 
rei a Dea^aitt a sei aUt ab Imperatore ali' 
quOf aut ab universo mortalium assensuy t»el 
saltem ex illispraevalentium. Nullaest alia 
rimula, per quàm virtus haec ad Ecclesiam 
manare potuisset» Sed a nudo istorum ha^ 
beii Ergo virtuteni praedictam non habet. 
Quod autem a nullo istoruni habeatf sic ap^ 
parete Nani si a Deo recepissety hoc/uisset 
aut per lesem diifinam^ aut per naturalem^ 
quia quod a natura recipitur a Deo recip\* 
tur, non tamen cons^ertitur, Sed non per na^^ 
turalem: quia natura non imponit Ugem^ni'^ 
si suis èffectibus: cum Deus insufficiens esse 
nonpossitj ubi sine-secundis agentibus aliud 
in esse produciti linde cum Ecclesia non sii . 
Cjffectus naturale , sed Dei dieentist Saper 
hanc petratn aedi fica bov Ecclesiam ineam. £t 
alibi: Opus consumniaTÌ quo4 dedisti mibi 
nt faqlain: mani/estum est f quod ei natu^, 
ra le geni non dedit, Sed nec per diviaam; 
Omnis namque divina lex , duorum testa» 
mefitorunh gremio continetur: in quo qui"^ 
dem premio reperire non possuni , tempora » 
lium sollicitudinetn sive curam sacerdotio 
picimo vel novissimo commendatam fuisse. 

S>uinimo invenioj sacerdotes primos ab illa 
epraecepto remotóSy ut patet per ea quae 
Deus ad Moysen: et sacerdotes novissimoSy. 
per ea quae Càri^t^s ad discipulos. Quam 
qf^idem, ab eis esie,»reMoiam possibile non 
ess^ly si regiminis Ofmporalis, auctori^aa a 
sacerdoti^ demanaret; evm saltem ,in au^ 
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Oltre a questo se la chiesa^ avesse ririà di 
dare autorità al principe roma no, o l'ayrebbe 
d^ Dio, o da se, od^ altro ini.peradore,o da tAit** 
to il con senti meato de' morta[i|0 almeno dalla 
maggior parte. Non c'è altra via per la quale 
questa vii*tù possa essere veiftta ali» chiesa'^, 
ma <fa nessuno di costoro ha questo; adunque 
non l'ha \n alcun modo. E che da nessuno di 
costoro l'abbia, cosi si .mostra. Imperocché se 
l'avesse da Dio Ttceruta, questo sarebbe stato 
pe^ légge divina o naturale, perchè quello che 
sì riceve da natara si riceve da Dio,, ma non 
per contrario. Ma non la riceve per naturale 
legge, perchè la natura non pone legge, se 
non a' SUOI effetti, coticiossiucbè Iddio non sia 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto . 
senza gU agenti secondi. E non essendo la chie^ 
sa effetto di natura ma di Dio, dicente: sopra 
questa pietra edificherò la chiesa mìa ; e 
altrove; io ho finita V opera che tu mi desti 
aliare; è manifesto che la natura non gli dette 
Ifl legge. Neanche la ricci^e per legge divina. 
Imperocché ogni legge diviufi nel grembo de' 
due testamenti si contiene: net quul grembo 
non posso trovare, là cura delle cose temporali 
al. primo o novìssimo sacerdozio essere com- 
messa; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti, 
da qaelia per. comandamento essere rimossi, 
come apparisce per le parole di Dio a Mosè; 
ed i sac^^irdoti ultimi per le parole di Cristo a' 
discepoli. La qua I cura non sarebbe possibi* 
le che da loro fusse rimossa, se raotorità del 
temporale governo dal sacerdoiio dipendesse: 
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thorizahdo Mllicitudo proi^isioni$ instaret: 
et deinde cautela coni inuayfic authorizaius 
a tramite rectitudinis dhAaret. Qitodautein 
a se non recepente de facili patet sic: Nihil 
est quod dare possiti quod non habet* Unde 
omne agens ali(fhidy actu esse tale oportet^ 
quale a gè re intendit: ut habetur in iis quae 
de simpUciter ente, Sed constat, quod si Ec* 
desia siti dedit Ulani sfirtutetn^ non habe^ 
iat illanì priusquam daret sìbi» Et sic de* 
disset sibi quod non habebat: quod est ii?t- 
possibile. Quod vero ab aliquo Imperatore 
non receperit ,per ea quae super ius manifesta 
sunt, patet sufficienter. Et quod etiam as- 
sensu omnium i^elpraei^alentium nonhabue- 
rity quis dubitati cum non modo asiani et 
Africani òmnes^quin etiam major pars Eu^ 
ropam colentiumf hoc abhorreat? Fastifiium 
etenim es/, in rebus manifestissimis proba» 
tiones adduce re, 

Jtem: Illud quod est centra naturam.ali» 
eujus^ non est de numero suarum ifirtutumc 
cum virtutes uniuscujusque rei consequantur 
naturamejuSspropter finis adeptionem. Sed 
virtus autkorizandi r^ignum nostrae mert€S» 
litatìs, est contra naturam Ecclesiae: Ergo 
non est de numero virtutum suarum» Ad 
evidentiam autem minoris, sciendum^ quod 
natura Ecclesiae, forma est Ecclesiae. Nam 
quamvis natura dica tur de materia etfor» 
ma, propius t amen diciturdt* forma ^ ut o- 
stensum est in Naturali auditu. Forma au- 
tem Ecclesiae nihil aliud est quam vita 
Christi tam in dictis quam in factis cons- 
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conciossiacbè nei dure autori tè vi sarebbe sol- 
lecitudine di proredere^edipoi Ciiutela conti* 
noya, ncciòccbè chi avesse ricevuta ftutoritài 
dal In retta via noti si partisse. E che non l'ab- 
bia ricevuta da sef, facilmente apparisce. Nes- 
sun» cosa è che possa dare queHoche con ba« 
Onde qualunque fa alcuna cusa, deve essere 
in atto tale quale quello che intende fare, se* 
condo che sì ha nella Metafisica. Sicché se 
la chiesa si dette quella virtù, non l'ayea pri* 
ma cbe ella se la desse ^ e così avrebbe»! dato 
quello che élla non avea^ e querto non è pos- 
sibile. £ che ella non l'abbia da aleano irnpe- 
radore ricevata, di sopfa abbiamo dichiarato» 
E chi dirà che ella l'abbia avuta dal consenso 
di tatti gli nomini o della maggior parte , es. 
se nd deh è non solo gli affrica ni ed asiani tutti, 
ma ancora la maggior parte degli europei ab- 
biano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nel- 
le matèrie manifestissime, addurre le prove* 
Oltre a questo, quello che è contro alla na- 
tura d* alcuna co'sa, non è del numero delle 
sue Virt&3 conciossiachè le virtù dì qualunque 
cosa conseguitino alla natura sua "per acqui- 
stare il fi nei ma la tirtÀ di dare autorità al 
regno della nostra moi-talità è contro alla na- 
tura della chiesa; adunque non è del numero 
delle virtù sue. Per dichiarazióne della mi- 
nore, è da safiere che la natura della chiesa, 
è la forma della chiesa. Imperocché, benché 
la natura si dica della materia e ócM» forma, 
nientedimeno principalmente della forma s'in- 
tende, secondo Aristotele nella fisica. £ la fir- 
ma della chiesa non è altro che la vita di Cri- 
0to, ne' detti e fatti suoi compresa, infatti la 
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prehensa. Vita enim ipsiu$ idea fmt et 
ejcempiar militantÌM Ecciesiae, prassertin^ 
pastommy maxime hujus aummiy cu/us offi-, 
cium est pascere o^es et agnoa* Unde ipse 
in Joanne formam suae vitae relint/uens: 
EiernpIttiD, inquit^ dedi vobis» at qaetnad- 
modum ego fecì> Uà et tos faciatis* Et spe» 
cialiter ad Petrumj postquam pasioris offim 
ciumsibi commisitj ut in eodem kabemus: 
Petre, /it^uiC, seqaere me. Sed Christus hujw 
smodi regimen eoram Pilato abnega^it: Re- 
gna m^ inquity mettm non est de hoc ini»ndo: 
fi ex boc mando esset regoam meam, mini- 
stri mei atique decerla rent ut non traderer 
Jadaeis: nane aatem regnum meam non est 
bine. Quod non sic intelligendum est , ac si 
ChriUusj qui Deus est^ non sit dominus Re^. 
gni hufusy eum Psalmista dicat: Quoniam 
ipeìoB est mare, et ipse fecit illud, et aridam 
fondayernnt manas ejas. Sed quìa^ ut exem» 
piar Ecclesiae quae regni hujus curam non 
habebatx velutsi aureum sigillum loqueretur 
de se dicens: Non sam mensnra in aliqao ge«^ 
nere : quod quidem dictum non habet iocum, 
in quantum est aurum^cum sit metrum in gè-- 
nere metalloram^ sed in quantum est quod-* 
dam signufk recepUbile per impressionem. 
Formale igitur est Ecclesiae illud idem dL 
cerey illud idem sentire, Oppositum autem 
dicere vel sentire j contrarium formae^ ut 
patety sive naturacy quod idam est. Ex quo 
eoUigitury quod virtus authorizandi regnum 
hocy sit contra naturam Ecclesiae, Contra» 
rietas enim in opinione vel dictOy sequitur 
ex contrarietate quae est in re dieta vel opif» 
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vita sua fo uno «éeinpio deilachieia iniitlante 
specinirnente ile' pastori e massime del 8om<- 
rno ponleGce, Tofflcio del quuie è pascere gli 
agnelli e le pecore. Gode egli in Giovanni la- 
sciandoci la forma della saa vita dis^ei data 
i^* ha V esempio che coifie ho fatto iOf così an* 
Cora voi facciate; e specialmente disse a Pie- 
tro, poiché TofCcio del pastore gli ebbe com- 
messo, come in Giovanni si legge : Pietro, se» 
guita me. Ma Cristo in presenza di Pilato qae« 
sto regno dinegò dicendo; // regno mio non 
è di questo mondo; se regno di questo mon* 
do f asse ^ i ministri miei combatterebbono 
che da* giudei non f assi preso; ma ora, qui 
non è il regno mio. Non s'intende questo costi 
che Cristo che è Iddio, non sia di questo i^egno 
signore, perchè dice il Salmo cosi: Di Dio è 
il mare ed egli Lo fece^ e le sue mani fon» 
domo la terra; mu disseto come esempio dal- 
la qhiesa che cosi non aveva cura di questo 
regno nella gaisa che uno suggello d'oro di se 
parlando dicesse: lo non sono misura in gè* 
nere alcuno; il quale detto non ha luogo in 
quanto e&li è oro, perchè égli è misura del 
genere de^ metalli, ma in quanto egli è uno 
Certo segno che si può ricevere perimpressio* 
ne. Àdun([ue egli è formale officio dèlia chiesa 
dire ed intendere quello medesimo; ma dire 
o intendere l'opposto è òontraHo alla forma, 
come è manifesto, ed alla natura sua, che è il 
medesima. Di qui apparisce che la virtà di 
dare autorità a questo regno è contro alla na- 
tura della chiesa : perciocché la contrarietà 
nell'opinione e nel detto seguita dalla contra- 
rietà che è nella cosa detta o opinata; come 
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naia: Hcut verum etfaltum ab este reiy t^l 
non essa in oratione causaiurf ut doc trina 
PraedicamenH>rum nos docet, Su/pcienter 
igiti^r per argumenta superiora^ ducendo 
ad inconi/eniens, probalum est auctoritatem 
Imperli ab Ecclesia jn^inime dependere^ 



LiceL in pr accedenti Capitalo ducendo 
ad incons^eniensy ostensum sitj aucloritaltm 
itnperii ab auctoritate sumnii Ponti ficis non 
caiisari : non tamen oninino probatum est, 
ipsarn immediate deptndere a DeOf nisi ex 
consequenli, ConseqfAens enim esty si ab ipso 
Dei vicario non dependet^ quod a Deo de- 
pendat. Et ideo ad perftHitam determina' 
tionem propositi^ ostensive proband um esty 
Jinperatoreni sive mundi Monarcham im^ 
mediate se habere ad principem universi , 
qui Deus est» Ad hujus ameni intelligen^ 
tiam sciendumj quod homo solus in entibus 
tcnef medium corrupiibilium et incorrupli-^ 
bilium. Propter quod ree te a Philosopkis 
assimilatur horizonli, qui est medium duo^ 
rum hemisphaeriorum^ Nam homo^ si con" 
sideretur secundum utramque pattern e$* 
sentialem^ scilicet anim(im et corpus ^ cor* 
ruptibilis est: si considerei ur tantum secun^ 
dum unaììii scilicet secundum animam , it- 
corruptibilis est, Propter quod bene Philoso^ 
phus inquit dfi ipso.prout incorruptibiUs esty 
in secando de Anima} ^um dixit : £t solucu 
boc contingit separariy tunquaoi perpetuuro 
a corrup libili. Si ergo homo medium est 
quoddans eorruptibilium et incorraptiùi" 
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U t6ro ed il f«rl«0| dali'isgsefe della com o^I 
non esaere nello intelletto procede, fiecoo* 
docile la dottrina de' Predicameli ti e' iusegna, 
Sufficientemente.adflQqiie per gli argomenti 
sopraddetti, dimostrando qoello che i'opìnio- 
ne ha d' inconveniente, abbiamo provato che 
r autorità dell' imperio dalla chiesa npnpunto 
dipende. 

Benché net precedente capitolo, riducendo 
a inconveniente, abbiamo provato l'autorità 
dello imperio dal pontefice non dipendere, non 
s'è però intera piente mostroi se non per con^ 
seguenca, essa senza meszu venire da Dio. £gt i 
è conseguente cosa, che se non viene dal vica- 
rio di Dio, che venga sensa mesco da Dio. £ 
però a perfettamente dichiarare il proposito , 
per affermativa dimostrazione proveremo, clie 
lo imperadore immediatamente dipende dal 
principe dei r universo eh' è Iddio. Ad inten^ 
dere questo^ si Vuole sapere che solo V domo 
neir ordine d(*lle cose tiene il mezzo tra le 
cose corruttìbili e le non corruttibili; sicché 
rettamente lo assomigliano i filosofi all'oriz- 
zonte che é il mezzo de' due emisferi, Impe<* 
rocche se l'uomo si considera secondo T una 
e r altra parte essenziale cioè abirua e corpo, 
secondo il corpo é corruttibile, secondo t'àni« 
ma non corruttibile. E brne disse Aristotele 
di lui nel secondo dell' anima, che egl* é in- 
corruttibile in questo modo, dicendprr quesito 
solo si può separare come perpetuo da cor^ 
ructibile. Adunque se I' uomo è in mezzo tra 
queste due cose corruttibili ed incorruttibili, 
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iiam , ca/H omne medium sapiat naturatn 
fsxtreinarum ; necesse est hominem sapere 
utramque natufam. Et cam omnis natura 
ad ultimum quendaìnfinem ordinetur^iion* 
seqwtur , ut hi>mini8 duplex finis existai. 
Et sicut inter omnia entia soiasintorrupti^ 
biùitatem Hcorrupiibilitutem participat : 
sic $olu8 inter omnia entia , in duo ultima 
ordinetur ,* quorum altérum sit. finis ejusj 
prout corruptibilis , altérum veró^ prouC i'/i- 
corruptibili$. Duos igitur fines Pro^^iden* 
tia Ma inerrabilis' homini proposuit inten» 
dendosy beatitudinem scilicet hujust vitae , 
quae in operationè propriae ^ittiUit consi^ 
stit y et per terrestrtm Paradisum figura» 
tur; -et beatitudinem vitae aeternae , quae 
eonsiitit in fruitióne divini ctspectus: ad 
quam virtus propria ascendere non potest , 
nisi lamine disino ad/ ut a y quae per Para* 
disum cotlestem intelligi datuf* Ad iias 
quidem beatitudinesy velut ad dis^ersas con^ 
cluàionesy per dispersa media venire opor» 
tét. Nani ad primam^ per Philosophica do-* 
cumentaveni^nuSf dun^modo illa sequamur^ 
secundumrvirtuteìs morales et intellectuaies 
operando. Ad secundam vero^per documen* 
ta spiritualia 9 quae humanam rationem 
iranscemdunty dummodo ilta tequamur se- 
cutkdum ¥irtut^s Theologicàs operando , Ji" 
dem scilicet j spei^ et charltatem, Bas igi- 
tur conclusiones et medià^ licei óstensà sint 
nobiSf haec ab humana ratiorie ^ quae per 
pkilosophos tota nóbia innotuit^ haec a Spi- 
ritu Sanato , qui per Prophetas et Jlagio- 
graphoij per coaeiernum sibi Dei Ftlium 
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ed ogni messo tiene la na tara degli estremile 
necessario che T nomo tenga deiriuia e dell' 
altra naiara. £ per ooigione che ogni natura a 
ano ultimo fine si riduce, bisogna che V uon^o 
si riduca a due cose* E cóme (fiècgli che soìq 
fra tutti ^i enti partecipa della corruitibi^ 
Ittà e ineorruttibilitdf co5Ì, solo/ra lutti §,li 
enti a due ultimi fini sia ordinato: de' quati^ 
r uno sia fine dello uomo' secondo che egli è 
corruttibile, l^altro fine suo secondo ch'egli è 
incorruttibile. Adunque quella providensa» che 
non può errare, propose all' uomo due fini, Pu^ 
no (a beatitudine di questa vitiiiy che consiste 
neMe operasiopi della propria virtù, e pel ter«- 
restre paradiso si figura; l'altra la beatitudine 
di yita etema la q\iale consiste nella fruisione 
dello aspettò divino, alla quale la propria virtù 
non può salire se non è d^^l divino lame aiuta'* 
la, e questa pel paradiso celestiale s'intende, k 
qut^ste due beatitudini) come a diverse conclu-» 
8i«ini, bisogna per diversi messi venire. Impe-* 
rocche alia prima noi pervegnamo per gli am- 
maestramenti filosofici y pure cbe quegli se** 
guitiamo, secondo te virtù morali ed inteilet-^ 
tuali operandOr Alla seconda poi per gli am- 
maestramenti spirituali che trascendono Tu- 
mana ragione, purché quegli seguitiamo, ope- 
rando seccando le virtù teològiche, Fede, ope« 
raiwa e Carità. A dunque queste due conelusio* 
ni 6 messi) benché ci sleno mostre. Tana dall» 
umana ragione la quale pe' filosofi e' é ma- 
nifèsta, l'altra dal santo Spirito il quale pe* 
profeti o sacri scrittori, per l'eterno figliuolo 
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JESUM CHRISTUm, et per e;u$ diicipu^ 
tosy supctnaturalém iferitaiem oc riabu ne^ 
cesiariam revelavit;humana cupiditas pra» 
stergarety niài homineé tanquam equi , »ua 
bestialitate smagarti eSy in ehamo et fraeno 
compescerentur in via, Propter quod opus 
fidi horiiini , duplici directivo , gecundum 
duplicem Jlnem : scilicet sun^mó Poritifice y 
qui secundié/n revelata humanumgenus per--» 
ducerei ad vitam aeternam; et Imperato^ 
rèy qui secundutn Philosophica documenta 
genus humanum ad temporalemfelicitatem 
dirigerete Et cum ad hunc portoni vel nulli^ 
vel pauci) et ii cum difficultate nimia per^ 
venire poisint y niii sedatis fluctibus òlandae 
cupiditalist genus humanum liòerum in pa^» 
cis ìranquiliitate quiescai; hoc signum eU 
illudy ad quod maxime debet intendere cu* 
ralur orbiSf qui dicitur Romanui princepsy 
ut scilicet in areola mortalium libere cum 
pace vivaiur* Cumque disposiiio mundi hu^ 
ju8 dispositionem inhaerentem eaelorum 
circumlationi sequalury necesse est ad hoc 
ut uiilia documenta libertatis et pacis.com'* 
mode locis et temporibus applicenlur y ista 
dispensari ab ilio Curatore qui lotalem eoe* 
lorum dispositionem praeseniialiter ini uè* 
tur, Hic autem est solus ille, aui hancpraeor» 
dinavit , ut per iptam providenSy bìù$ ordirà 
nibus quaeque connecierei. Quod si ita egty 
solus eiigit DeuSy solus ip^ confirmat^ cum 
superiorem non habeat. Ex quo haberi pò» 
test ulteriuSf quod nec i$ti qui nundnee 
alti cujuscumque modi dicti sunt Electoresy 
sic dicendi sunt; quin potius denunciutores 
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di IKo GESÙ CRISTO, e pe' suoi rftscepoti, le 
TerìtA •opranikatòrali, e le cose 11 noi necessa- 
rie ci melò; nientedimeoo la aniana cupidità 
le posporreblHS» se gli aomtni come cavai fi, 
DeHa toro besttalilà Ta^abòndi^ con freno non 
fhssino ralienati. Onde e^ia di bisogno «ll'ào- 
iDo dì due diresiom secondo i due finì, cioS 
del sommo pontefice, il qoa le secondo te rive** 
Iasioni di rissasse la mnana g^nerasione alia fe- 
licità spirituale^ e dello imperadore il quale se-* 
condo gli BoimaestraiDenti filosofici alla tetii- 
porate felicità dirissasse gli uomini. Ed es- 
sendo die a qofestò porto nessuni o pochi e dif- 
ficilmente potrebbono pervenire, se la genera^ 
sione umana sedate e quietate l'onde della 
cupidità non si riposasse libera nella tranquiU 
lità della pace; questo è quel segno at quale 
massime debbe ris»aardare T iniperadore della 
terra, principe romano, acciocché in questa 
abitasione mortale in pace sì viva. E perchè 
la disposisione di questo mondo seguita la di- 
sposisione delle celesti sfere, è necessario a 

Juesto, affinché gli universali ammaestramenti 
ella pacifik^a libertà comodamente a* luoghi 
ed a' tempi s'adattino, che questo terreno im-* 
peradore sia da colui spirato il quale preseii- 
lialmente vede tutta la disposisione de^cielL 
Questi é solo Colui che ordini questa dispo* 
sisione, acciocché egli per messo di essa pro- 
vedendo, tutte le cose a'suoi ordini col legasse. 
E se egli è cosi , solo Iddio elégge, solo Iddio 
conferma, non avendo egli superiore. Onde an- 
cora vedere si può, che né questi che ora si 
dicono, né altri che mal si sieno detti elettori, 
cosi si debbono chiamare> ma piuttosto de-* 
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divinae prwùientiae sunt hahendi. Unde 
fiif quod aliquando patiantur dissidium , 
quibu$ denuneiandi dignitas est indtdta 9 
vel quia omnes^ vel quia quidam eorum^ ne-» 
buia aupiditatii obtenebrati , divituie di'» 
spensationis faciem non diseernuni. Sic er<^ 
go patet 9 quod aucioritas temporalis Mo* 
narchae , sine ullo medio^ in iptum de fon^ 
te universalis auctoritatis descendit. Qui 
quidem fons in arce auae simplicitatis uni^ 
tasy in multiplices alveo s influii , ex abun^ 
daniia bonitatis div^inae. Et jam iati» vi^ 
deor metam attigisse propositam. Enuclea^ 
ta namque veritas est quaestianis illius, 
qua quaerebatuty utrum ad bene esse mun^ 
di necessarium esset Monarchiae officiunii, 
ac illius t qua quaerebatuPy an Romanu» 
populus de jure Imperìum ubi odÈcisfcrit^ 
nec non illius ultimae^ qua quaerebatur, an 
Monarchae aucioritas a Deo, vel ab alio 
dependeret immediate, Quae quidem veri'' 
tas ultimae quaestionis non sic stricte reci^ 
pienda e$t^ ut Romanus princeps in aliqua 
Bomano Pontifici non sub/aceat:^ cnm mor» 
talis istafilicitas quodammodo ad immor» 
talem felici tatem ordinetur. Illa igitur re- 
verentia Caesar utatur ad Petrum 9 qua 
primogenitusfilius debet uti ad patrem : ut 
luce paternae gratiae illuitratus , virtuo- 
sius orbem terrae irradici. Cui ab Ilio solo 
praefectus est, qui est omnium spiritualium 
ci temparalium guòernator. 
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Dttnriatort della provridensa divina. Di qui av^ 
▼iene che ipesso insieme si discordano qaelif 
a' qaali è data una tale facoltà di denunziare ; 
o perchè tutti loro, o perchè alcuni dì loro, 
ottenehk'ati dalla nebbia della cupidità, nonr 
discernono la faccia della disposizione divina. 
Così adunque apparisce che l'autorità della 
temporale monarchia senza mezzo alcuno in 
esso monarca discende dal fonte della univer- 
sale autorità: il quale fonte nella so?» m ita del* 
la semplicità sua unito, iu varii rivi sparti- 
sce liquore della bontà sua abbondante. £ già 
mi pare assai avere tocco il proposto termine» 
Imperciocché è dichiaruta la verità di quella 
questione per la quale »i cercava se al bene 
essere del mondo fosse K officio del monarca 
necessario; ed ancora di quella che cercava se 
il popolo romano per ragione s'attribuì l' irat- 
perio, non meno che dell' ultirna nella quale 
si domandava, se rautoriià del monarca, senza 
mezzo, da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma 
la verità di quest'ultima quistione non si de- 
ve così strettamente intendere , che il principe 
romano non sia al ponteSce in alcuna cosa sog- 
getto : conciossiachè questa mortale felicità al- 
la felicità immortale sia ordinata. Cesare adun- 
que quella reverenza usi a Pietro, la quale il 
primogenito figliuolo usare verso il padre deb- 
be, acciocché egli illustrato dalla luce della 
paterna grazia, con più virtù il circolo della 
terra illumini. Al quale circolo è da Colui so- 
lo proposto il quale è di tutte le cose spirituali 
e temporali goveroalore. 
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Lr» YitaNaoTa di Dante Alighieri è un'ingenua 
storia de^giovenlli ^uoi amori con Beatrice Porti- 
nari, da lui dettata in forma di Commento sopra 
alcune sue poesie. In questo elegante Libretto, Vku- 
tore breyemente narrato il principio dei suo inna- 
moramento, riporta, secondo Tordine del tempo in 
cui furono scritti, i suoi poetici componimenti; e 
dando a conoscere in quante parti sian essi divisi , 
dispiega ciò che ha yoluto dir nella prima, ciò che 
ha inteso nella seconda; e le circostanxe dell' un 
componimento facendo succedere e legando a queHe 
dell* altro, tesse l'istoria della sua vita giovanile, 
dall'età cioè di nove anni ifino ai ventisei o venti- 
sette. Dei tratti interessanti per una graziosa sem- 
plicità, e per un sentimento di malinconia, eh* è lo 
stato abituale dell* anima dello Scrittore, riuven- 
gonsi frequentemente in questo Libretto , il quale 
considerato anche per il solo Iato della lingua e 
della elocuzione , comecché nella prima apparisca 
una non comune purità, nella seconda una non u- 
sitata nobiltà, non può a meno d* aversi in gran 
pregio. Ed essendo che 1* Amore è stato sempre quel- 
lo che ha inspirato i giovani poeti, non dovrà recar 
meraviglia se i poetici componimenti che quivi stan- 
no inseriti, e che sono i primi parti della Musa Dan- 
tesca, abbiano Amore per argomento. Quando possa 
aver sembianza di vero ciò che dice il Ginguéné, 
che cioè Dante scrisse il presente Libretto per aver 
luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser men 
vero che egli il facesse per erigere un piccolo mo- 
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tinmento alla memoria «li colei «he egli amòoon àtk 
a^elto si costante e si puro." 

Era in Firenze antica costumanza, che con feste 
e conviti si solennizzassero i primi giorni della Pri- 
mavera. L^anno 1374 Folco Fortinari, cittadino di 
ottima fama, e di molte facoltà provvisto, aveva ac- 
<u>lto nella sua casa i congiunti e gli amici , e fra 
^nesli Aliigbiero Aliighieri padre di Danre, onde, 
a dimostrazione def giubilo che infonde nellanirao 
l'aspetto della ridente stagione, festeggiare il primo 
giorno di Maggio. Dante, abhenchè non avesse. per 
anco oltrepassato il nono anno dell* età sua, era sta- 
to condotto dal Padre ad una tal festa, <|UBudo in 
sul finire di quella, essendosi, cogli altri, fanciulli 
tratto in disparte a trastullarsi , «' imbattè in i^ua 
.piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boc- 
caccio, era assai leggiadretta secondo la sua fanciul- 
lezza, e ne*suoi atti gentile, e piacevole mollo, con 
costumi e parole assai più gravi e assennate, di 
quello che il suo picciol t^ipo , d' ott^ anni allora 
compiuti, non, richiedesse ; ed oltre a questo aveva 
le fattezze del volto ottimamente disposte, e piene 
di tanta onesta vaghezza, che quasi un' AngioIeLta 
cassembrava. li nome di questa fanciulla era Bea- 
trice, che per vezzo sincopatamente dice vasi Bice; e 
o fosse la conformità de* loro pentimenti, o quella 
violenza di simpatia che ci forza ad amar V un og- 
getto piuttostochè l'altro, Dante, quantunque fan- 
ciullo, s* accolse nel cuore la bella immagine di lei 
con tanta affezione, che fin da quel giorno dee dir- 
si che incominciasse ad esser signoreggiato dalla 
passione d* Amore. Ma lasciando di parlare degli ac« 
cidenti della puerizia, dice il Boccaccio, che coiretà 
moltiplicarono l'amorose fiamme cotanto, che niun' 
altra cosa gli era piacere, riposo o conforto, se non 
il vedere quel caro oggetto delle sue aftezioni. Qua- 
li e quanti fossero poi i pensieri^ isospiri^le lagri- 
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me e le altre passioni gravissime da lui per questo 
amore nella gioventle età sostenute, egli medesimo 
il racconta nel presente Libro dWia sua vita nuo- 
va, e perciò stimo superfluo il ripeterlo. Laonde la- 
sciando di narrare ciò che dall'Autore stesso èiur- 
rato, io dirò sole alcune parole sul titolo del.Libro 
e sulle controversie che tino ad oggi si sono agitate 
intoruo quest\iniore di Dante: nel che fare, se an- 
drò ripetendo alcuni di que* fatti, ed alcuni di quel- 
li argomenti che furono da me posti in campo, al- 
lorché nel Ragionamento fìlologico^irltico sul Can- 
zoniere deirAÌighieti feci la sloria.deMi lui amori, 
spero mi verrà di leggieri perdonato, e<»seQdo che da- 
ranno un qualche ]K-.so allo mie asserzioni, e porran- 
no in una qualche luce la verità del mio assunto. 

.Alcuni Pilolo^i^i uoii ariivaiido a i-nvestigar la 
ragione per oui Dante iuiitolasse Libro della f^ita 
Nuova quest'opuscolo, se ne Ir.isser fuori dicendo, 
che egli a vtalo cosi, in titola to , peichè così gli era 
piaciuto. Ah ri credemlo che i>er quel titolo avesse 
voluto indicare la storia d'uno stadio, o d'un perio- 
do di vi la che succede ad un altro, ne dedussero, a- 
vcrlo chiamato il Libro della Vita Nuova, o perchè 
va quivi descrìven<io \x\\ perìodo della si|a viìa nel 
quale parvegli di sentire un gran cambiamento, e 
d' incorni ncia re un* esistenza uovella (e quest'era 
l'epoca del suo innamoramento con Beatrice); o 
perchè va descrivendo una piccola parte di (|uel pe- 
riodo del viver suo, che incominciò dalla morte di 
essa Beatrice, e che fu per lui una vita diversa, una 
vita succe8:iiva a quella da lui gìli trascorsa. D* una 
simile opinione sembra essere stato ancora il Tri- 
vulzio, essendoché nella Prefazione alla stampa della 
Vita Nuova da esso procurata in Milano, disse esse- 
re indubitato, che quivi Dante tratti della rigene- 
razione in lui operata da Amore. 

Ma i primi e i secondi andarono assai diluogi 
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dal vero, inquaatochè Dante né pose al suo libro 
qael titolo a Capriccio ed a caso, né Tolle per esso 
indicare un nuovo periodo del viver suo, ovvero 
una rigenerazione della sua vita. Infatti come mai 
quelfo Scrittore, il quale non pubblicò mai cosa che 
non avesse prima in se lungamente meditata, potea 
porre ad una sua operetta un titolo senza una giu- 
sta ragione, un titolo che non rispondesse esatta- 
mente airargoDOtento in quella trattato? Noi sap- 
piamo che Dante nel suo Convito divide T umana 
vita in quattro periodi , che eladi appella : della 
prima parlando, niuno dabifa, ei dice, ma ciascun 
savio s'accorda in stabilire, che ella dura insino 
al venticinquesimo anno (i). Ecco pertanto che il 
secondo periodo, il secondo stadio delT uinana vita 
comincia, secondo lo stesso Scrittore, noli* anno ven- 
iesimosesto. Bfa di quali anni della vita di Dante ab« 
biamo in questo Libretto la storia, se non principal- 
mente di quelltyche dal nono trascorsero per infìno al 
yentesimose5lo?E come mai poteva T Alighieri inti- 
tolar questo Libro U storia d'un secondo periodo del* 
la sua vita,quaudo in essoci dà la storia del periodo 
suo primo, delia prima età di ragione, ch*ei fa cot 
ra'mciare dal suo nono anno, perciocché davanti di 
quello, poco,'dice, potersi trovare nella sua memoria? 
Libro della F'ita Ifuova non altro dunque si<?iii- 
6ca letteralmente e naturalmente, che J^ibro della 
Vita giovanile. Novo, novello per giovanile, giovane 
si rinvengono di frequente negli antichi Scrittori; 
e i dodici esempi che qui appresso riporto,' credo 
poter esser bastanti a far persuaso qualunque non 
per anco lo fosse: 

Tutta V età mia nova 

Passai contento, e 7 rimembrar mi giovcf, 
Petr. Canz. l^lf, St. a, 

(0 Pag. 498. 
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.* • Questi fu tal nella sua vita nova 

f^irtualmente, eh* ogni abito dèstro 
Fatto a\f crebbe in lui mirabil prova. 
Banle Parg. XXX, ti 5. 
JVella sua vita nova, idest, nella sua prima età. 
Laniliiio, Gòmm. «Ila Gommedia^ 
Nella sua vita nuova ^ idest in paeritia.i 
Benvenuto da Imola. 
Novo au geli etto due e tre aspetta^ • 
JUa dinanzi dagli occhi de* pennati 
Mete si spiega indarno o si saetta. 

Dante Purg. XXXI, 61. 
Innocenti Jacea V età novella. 

Dante Inf. XXXIII, 88. 
Dice r autore che la tenera etade nella quale elli 
erano, li scusava ec. 

L* Ottimo, Gom. alla GommeJìa 
Io sono stcUo tolto da questa che voi chiamate vi- 
/a, per gì inganni della mia novella sposa. 
Fir. As. 60. 
Bello era e fresco, e nella nuova etade. 

Boccaccio Teseide lib. X, St. 69. 
Un poco pur la tua novella etade. 

Boccaccio, Tei. lib. IV, Si. 7. 
Per la novella età che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Dante, Par. XVII, 80. 
E noi in donne ed in età novella 
Vediam questa salute (la gentilezza). 
Dante, Ganz. XYIII, St. 6. 
Se per ana parte può far meraviglia, come un 
significalo sì facile e s\ naturale non venisse in men- 
te ad alcun di doro, che presero a parlare di questo 
Libretto Dantesco, non farà per 1* altra meraviglia 
minore V intendere come ì seguaci de* Filelfi e de' 
Biscioni, levando oggi molto arditi la testa, ed af- 
fannandosi a comprovare lo scetticismo di cotesti 
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Novatorì, asseriscano pertinacemente, che la Donna 
di Dante, come tutte quelle degli altri suoi con- 
teni[>oranei, siano una sola e identica allegoria: sic- 
ché se loro iii presti fede, se' costretto quasi ad in- 
ferirne, che un gemile e naturale amore nel [)etto 
di qne* grandi nomini fosse una cosa del tutto im- 
possibile. Il buon Canònico Biscioni pensò (come 
già molto innanzi pensato ^veva Mario Filelfo), 
che la Beatrice di Dante non fosse una donna vera 
e reale, e quindi laPortinari; Che la Vita Nuova 
fosse un trattalo d'amore meramente intelleltaale, 
senza alcun mescuglio di profano, e si ra<rgìrasse 
tutta quanta sopra Tallegoria, restando aflatlo esclu- 
sa ogni specie di vera storia: Che T oggetto dell'a- 
more dr Dante fosse la Sapienza, in largo signifi- 
cato presa, e poscia individuala alla suprema spe- 
zie, o Togliamo dire alla piii alta cognizione dell' 
umano intendimento, alla quale egli pose nome 
Beatrice: Che T amore del Poeta significhi lo stu- 
dio, conforme egli ha di propria bocca confessato 
nel Convito; la subita sollevazione de' tre spiriti, 
vitale, animale e naturale, alla prima visUi della 
sua donna, siano ì contrasti che si sentono in noi 
neir accingersi a malagevole impresa, e s[>ezi al meu- 
te nell'etìi giovanile; il saluto di Beatrice mostri 
la capaciià alle Scienze, per esser quelle facilmente 
corrispondenti a chi ha intelligenza, ed è ben di- 
sposto ad apprenderle: Che per le diverse donne, 
che con Beatrice s'accompagnano, si debbano inten- 
dere Je scienze tutte, le quali della medesima Bea- 
trice sono ancelle; e che la morie del Padre di ([ue- 
sta donna si possa credere essere stata la mancanza 
del maestro di Dante (a). Tutto questo però confes. 
sando il Biscioni aver detto per un certo %elo che 
egli ebbe sempre verso il buon nome di questo so- 
ia) Prefaz. alle ProM di Dante, pag. XXVi « XXX VII. 
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Tra no autore, e concedendo parimente che la Bea* 
ti'ice Poriinari sìa siala in questo mondo, e potesse 
esser dotata di pregevoli dotile forse anche hen co- 
nosciuta e praticata da Dante per la TÌeinanza delle 
loro abitazioni (3), pretende nulla di meno mostrare 
che la Dantesca Beatrice non sia colei né alcun al* 
tra donna, ma una femmina ideale» a bello studio 
dal Poeta inventata. Egli perciò si sdegna contro 
Gio. Boccaccio, Benvenuto da Imola, Leonardo Are- 
ti noj^istoforo Landino, il Veilutello, il Daniello» 
e tulli gli altri biografi ed espositori di Dante, che 
credettero reali gli amori di lui colla figlia 4i Folco 

(3) Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta 
passi lontano da* Portinarì, poiché questi avevano le 
loro case dov' è ora il Palazzo Ricciardi, già de' Duchi 
Salviati in via del Corso presso il .€anto de' Passi, e 
quelli abitavano sulla Piazza di s. Martino, e precisa- 
mente in sttU' angolo della jvia che porta a s. Marghe- 
rita, e le loro case (chò più d'una ne possedevano) ri- 
spondevano in sulla Piazza de' Donati^ altrimenti detta 
della Rena. '' 

Beatrice nacque nell'Aprile del ia66, e dal Testa- 
mento di Folco rogato nel |5 Gennajo 1287, e pub- 
blicato dal Richa ( Voi. VII!, p. 3^9) s' apprende che 
innanzi cotesta epoca ella era stata maritata a Simone 
de' Bardi. Ecco la particola del Testamento: « Item Do- 
» minae Bici filiae suae et uxori Domini Simonis de 
» Bardis reliquit libr. 5o ad fioren. ». Qui potrebbe 
da alcuno farsi una domanda, ed è questa : come mai 
Dante, eh* era tanto innamorato di Beatrice non cer- 
casse di ottenerla in isposai^ Si vuol rispondere a ciò: 
che forse Dante non avrà omesso di tentarlo, ma che 
la discrepanza delle loro, fortune, giaochò Folco era 
doviziosissimo, (come quegli che con una parte delle 
sue ricchezze potè fondar lo Spedale di s^ Maria Nuova) 
ne sarà stato probabilmente l'ostacolo. 

i8* 
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Portinari, e pensarono che la Vita NaoTa prendesse 
da quelli argomenro. 

Ma dappoiché il fanlastico edifìzio del Biscioni 
incominciò a minare per opera del valoroso Dio* 
nisi, e dappoiché fa per altri osservato che se un' 
allegoria era la donna di Dante, a vrebbonlo dovuto 
essere pur T a lire de'di lui contemporanei, che par- 
lando d*amore tenevano tutti egualmente un mi'- 
sttco e platonico linguaggio, surse ardito il Rosei- 
ti a puntellarlo, imprendeudo non solo nelieu^ole 
alla Divina Commedia, ma altresì, e più ampiasnen- 
te, in un apposito libro (4) a dimostrare, che Bea- 
trice si come Giovanna, Selvaggia, Laura, Fiam- 
metta ec. altro "non erano che una .personificazione 
della Potestà Imperiale, da Dante, Cavalcanti, Gino, 
Petrarca, Boccaccio ce. invocala dominatrice e ri- 
formatrice dMtalia (5). E dietro alle orme del Bi- 
scioni e del Rossetti non manca-rono altri che battes- 
sero la stessa vìa, o piuttosto professassero la stessa 
opinione, dacché niun novello argomento riuscirono 
a. mettere in campo, da quelli in fUori portali già da 
que'due loro antesignani. Questo eco recente di un 
antico paradosso, rivelando una frivola tendenza 
ad abbandonare le vie del semplice e del vero per 
voglia di raffigurare nelle tradizioni storiche ancor 
le più ovvie un carattere simbolico ed allegorico, 
e tentando e sforzandosi di cancellare Beatrice, Gio- 
vanna e le altre 'dai novero delle gentili femmine 
vissute ad ornamento della nostra patria, e ad ispi- 
razione de* suoi ingegni migliori, mi richiama ad 
un* acoarata analisi critica, e ad una severa confu- 
tazione di esso. 

(4) Dello Spirito Antipapale. 

(5) « È cosa sicurissima che la donna di qnesto eser*^ 
V cito d'amatori era una sola. » (Rossetti, Gomm. di 
Dante, voi. II. pag. 427, ed Jdtrove). 



dby Google 



4HI aii »-► 

Il Biscioni ed il Rossetti dicono, che il racconto 
dell* innamoramento di Dante non si ha che dal 
Boccaccio, essendoché Benvenuto, Leonardo, il Lan- 
dino, il Vellatello, il Qaniello, non altro fecero che 
ricopiare le parole di quel primo biografo: perciò 
le costoro autorità insieme sommale^non poter dare 
che un solo A ciò primieramente rìspQn<Jo, non 
esser vero, che Lionurdo Bruni, parlando degli amori 
^iovenili di Dante, abbia ricopiata la narrazione 
del Certaldese, perchè quegli studiossì ii. tutto suo 
potere di coni radi re a quanto il suo predecessore 
avea di Dante narrato, fino al punlo dì esclamare: 
Perdonimi il Boccaccio, ma i suoi giudicii sono 
mollo fievoliy t molto distanti dalla s^era opinione^ 
£ in altro luogo narrando come Danle si trovò per 
la patria a combattere virluosameute nella baltriglia 
di Campaldino, soggiunge; Io svorrei che il Boc- 
caccio di questa virtù avesse fatica menzione, pi& 
che deir amore di nove anni, e di simili legg9rezie 
che per lui si raccontano di tant^ uomo. Or bene, se 
il Bruni, il quale protesta di volere scrivere non 
un romanzo, ma una veridica storia dell' Alighieriy 
ci dirà che. Dante nella sua gìovenlù fu signoreg- 
l^ialo dalla passione d'amore, ragion vuole che lo 
si tenga per vero, né che lo si reputi dello per una 
cieca credenza al raecofitq di colui, al quale egli 
cerca in ogni pagina di contraiUre. Odasi dunque 
ciò che questo secondo biografo asserisce; L'Ali- 
ghieri fu usante in giouinezifa sua con giovani in- 
namorat^iy ed egli ancora di simile passione occu" 
pato^ non per libidine, ma, per gentilezza di capre -^ 
e ne* suoi teneri anni versi d! amore a scrivere co- 
minciò, come si può vedere in una sua operetta voi;* 
gare che si chiama J^ita Nuova, 
M Secondariamente rispondo, non esser questi due 
kSbrittori i soli che affermino un simile innamora- 
mento, ma esser vene un altro, ancor più d' essi» au- 
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tore vole, perchè contemporaneoe familiare delfistes- 
so Alighieri: ed egli si è l'aatico anonimo Coromen- 
latore della ComroeJia, che alccHii chiamano il fino- 
noialtri lt>Uimo. Questi nel proemio al Canto XX.X 
del Purgalorio lì« trovato che dice: Laicamente si 
poirebbono sporre a lettera le parale di Beatrice^ 
prendendo lei permeila Madonna Beatrice^ che egli 
(Dante) amò con pura benvn>lenza. E chiosando il 
V. I a I . Dice yui Beatrice in riprensione di Dante^ 
che declinando V Autore a lascila e vanitadey ella 
il sostenne per alcun tempo con la helleiza del ì^oito 
suoy conducendolo in parte diritta e inrtuosa, E que- 
sta ietterà ha due s posizioni \ V una puoi riferire^ 
che egli parli di BeatricCf in quanto ella fu tnC mor- 
tali corporalmente^ che aveano tanta fona le sue 
bellezze su Dante, che toglievano da lui ogni malo 
pensiero^ e inducevano e cerca/vano ogni pensiero 

buono; T altra è da riferire a spirito ed in* 

telletto ee. 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo^ che qaaad*. 
anche non sussistesse alcuna testimonianza per par- 
te altrui, sarebbero più che bastanti Te parole deir 
Alighieri medesimo non tanto della Vita Nuova» 
quanto del Convito e della Commedia, a renderne 
persnasi e certissimi, aver egli provalo una profon- 
da passione amorosa, e la Beatrice della sua giorl* 
nezaa essere stata una donna vera e reale, e non uo 
ente immaginario e simbolico. E qui dirò. Terrore 
del Biscioni esser nato da questo: che egli identi* 
1Ì0Ò e confuse la Beatrice della Vita Nuo^u con quel- 
la del Convito, e della Commedia. Asserisce infatti 
il Biscioni, asserisce il Rossetti, asserisoon altri, 
che queste tre Opere abbiano fra di loro una stret* 
tis'sima corrÌ5|»ondeuza, e siano dipendenti 1* una 
d»li* altra, anzi congiunte e connesse come aneUk 
d* una stessa, dirò così, catena scientifica, da pritmT 
disegnala, e poscia compila dalla gran mente del 
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loro Aatore. Ma la fallac»» dìqaesr asserzione ci si 
farà tosto ben chiara, se si consideri, che allorquan- 
do il {giovine Dante nella sua etk di ventisei o al 
più venliselt^annp, compose questo suo primo li- 
bretto, non possedeva punto le Scienze, né poteva 
quindi formare il piano d* un così vnsto e coordi- 
nato lavoro scientiAco. Come per me. fu perduto^ 
dice egli nel G)nvito (6), il primo diletto della mia 
anima (cioè Beatrice), io rimasi di tanta, tristizia 
punto^ che alcuno conforto non mi scalea. Tuttavia, 
dopo alquanto tempo, la mia mente che s'argomen^ 

fava di sanare , provvide ritornare al modo 

die alcuno sconsolato a^ea tenuto a consolarsi. E 
misimi n les^^ere ffuello^ non \ conosciuto da molti, 
libro di Boezio, nel t/uale cultismo e discacciato con- 
solato s* avea, E ndentlo ancora, che Tullio scritto 
a^ea un altro libro nel ffuale trattando dell' amistà, 
uvea toccate parole della consolazione di Lelio, .... 
misimi a leggere quello. E a^^egnachè duro mi 
fosse prima entrare nella loro sentenjut, finalmente 
v"* entrai tanfeniroy quanto Parte di gramatica clC 
io uvea, e un poco di mio ingegno potea fare; per 
lo quale ingegno molle cose, quasi come sognando, 
già vedea, siccome nella f^ita Nuova si può vedere. 
Qui adunque rAlighieri ingenuiimenle confessi!, che 
nella sua giovinezza non possedevate scienze, e che 
all' infuori del proprio injfegno e dell'arte «li gram- 
matica, valer d'altro non si potè per la composizio- 
ne del suo primo Libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che V uomo va cer- 
cando argento, e fuori della intenzione trova oro, 
io che cercava di consolarmi, trovai non solamente 
alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli <f autori e di 
scienze e di libri; li quali considerando, giudicai^a 
bene che la filosofia, che era la donna di questi tutto^ 

(6) Pag, i70,eMgg. 
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r/, rfi .queste sciente e di questi librì^ fosse somma 
cosa, È immaginala lei fatta come una donna genti" 
le, e non la potea immaginare in atto alcuno ^tt non 
misericordioso. Per che sì volentieri lo senso di s^erù 
Vammira\fa, che appena ìo potea volgere da quella, 
E da questo immaginare cominciai ad andare là oo* 
ella si dir(^ostrava veracemerttei cioè nelle scuole de* 
Religiosi, e alle disputazioni de* filosofanti : sicché 
in plcciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai 
tanto a sentire della sua dolcetta, che il. suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da que- 
sto passo avrà il Lettore agevolmente raccolto, che 
Dante fino sr tre anni dopo xiKìrta Beatrice non per- 
Tenne a gustare le dolcezze della (rlosofia^ed a can- 
giare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo inlellettuale e allegorico^ È forza danque io- 
fecirneche la VUa l^uova essendo da lui stala scrit- 
ta un solo anno appres^sa la ^aiortè di quella don- 
zella cbe fu l'oggetto del suo pi^imo amore (7), si 
aggiri luttaquanta su «questo e non già sulL* altro» 
del quiile Bon aveva egli per anco provata la virtù 
e la possanza. Al Convilopoi iucomiueià l'Alighie- 
ri a por mauo, isompito il corso de* suoi filosofici 
studi; né v' è. principio di dubbio che la donna in 
quel librgi encomiata sia la Filosofia. M» donde mai 
la piena certezza di ciò? Dalle parole di Dante me- 

(7) Che la Vita Muova fu scritta da Dante un anno 
o due al pia apprèsso la morte di Beatrice, si deduco 
dall* ultimo paragrafo del libro stesso^ dal cap. I. del 
Tratt. I. del Convito, e dallo squarcio superiormente 
riportato. Anche il Boccaccio narra che Dante la com- 
pose nel suo anno ventesimo sesto ; e nel suo venteai. 
moquarto la vuole composta il Biscioni. Che il Boo- 
caoeio abbia intomo a ciò narrato il vero, e che la 
Vita Nuova sia stata scrìtta da Dante nel 1291, o neì 
1 293, lo proverà pienamente alquanto più sotto. 



dby Google 



4-» à[5 »-► 

4esimo: Questa Donna fu figlia di Dio, Regina di 
tutto, nobilissima e bellissima Filosofia (8) .... . 
Boezio e Tullio insalarono me neW amóre, cioè nello 
studio di questa donna gentilissima .Filosofia (9) . • . 
Si vuole sapere che questa donna è la Filosofia, la 
quale venjimente è donna piena di dolcetta, ornata 
d* onestade^ mirabile di sapere, gloriosa di liberta- 

de (io) Questa dorma è quella dello intelletto 

'che ^Filosofia si chiama (ii). Anobe il Biscioni, a!- 
loraquando si fji a provare che la donoa del Con- 
vito. è un enle puramente intellettuale, si appoggia 
a questi passi da me riportati, ed aggiunge che una 
veridica storia deir Alighieri non si può compiuta- 
mente fare se non ricercando da Dante medesimo 
la ;?eril^ delle cose; perciocché a scrivere con fe- 
deltà la vita d' alcuno o bisogna esser vissuto al 
tempo di colui, del quale scriver si vuole, ed avere 
eoa esso domesticamente conversato; ovvero fa di 
mestieri, eon istudio e fatica dalie opere di lui, » 
jda altri legittimi documenti, che autentici dichia- 
rare si possano, le notizie ri trarne (12). Or se que- 
sto di^H-que insinua il Biscioni, e perchè poscia non 
vuole che la storia degli amori di Dante per Bea- 
trice Poflinari si appoggi alle di lui stesse confes- 
sioni sparse nelle proprie Opere.' perchè non vuole 
che le sincere narrazioni della Vita Nuova siano 
prese alla lettera, quand'egli prende pure alla let- 
tera ie^altre del Convito or riportate? Il nome «li 
Beatrice, Tetà sua, !a morte del Padre^ e quella 
ancora di lei stessa, le peregrinazioni e infermità 
di Dante, i fatti e i detti d'altre donne ec. sono, 

(8J Pag, 175, 

(y) P^«g. I9> 
(io) Pag. 197. 

(11) Pag. 282, 

(12) Pag, IX. 
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egli dice e asserisce, fatt.e cose ideali, ed a fì^nra 
ridurre si deblxoao. Mfa perchè? Perchè (egìi ri- 
sponde, e il Lettore noti bene questa magislrulc ri- 
sposta ) perchè elle non furono conr. più particolari 
distintigli specificate dal Poeta (l 'i). Ma Dio buono! 
è egli possibile di bevere così grosso? è egli possi- 
Mie di produrre in buona fede di cotali ragioni? 
E sarà egli d'altronde possi'jile, che un Lettore 
sensato voglia più prestar fede agli altrui sogni che 
non al proprio discerni inenlo? Narra in questo suo 
Libretto V Alighieri, che la' priraa volta che Bealrice 
apparve davanti a*sui>i oòchi^ non aveva ancor nove 
anni d'età: narra che essa era di si nobili e laudabili 
portamenti, che di lei polcano dirsi quelle parole 
d'Omero % Ella non pare fi '^lia d^uom mortale^ ma 
di Dio »: nana che se trovatasi in luogo, ov' el'a fos- 
se, un repentino tremore per tuita la persona assa- 
li vaio: narra che abbenchè 4more baldanzosamente 
il signoreggiasse, tutta volta la beJid immagine «iel- 
la sua ornata non sofferiva^ che ei lo reggesse senza 
il fedele consiglio della la^^iotie: narra che egli cer^ 
cava con ogni studio di celai'e allrui qucNt' amore, 
e che d'altre donne fuigeudo essere innamorato, 
fece d'esse schermo alia verità altaiche molti nòa 
conoscendo la femmina per cui distrìiggevasi, non 
si sapeano come chiamarla: narra che compose un 
Serventese in lode delle sessanla più belle donne 
del\a città, fra le quali collocò pure la donna sua : 
narra che uno de' più gi'aiidi suoi desideri! era q^ueU 
lo di venir <la lei salutato: narra che un di la vide 
venire appresso Giovanna, la donna del Cavalcanti, 
e che quand' ella passava per via, lutti le si facean 
d'attorno per ammirarla; narra infine che essa mo- 
rì il 9 Giugno del 1290 nella giovanile età di cin- 
que lustri, e che egli a disacerbare alquaato 1* im- 

(13) Pag. XII. 
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memo dolore ch*enisi fallo dislruggilore dell* ani- 
ma siia, scrisse la Catizone Gli occhi dolerui ec, 

Qttesli e cento aliri piecoU fallì, deltagli ed «ned- 
doli che si rinvengono ideila Vi la Nuova, polrann' 
eglino forse non dirsi baslanlemenle dal Poela spt" 
cijicati? polrann* eglino (otae ridursi a figura? Sfa 
il Biscioni insLsle e senlenzia : essere in verisimile 
che Beatrice fosse una donna yera, perchè Dante 
chi^ molla la gloriosa Donffa non del suo cuore ma 
sibbene della sua menle, vale a dire dell* inlellel- 
to (i4); perchè dissela desiderata in cielo dagli An- 
geli e da' Santi, ove nuli' altra manòanza avevasi 
che di lei (i5); perchè la predicò distruggilrice di 
tulli i vizi, e regina delle virtù (i6), e la credè un 
numero nove, cioè un miracolo della Sanlissima 
Trinila (17) ec, prerogative nobilissime ed ecceU 
lentissime, confacevoli solo a creatura più che uma« 
na e mortale (18), Or io domando al Biscioni, se quel- 
la Laura, la quale egli dice trovare graudissima- 
mentedifferenle da Beatrice (19), perciocché fu una 

( 1 4) « Quando alU miei occhi apparve prima la glo- 
» riosa donna della mia meate ». (Vita Nuova pag. 3.) 
(i5) « Lo cielo che- non have altro difetto 

w Che d' aver lei, al suo Signor la chiede. 



1* Madonna è desiala in l'alto cielo. 
Ganz. I. 
(16) « Quella gentilissima, la quale fu distruggiuice 
» di -tutti i vizj, e reina delle virtù ec. » (Vita Kiiova 
pag. i5). 

(i 7) a Questa donna fu accompagnata dal numero no- 
» ve a dare ad intendere eh* eli' era un nove, cioè un 
» miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Tri- 
» nitade ». (Viu Nuova pag. 55), 

(18) Biscioni pag. XIU, e XXXI. 

(19) Pag. XII. 

FoL in, 19 
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y/tra donna, non riteotesse da II* innamorato Petrar- 
ca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Àpria- 
mo il di lui Canzoniere, e lo vedremo ben tosto: 
Gentil mia dtnnQ^ io Peggio 

Nel moifer de'^fostri occhi un dolce lume. 
Che mi mostra la via^ che ai ciet conduce. 

Quest* è la vista eh"* a ìten far m^ induce , 
E che mi scorge al glorioso Jin^ì, 

Chi puoi veder (fuaatunque può Natura 
E '/ del fra noi, venga a mirar costei. 

Non era Vandar suo cosa mortale 

Ma «T angelica fortna. / 

. . é . Laura mandata in terra 

A far del del fede tra noi. 
Se alcuno mi «lonuindasse il perchè ( aveva già 
detto il Dionisi ) il perchè , essendo Beatrice una 
femmina 

In carne, in o»a e colle sue gianture, 
Dante ne abbia parlato nella' Vita Nuova in un mo» 
do quasi del pari maraviglioso i come se fosse la 
donna del Convito: per questo appunto* risponde- 
rei, che Dante era poeta, celebrò Beatrice [K>etica* 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendo- 
ché in quella prima etade non aveva egli la cogoi^ 
Kìone delle scienze, lodolla quanto sapeva e poteva 
col Kolo lume della ragione, descrivendo in questo 
suo Opuscolo un amore razionale e metafìsico, uoa 
quale in fatti esso era, ma quale doveva o poteva 
essere dalla scorta fedele condotto delia ragione. 
Ma poi ch'egli s*ebbe dato allo studio, cioè a li*amo* 
re della Filosofia, lodò e celebrò altamente questa 
quasi seconda donna nel suo Convito e nelle sue 
filosofiche Canzoni con tutto il lume eh* egli avea 
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d'i scienia e (Farte. Finalmente nella poetica e pres. 
so rhe «livina visione 4a lui descritta nella Com- 
media, tornò a lo<lar la su^ prima d^una; cioè Bea- 
trice, fatta già cittadina del regno de* Beat,i, col la- 
me «covrannatu-rale e scientifico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amo- 
re per la Portinari, il quale altro non era che una 
naturale inclinazione d*un cuor gentile per don- 
«ella adorna di tutti L |>regi , il palesa egli stesso 
quando raccont'ii, che considerando nell'oggetto ama- 
to un modello di hellezza , d'onestà e di virtù, si 
elevarono. le sue idee e si porsero con esso a livello; 
senti quindi in sé medesimo un cambiamento , nò 
pili trovò Tuomo di pria. Sublimandosi la sua men- 
te, il suo affetto altresì infermossi di spiritualità e 
di-parezifl, come la soa volontà acquistò rettitudi- 
ne ed energia. Laonde egli asseriva che il saluto di 
Beatrice, il quale era il massimo suo desiderio, ope- 
rava in lui mirabilmente e virtuosamente (30); e di- 
ceva, buona essere la signoria d' amore; perchè trae 
riniendimento del suo fedele da tutte le vili co- 
se (ai). Sin^ili concetti esprimeva nelle sue Canzo- 
ni, esclamando: 

Io giuro per coiai 

CK Amor si chiama^ ed è pien di saluie. 
Che Senza oprar ifirtiUe 
Nissan puote. acquistar ferace loda, 
Canz. XV, Sl V. 
Da te {^Amor\cowften che ciascun ben si muoi^Of 
Per lo quqlM trax^aglia il mondo tutto; 
Sema fé è distrutto ^ 
Quanto avemo in potenza di ben fare. 
pan». Vili St. I. 
Il sixlema imiiiaginalo da piatone sulla grada- 

(20) Pag. i5. 
(ai) Pag. 19. 
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zlone àtììe bellezze, per coi l* anima inaliandom 
dalla contemplazione del bello materiale e risibile 
a qaelU del bello spirilnale ed invisibile, trova la 
sua felicità nel distaccamento da* sensi,, e nella cal- 
ma delle passioni, era in moda net secolo cavaliere* 
SCO dell* Ali gbieri. Non già che i dotti di quell'età 
avessero in generale attìnte quelle loro sublimi o 
piuttosto fantastiche idee dai libri del Greco Filo- 
sofo, perciocché allora erano pocoo punto conosciu- 
ti in Italia, ma aveanle riCitvate da quelli di S. 
Agostino. Le Opere di questo Padre tutto Platonico 
formavano in gran parte la Filosofìa dì que* tempi, 
e quelle parloe disce amare in creatura Creatorem^ 
et infactura Factor em furon basi an ti per fondarvi 
sopra lutti i sistemi amoroso-platonici dV nostri 
primi rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e 
della mente venivano qiaindi da essi accompagnati 
con una specie di culto. Eglino non cessavano di 
ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori deiranima: che i loro 
spiriti d*un*òrigine celeste si cercavano e si vagheg- 
giavano qui in terra senza alcuna mescolanza (IMm-^ 
purità e di materia: ohe se talvolta il loro entusia- 
smo sembrava troppo esaltarsi in vista della fìsica 
bellezza, ciò non era, dicevan essi, che in virtù del- 
l' estasi sublime che eccitavasi in loro all'aspetto 
delle prodigiose fatture dell'Onnipotenza e dei capi 
d'opera di perfezione che il cielo si compiaceva di 
mostrare alla terra. Per ciò appunto, e' dicevano, la 
somma Sapienza formando col suo potere l'Univer- 
so, volle nelle sue creature farsi in parte visibile 
ali* Uomo, e volle in esse splendere in cotal guisa , 
affinchè allettando gli occhi del corpo, invaghis- 
se quelli dell'intelletto ad inalzarsi per insino a 
Lei (aa). Ond*è che ogni amore naturale o intellet- 

(aa) « Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
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tuale, ovvero umano o divino, asserivano essere sen- 
za errore (conforme 1* assioma, opus naturae^ opus 
imelligentiae ììon errantis)y e sapponevano prender 
origine dalla prima mente, e ad essa dover ritorna- 
re (a 3). Tale era il linguaggio del Platonicismo amo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano fìuo dal 
tredicesimo Secolo, e che durò per insino al deci- 
mosesto (a4). 



11 Non è se non splendor di quella idea 
» Che partorisce amando il nostro Sire. 

Dant. Par. XIII, v. Sa. 
» Io veggio ben sì come già risplende 
i» Neir'intelletto tuo l' eterna luce, 
» Che vista sola sempre amore accende ; 
» E s* altra cosa vostro amor seduce, 
» Non è se non di quella alcun vestigio 
» Mal conosciuto che quivi traluce. 
Parad. V, 7. 
(a 3) « Amor che muovi tua virtù dal Cielo 
» Come '1 Sol lo splendore. 

Dant. Canz. Vili, i . 
» La beliate cV Amore in voi consente 
» A virtù solamente 
» Formata fu dal suo decreto antico. 
Cana. XVI,St. I. 
(a 4) U Salvini illustrando que' versi del Petrarca 
Aprasi la prigione o^* io son chiuso^ E che 7 cam- 
mino a tal Sfila mi ^erra, dice*. « Questi sono i mi- 
M steri della Platonica filosofia, e non che uno s' ab- 
» bla a fissare in amando tutto il tempo di sua vita 
» una creatura, senza mai cercare di levarsi a migliore, 
» più suHime, più conveniente e più. bello senza com» 
» parazione e più amabile oggetto. Scala non è dun- 
» que questa del tutto immaginaria^ ma presa pel suo 
]• verso, e non abusata viene ad essere assai più viciaft 

'9* 
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Così Giovanni deirOrlo Aretino, che Acri nel 
ia5o,'canCaVa 

Amot solo , ptrò cK è conoscente 

' />* alma gentile e pura , 

So^^r* essa gira, e pur ad essa torna ; 

E poi eh* è giuntò a lei immantinente , 

D'*un ben so^a natura 

Perfettamente lei pasce ed adorna. 
Còsi Loffb Bonaguida : 

Che Iddio vi/ormò pensatamente 

Oltre natura ed oltre uman pensato. 
Così Guittone d'Arezzo: 
• Che non può cor pensare , 

Jfè lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser più bella. 

Ah Dio \ corrC si novella 

Puote a esto mondo dimorar figura ^ 

CheéC è sovra natura ? 

Che ciò che Vuom di voi conosce e vede^ 

Somiglia per mia fede 

Mirabil cosa a buon conoscitore (a 5). 



» a* buoni e non adulterati liè falsi mistici e alla dot- 
» trina de* nostri contemplativi, che sino dalle cose ir> 
n razionali prendono di contìnuo motivi ed occasione 
» beata di portarsi in Dio, e dalla moltitudine delle 
•» cose di quaggiù ridursi ali* Ubo di lassù anagogica- 
» mente ». 

(a 5) Anche nella sua lettera V diretta a un^ donna, 
Guittone adopra consimili espressioni: «e Gentil mia 
» donna, V onnipotente Dio mise in voi si maraviglio- 
» samente eompimento di tutto bene, che maggior- 
3» mente sembrate angelica creatura che terrena in det- 
» to ed in fatto, e in le sembianze vostre tutte, che 
» quant' uomo vede di voi sembra mirabil cosa a cia- 
^ scnn buon conoscidore. Perché non degni fummo 
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Cosi il CaTalcanli nella Canz. Vili, e If. 
Amore che innamora altrui di pregio , 
Da pura virtù sorge 
Del V animo, che noi a Dio pareggia. 

Di questa donna non si può contare ; 
Che di tante bellezze adorna igiene 
Che mente di quaggiù non la sostiene. 
Così Cirio da Pistoja nella Canz. I. 

Quando Amor gli occhi rilucenti e belli , 
Ch* han d'alto fuoco la sembianza Qera^ 
Volge ne" miei, sì dentro arder mi fanno. 
Che, per virtù d^Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 

Dal lampeggiar delle due chiare stelle,,., 
' ' Prende il mio cuore lìn volontario esigilo 
' ' 'E vola al Ciel tra l'altre anime belle, 

Dorina, i vostri celesti e santi rai 
f^edendo avvolto in tenèbre il mio Core 
Immantinente il fer chiaro e sereno^ 
E dal career terreno 
Sollevandol talor, nel dolce viso 
Gustò molti de* ben del Paradiso, 
ed altrove 

Come poteva <!* umana natura 
Nascere al mondo figura sì bella 
Com* voi, che pur maraviglia mi fate? 
Cosi finalmente il nostro Alighieri : 

^ Credo che in ciel nascesse està soprano 



» elle tanta preziosa e mirabile figura, come voi siete, 
» abitasse intra Y umana generazione d*eato secolo mor- 
» tale, ma credo che piacesse a Lui di poner voi tra 
M noi per fare maraTigUare ec. ». 



dby Google 



4Hi %%4 *^ 

E seenne in terra per nostra salute, 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare (a6); 
Io uoti dirò che questo fosse il vero modo di trat- 
tare r amore, e che que* primi italiani poeti rinve- 
nissero a a belio sconosciuto a Tibullo e a Proper- 
zio; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz. 
zarro gusto del tempo. Perciò l'Alighieri, non tan- 
to dalla sua elevata fantasia, e dalla nc^iltà del suo 
animo, quanto dall' esempio de' suoi contempora- 
nei, fu spinto a sublimare V affetto per la sua don. 
na, e a far di essa un essere meraviglioso e più che 
terreno. Che se a ciò avesse voluto por mente il 
Biscioni, non avrebbe mosso tante dubbiezze in- 
torno Beatrice, pè avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno l'amore del divino Poeta, 
affannandosi Canto nel torgli di dosso una taccia 
che egli ha comune con tutto il genere umano, e 
sforzandosi nel far creder che uno sob ed identico, 
cioè quello della Sapienza, sia stato l'amore, ch'egli 
ha sì vivamente descritto in tutte e quattro le sue 
opere italiane, la Vita Nuova, il Canzoniere, il Con- 
vito, e la Divina Commedia. Parecchi dati storici, 
parecchie deduzioni, e parecchi argomenti stanno 
per me a provar questo: che Dante dopo avere ne' 
suoi più verdi anni amato Beatrice Porti nari non 
per libidine, ma per gentilezza di cuore, si diede 
nella sua gioventù alla passione e allo studio della 
Filosofìa morale ch'è la bellissima femmina del Con- 
vito, e da questo passò poi facilmente all'amore del- 
la celeste Sapienza o Scienza delle cose divine, sim< 
boleggiala nella gloriosa BeatHce della Commedia. 

(a 6) Tutti sAnno in quanto gran numero furono in 
Italia i servili imitatori del Petrarca, e perciò non 
sopraccarico il mio discorso con inutili citasioni. 
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£ se io di leggieri vorrò «soneederey che gli uhi- 
mi dae amori possano prendersi 1* uno per V altro < 
identificarsi, non yorrò né potrò concedere altret- 
tanto del primo, accettando per buone e per vere 
le ragioni del Biscioni e de* suoi illusi seguaci, per- 
ciocché io tengo opinione che possa fino aU* ultima 
evidenza mostrarsi come due, cioè il naturale e i*iu* 
tellettuale, siano stali gli amori di Dante Alighieri > 
della qnal cosa a far persuasi' coloro che di tali ri- 
cerche prendon vaghezza, stimo conveniente il ra- 
gionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, nel Can- 
zoniere ed anco nella Commedia, che. egli erasi in- 
namorato di Beatrice fino dalla sua puerizia : —-ifo- 
Qe fiate appressò il mio. nascimento: era tornato io 
cielo Mia luce tpiasi ad un medesimo punto ( cioè 
erano trascorsi quasi nove anni ), quando alli miei 
occhi apparile prima la gloriosa donna della mia 
niente^ la quale fu chiamata Beatrice (Vita Nuova 

pag. 5),-^ E Amore, mi dieea queste parole 

voglio che tu dica certe parole per rima^ nelle quali 
tu comprenda laforta eh' io tegno sopra te per lei 
( per Beatrice), e come tu fosti suo tostamente dalla 
tua puerizia (Vita Nuova, pag. 17).-* Za mia per» 
sona pargola (pargoletta) sostenne Una passion nuo» 
pay E a tutte mie virtù fu posto un freno (Ganz. X^ 
st. y),-^ Nella vista mi pet^cosse Lealtà virlàche 
già m* avea trafìtto Prima eh* io fuor di puerizia 
fosse (Piirg. XKX, 40). — Altrove poi egli dice 
(«lo abbiamo veduto più -sopra da. uno squarcio 
del Trattato II del (Convito ), che »* innamorò della 
Filosofia ovTcro della Sapienza, qualche anno ap- 
presso la morte della Portinari, avvenuta ( narra 
egli stesso) il 9 Giugno del 1990; le quali cose val- 
gono a significare che Dante s* innamorò della Fi- 
losofia in età pressoché di set lustri. Qui pertanto 
abbiamo due innamoramenti, 1* uno da giovinetto» 
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l'altro da adulto: danque (e la dedaùoHe è facile) 
r amore di Dante;.aòn è stato tino solo: dunque^ il 
secondo era tuli* altro phè il priino; 

Fastidium est in rebus maniftisUssimis prozìi' 
tiones adducefty dice il nostro Alighieri nel terzo ^ 
libro della Monarchia t nulladimeno prendendoci 
di buona voglia questo fastidio^ proseguiremo ad 
ascoltare lo scrittore medesimo, e cosi la nostra cer- 
tezza' vedremo farsi sempre pia imaggiore. — - Ce/to 
sono (egli esclama nel Trdtt. Il,cap. g.del G>nvito) 
Cerio sono ai altra vita, migliore dopo questa, pas- 
sarey là dos^e quella gloriosa dorma (la beata Bea- 
trice, da lui poco innanzi nominata) t^iVe, della quale 
fu r anima mia innamorata quando contendea. Chi 
pretende che tutti gli amori di Dante siano, allegori- 
ci, dice, come ho già notato, non esser giammai esi- 
stita r innamorata dell' Alighieri, e per essa doversi 
intendere la Filosofia o la Sapienza. Ma se la donna 
di Dante, rappresentata sotto il nome di Beatrice, 
è sempre, e non altrimenti, la Filosofia, come mai 
nel -tempo is tesso che egli dichiara, e ad ogni mo- 
mento protesta di esserne innamorato, qui diceche 
già lo fu? Non è egli da ciò evidente, che Dante 
è stalo invaghito prima d* una femmina, e poscia 
d' un* altra, l' una corporea, cioè Beatrice figlia di 
Folco Portinari, la seconda simbolica ed intellet* 
tuale, cioè là Sapienza? Ed avvertasi che 1* Alighieri 
dopo aver detto ''che di Beatrice/a V anima sua inna. 
morata, aggiunge, quando contendea^ ad indicare che 
la sua anima ne fu innamorata per tutto quel tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese coli* intellet- 
tuale, fino a che questa ebbe su quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri squarci del 
Trattato II del Convito, trattato scritto da Dante 
appenachè compiti i Filosofici stndj ebbe cambialo 
il primo naturale amore in un secondo spirituale; 
e si giudichi se in essi non abbia assai chiarameate 
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parlato di due anrori, 1* uno %osse^ttito ali* altfq» e 
il primo dal secondo z^iiodìfkreniéi A pieno in- 
tendimento di queste parole^ Io tì dirò del cor la 
novità te. Come raaima trista piagge In lui eo.> di- 
co che questo non è altro che un frequente pensiero 
a questa nuo^a dpnna commendare e abbellire^ e 
quest* anima non è altroché^ un altro peìtsiero ( il 
naturale )« accompagnato di eonsenJLimento^ che re- 
pugnando a questo (lo spirituale) commenda è ab' 

bellisce la memoria di quella Beatrice (pag. 189) 

Poi quando dico^ Or, apparisce chi lo fa fuggire, 
narro là radice delP altra divèrsitàt dicendo ficco- 
me questo pensiero di sopra suole essere vita dime^ 
così un altro apparisce che fa quello cessare. Dico 
fuggire, per mostrare quello essere corUrario; che 
naturalmente Vuno contrario fugge V, altro \ e queL 
lo die fugge mostra per difetto di virtù fuggire. .. 
Susseguentemente mostro la potenzia di questo pea* 
siero nuovo ec. ( pag. 1 46). Cominciai tcuUo a senr 
tire della dolcezza della Filosofia^ che il suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero: per eh?, 
io sentendomi levare dal pensiero del primo canore 
alla virtii di quesSo^ quasi maravigliandomi apersi 
la bocca nel pcurlare della proposta Canzone, mo* 
serando la mia condizione sotto figura à^, altre cose, 
perocché della donna di cui io,m* innamorax^a non 
era degna rima di volgare alcuno palesememe par^ 
lare (pag* X73). Questi squarci, parmiv com*ho det* 
to, che parlino chiaro abbastanza; ma vogliamo uoi 
da Dante una qualche dichiarazione ancor più si* 
cura ed evidente delle altre addotte? Eccone duet 
Pensai che da molti sarei stato ripreso di levezza 
«r animOy udendo me essere dal primo amore mu- 
tato. Per lo che a torre via questa riprensione, nul- 
lo migliore argomento era che dire qual era quella 
donna che m aveva mutalo { p;|g. 9 1 o). Dico ed af- 
fermo che la donna di cui m* intuimorai appresso tA) 
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pumo Jttùts, ftì^ la bellissima e onestissima figlia 
detr Imperatore deir Unii^er so, alla quale Fitta- 
gora pose home Filosofia (pag. «oi). Dal periodo 
infatti che trovasi «ul anìrc della ViU Nuova, e 
che dice; Apparve a "me una mirabil visione^ nella 
quale i^idi cose die mi fecero proporre di non dir 
piii di <piesta benedétta injintanto che io non potessi 
più degnamente trattare di lei ec; apparisce evi- 
dentemeti^e cbeappena estidta Beatrice, comiaciava 
l'Alighieri a cambiare il suo amore, e a dargli una 
paova e più sublime diresione^ poiché applicatosi 
con quq^nto studio poteva all'acquisto delle filosofi- 
che discipline (27), mirava già a far rapolebsi del- 
la gentile donzella^ col celebrarne in un grandioso 
Poema le virtù, auzi col formar di lei la Sapienza 
medesima. Questo secondo amore che; non v* ha dub- 
bio, dee dirsi totalmente sprrìtuale, nuovo-di for- 
ma e di sostanza^ da DaJite veiramente creato e sen- 
tito, siccome dal Petrarca forse pure immaginato, 
fu qaello che ogni influenza sulla mente innamora- 
nte operando, divenne in lui princìpio e seme d'ogni 
benfare, stimplo a virtù, eccilamehto a valore, e 
fonte di Unti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro umano discorso; amore infìne, il quale 
levandolo da queste nebbie terrestri, il fé' poggiare 
fopra il cielo, e quivi conlerapljndo 1* ultimo no- 
stro desio indiarsi: Ma tanto è véro che la Beatrice, 
della quale ei volle foirmare quell* altissimo simbo- 
lo, era stata pur troppo una douna, si come le al* 
tre, mortale, che tale ella stessa si manifesta ripe^ 
tulameute ancor nella Divina Commedia. 

Nel Canto XXX e XXXI del Purgatorio, rim- 
proverando a Dante J tuoi mondani trascorsi. Bea* 
trice va. dicendo così: 

Mcun tempo '/ sostenni col mio volto: - 

(»7) Studio quanta possa. Vira Nuova, pag ull. 
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Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco 7 menala in dritta parte ^òlto. 
Si tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade^ e mutai vita. 
Questi si tolse a me, e diessi altrui- 
Quando di carne a spirto era salita 
E bellezza e virtù cresciuta nC era 
Fu^ io a lui men cara e men gradita. 
Avvisti qai il Lettore fra le altre queir espressione 
non punto equivoca Quando di cafne a spirto era 
salita-, e poscia consideri queste altre cbe seguono: 
O Dante, perchè me* vergogna porte 
Del tuo errore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, 
Pon giù 7 seme del piangere ed ascoltai 
Sì udirai com* in contraria parte 
Muover doveati mia carne sepolta. 
Mai non t^ apprfisentò natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in eh'' io 
Rinchiusa fui, e eh* or fon terra tpartei 
E se 7 sommo piacer sì ti f alito 

Per la mia 'morie, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disici 
Se Beatrice era dunque an essere di carne, che pres- 
so al secondo stadio della sua esistenza mutò vita, 
e divenne spirito; se la natura non avea mai fatto 
tanto di bello quanto eran belle le membra nelle 
quali quell'essere animato stava rinchiuso, e le 
quali divennero ben prestò terra e cenere, non è 
egli meramente da dirsi e assevérantemente- da-^ri^ 
petersi,che la Beatrice del giovine Dante fosse nna 
donna vera, in carne e in ossa e colle sue giunture? 
Se nel Serventese dall'Alighieri composto» e che 
oggi sventuratamente è perduto, erano celebrate le 
sessanta piti belle donne fiorentine, fra le quali stava 
pure Beatrice, come mai potrà egli asserirsi che sola 
quest'ultima non fosse una donna? £ se Beatrice 
VoL III. 20 
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non fosse stata infatti una donna, come mai avreb- 
be ^tuto Dante esclamare 

Dal primo giorno cìi io 9idi il suo 9Ìso 
la questa vita ec? * 

Farad. XXX, a8. 
Dice di lei Amor: cosa mortale 
Cqm* esser puote si adorna e pura? 

Cani. I., st. 4. 
Come mai avrebbe temuto colanto, che ella moris- 
se, raccontando^ 

Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna mora; 
Ganz. II, st. 3. 
e cbe questo pensiero melteà in lai gravissimo sbi- 
gottimento.' Come mai in una grave malattia di 
Beatrice avrebbe indiretto una Canzone alla Morte, 
supplicandola a rattenere il colpo già mosso contro 
di lei? Come raccontare cb*dla aveva un fratello, 
da cui fu pregato a comporre, alcun verso in morte 
di essa.' Come confessare di aver cominciato a sen- 
tire un qualche affetto per un'altra gentil femmina 
un anno appresso la dipartila di quella prima (a8)? 
Queste obiezioni cbe io faccio ai seguaci del buon 
Canonico, non sono appena una metà di quelle cbe 
potrei loro fare, e cbe qui non riporto per non te- 
diare di troppo il mio Lettore. Il quale se vorrà fi- 
nir di convincersi cbe la Beatrice della Vita Nuova 
era una donna c|ie mangiava e beveva e vestla pan- 
niy non avrà da far altro che per un poco conside- 
rare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua 
adolescenza, e da lui indirizzato al suo primo amico 
Guido Cavalcanti: 

Guido, vorrei, che tu. Zapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vascel, eh* ad ogni vento 

(a8) Vita Nuova, pag. 63, e Convito, pag. 1 01, 103. 
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Per mare andasse a 9oter i^ostro e mio; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedihientOy 
Anù vis^endo sempre in uà talento^ 
pi stare insiente crescesse */ desìo. 
E Monna f^anna^ e Monna Bice poi 
^ Con quella eh" è in sul numero del trenta 

Con noi ponesse il buono incantatore ; 
JB ^uiVi ragionar sempre d^amore^ 
E ciascuna di lor fosse contenta^ 
Siccome credo che Sixriamo noi. 
La Bice qui nomioata è, come ognuno conosce, la 
Beatrice di Dante; Vanna o Giovanna era l'amo- 
rosa di Guido Cavalcanti ; quella eh* è in sul nu- 
mero del trenta, cioè quella che nei Serventese in 
lode delle sessanta belle fVorentine cadeva in sul 
numero trenta (come la Beatrice, apprendiamo dal- 
la Vita Nuova, cadeva in sul numero nove), era la 
donna di Lapo Gianni, la quale, se non erro, dt^ia- 
roavasi Monna Lagia. Fottìi egli mai il Lettore sup- 
porre, che fra queste femmine fiorentine la sola 
Beatrice fosse una Scienza od un Simbolo, e che 
Dante volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
netto si esprime? Se tale d'altronde fosse da dirsi 
colei, converrebbe dir tali, cioè simboli e scienze, 
anche le amanti di Guido e di Laplo, e cosi una 
grande stranezza condurrebbe ad un'altra maggiore, 
come di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s'è 
ditto affatto a credere, che le donne de' nostri primi 
Poeti siano tutte fantastiche e ideali (ag), e che il 
linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzio- 
nale e furbesco della setta gfaibelliua o imperiale* 
Io non denego puntò a questo moderno .interpe- 



(39) « La Donna di Guido Gavalcannti era la 1 
» che quella di tutti gli altri allegorici Rimatori ». 
Rossetti voi. Il, pag. 47 1. 
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tre la lode di nonno dottissiino e aisai ita$lioso delle 
opere del diyino Poeta e degli altri nostri antichi 
Scrittori : affermo anti che molte cose pertinenti al- 
la storia siano da esso state hen Yedate, e ben dichia- 
rate nella Divina Commedia^ e presentate al Let- 
tore con un apparato imponente d* erudizione sto- 
rica e filologica: nientedimeno quella efirenata in- 
temperanza di novità, che lo ha portato a rinvenire 
un gergo settario in un linguaggio erotico-platoni- 
co, che al più potrà dirsi iperbolico, è ciò che non 
puossi consentire d^ chi non è timido amico del 
vero. Forte mi duolie, che ad un illustre figlio d* Ita- 
lia balestrato dalle t'ortune politiche nelle nebbie 
del Settentrione, e tuttavia amantissimo 
Di questa terra^ 
Cìi^fuor di se lo serra^ 
Vuota d^amore^ e nuda di pietade, 
io^sia costretto in questa disqoisizion letteraria a 
dimostrarmi contrario: ma Tamore eh* io porlo agli 
scritti ed alla fama di Dante, mi chiede imperiata- 
mente* eh* io dimostri 1* insussistenza del sistema 
Ro^settiano: sistema ehe il forte e sublime linguag- 
gio del Poeta divino riduce a quello meschinissìmo 
de* logogrifi e degli acrostici, e che, come il nor- 
dico fantastico miticismo, minaccia d* operare nel- 
la filologia e nella esegesi storica e letteraria, una 
dannosissima e vergognosa rivoluzione. Della quale 
insussistenza se io qui non terrò lungo discorso, 
àTTCgnachè me lo riserbra tempo e lut^go più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che 
possa aver relazione al presente Libro della Vita 
Nuova^ 

Avevano i Ghibellini ( dice il Rossetti (3o) ) un 
gergo conveniionaUy a tutti i più distinti lor per- 
sonaggi comune^ per mezMt del quale fingendo par- 

(3o) Voi. II, p. 35i. 
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Jaf* ^ una cosa^ parlavano d^un*aitra^ e così rht' 
sellano à tener ^ra loro non interrotta comunica' 
%ione ..... Secondo eoMsto gergo il Ghibellinismo 
fu detto Vita» ed il Guelfismo Morte: p^iciò Dame 
chiamò Vita Nuova il nuovo eorso di sua vita po- 
litica, e 'Skscimenio appellò Vistante in cui 9* en* 
irò (5i). Altrove poi il Rossetti contradicenclosi nar- 
ra f3a), che Dante ancor giovinetto cantò rime d^ a- 
more, e fece una specie di romanzo sparso di prosa 
e di poesia, che intitolò /a Vita Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che die quan un nuovo corso alla 
sua vita. Senza eh* io mi Miffonda a far rilevare mi- 
natamente la contradizione, in cui questo ScHttore 
è cadalo, dirò che il titolo fita Jfuova non altro 
suonando (siccome più sopra ho pienamente pro- 
Tato) che f^ita giovanile, distrugge quel di lui sap- 
posto: che accenni un Nuovo eorso di vita politica^ 
cioè di vita ghibeliina. £ non ha eerli il Rossetti 
daltronde vedalo, oppnr non ha voluto vedere, co- 
me quello ch*ei chiama nuova vita politica, e che 
io dicorinnamorameuto dell* età giovanile, ehbe luo- 
go, per quanto lo stesso Autore in quest'i stesso Li- 
tro racconta, nella sua età d'anni nove? Qual con- 
seguenza, secondo quel peregrino supposto, ver re b- 
he da ciò? Che'Dante fino ad oltre gli otto anni fa 
guelfo, e in sul compire de* nove si fé' ghibellino!!! 
Donna o Madonna (segue a dire il Rossetti (33)) 
chiantavano i Ghibellini la Potestà Imperiale, ed 
a questa ciascuno applicava un nome proprio, che, 
secondo la inente sua, avetsle un qualche senso al- 
legorico. Questa donna, cioè Domina, era per con- 
seguenza quella mente dominatrice, quella sapien%a 
generale, per la quale la terra tutta regger si do- 



(3i) Voi. II, pag. 355. 

(3a) Vita di Dante pag. XXXVIl. 

(33) Voi. H, pag. 355. 
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^iJe, concenirata ia ufjt^ sol .wm^ potentissimo^ im* 
magine di Dìo regolator delV Universo. Quindi coyi- 
seguita che la. Bealrice di Aintee un vocabolo idea- 
le e fìttUio, da essolui immaginato per servire ali* 
allegoria» e uniformarsi al gergo della f» rione im- 
peHaIe:.(34j: Ma se tale si è questa fommina, e. per- 
chè il Rossetti ci dice {^S): che Danle Jbrnito d'ani' 
mo assai ^gentile fu sommat^ente inclinato air amo- 
re, a etti dobbiamo i più grandi poeti \ e che il suo 
primo affetto fu la fanciulla Beatrice Portinari^ 
di cui s* invaglù prima eh* ancor di puerizia uscis» 
se\ e 'Che la morte glie la rapì, ed ei la pianse^ ama- 
ramente? £ perchè ci dice altrove (36) parlando 
della Commedia: In questo viaggio misterioso Dan- 
te as^eja bisogno d' una guida ; Firgilio era il suo 
autor predi/etto. Beatrice fit V adorata sua donna ; 
e quindi chiamò V uno e V altra ad accompagnarlo^ 
Asserisce poi questo Scrittore, e di frequente ri- 
pete, che la paura derFapa.e del Guelfo partito fn 
quella che ai Ghibellini fé' rinvenire quel linguag- 
gio convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale 
Kion dovesse porsi in uso che dagl* iniziati neMoro 
misteri, né potesse essere inteso da'gueliì loro nemi- 
ci. -Scopo di questa filosofico-poetica setta era q,uella 
di stabilire r unità deU' Italia, e in un. col reggi- 
mento civile ricolmare la disciplina ecclesiastica per 
il bene della patria loro, e della umanità (3 7). Gran- 
4e per altro era la gelosia, con cui 1 segreti di que- 
sta setta venivano custoditi ; ed a ragione; percioc- 
ohè trattavasi della vita (38). Donna o. Madonna 

(34) Nel Commento alla Commedia e nello Spirito 
Antipapale, passim^ 

(35) Vita di Dante pag. XX. 

(36) Vita di Dante pag. XXXI. 

(37) Voi. II, pag. 3fa. 

(38) Voi. II, pag. 4o5. 
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chuinKitàn e<si (eom'ont ho notato) la Potestà ItO' 
periale', Pìia H Ghibellinismo, Morte il Guelfismo 
o Papitonia, Salute riaoptràYom, Jtldiù i'Impbro ec.; 
e spesso per tigni Beare le «tesse cose usavarto Toca- 
h<Aì equivalenti, e così a f^ta sbstituiTano Corte- 
sìa da Corte, perchè I* Imperatore n*era il capo; a 
Morte sostitaiva«o Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n*era il Papa. ^<^ore poi, parola che 
offriva loro dne proprietà, poiché tronca {Amor.) 
iniertesi e dioe> Aoiraa, intera dividest.e dioe Amo 
i?e, significaTa l* affetto per l'Imperatore e 1* Im- 
pero (39). Ond* è che qaeslo moderno laterpetre 
non pnò tenersi dall' esclamare: Quanta e qual era 
la paura di Dante, che occhio profano non giunges" 
se a leggere nelC anima sua il vero senso del suo 
amore, cioè del suo ghibellinismo! Z>e//a Jfor^e es 
trentuifa in doppio settso, e tutti di quella setta, do- 
veano avere lo stesso batticuoreì Essi si vigilavano 
a viceìida con non interrotta sentinella, e misero olii 
si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto die 
potesse compron^ettere la pace di tutti gli altri \ Non 
vi era per lui luogo di rijugio, e il solo suo sileni 
xio eterno potea trarre gli altri d'ctjfanno (40)! 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, 
secondo il Rosselti, paarosi cotanto della guelfa pò- 
tenta", che a manifestarsi vicendevolmente i loro 
sentimenti non avcano altro espediente, che quello 
d*-un gergp composto di segni couveuzionali ed ar- 
cani. £ssi tremavano al solo nome di Guelfo come 
i fanciulli al nome deirOrco, e guardinghi e dif- 
fidenti si spiavano l'uo l'altro, paventando ognora 
i ceppi, i pugnuli e i veleni de* quali il Guelfismo 



(39) V. tutto il Capitolo II, del TOlum* II9 pi^ 354 
ed altrove. 

(40) Voi. n, pag. 41 a. 
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servìTasi contro i propri •♦▼enarii {ii\ Danle al- 
tresì, che era timido e pauroso si come gli altni (49)^ 
do^è appigliarsi al parlitd di nascondere sotto i sei» 
gnì convenzionali della sna setta, e sotto frasi e ma- 
niere fatte a mosaico, i suoi Uberi sensi tendenti 
alla civile e religiosa rigenerazion dell'Italia; per^ 
ciocché in quei semibarbari- tempi nei quali egli 
visse, tempi di oppressioni e di vendette, ayrebbo 
ben prèsto pagato « prezzo di sangue il (io di 00- 
tanta arditezza. Questa ragione a chi noKi avesse ve- 
dute le opere deir alighieri, né conoscesse la storia 
del di lui secolo, potrebbe sembrare sodisfaciente: 
ma qnal è quegli, il quale, iniziato per alcun poco 
nella nostra Lettieratura, non sappia che Dante fiero 
ed indomito per carattere, compiacendosi ne* pati- 
menti siccome prove a dimostrar sna fortezza, e ne* 
propri difetti siccome inevitabili segnaci .a virtù 
tutte lontane dalle battute vie, non avea ritegno ad 
urtare uomini ed opinioni? Alcune delle sue dn* 
toni, varie delle sue Epistole, molti passi del Con- 
Tito, ed il Trattato della Monarchia non racohiu- 
dono forse alti, arditi e liberi sensi? Ma che dico? 
La Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, 
é forse meno l'opera di una immensa dottrina^ che 
di una bile generosa? In questo Poema particolar-» 
mente egli prende occasione di esalare tutta T ama- 
rezza d' un cuore esulcerato. Il suo risentimento ri 
comparisce senza alcun velo. Tutto ciò che l! igno«^ 
ranza e la barbarie, gli odj civili, Tambizione, To- 
stinata rivalità del trono e dell'altare, una politica 
falsa e sanguinaria ebbero mai d'odioso e* di detO' 
stabile, tutto entr4 nel piano che il poeta sipfc^se. 

(41) to dice e lo* ripete cento volte nella Oisanioia 
del Sistema Allegorico, e nello Spirito Antipapale. 
(4a) Ivi, 
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Il colorito e 1a tìnta di que<^ difibrenti oggetti è 
sempre proporzionato alia loro nerezza, ed il pen- 
nello di Dante non comparisce mai tanto sublime, 
f|aai»to allorché iralle^gia fieramente quegli orrori. 
Qoaie .scrittore pertanto, o fra gli antichi o fra i, 
moderni, svelando le turpitudini di tanta gente del 
suo secolo, ha osato senza alcan -velame d'allegoria, 
e senza ricorrere ad nn arcano linguaggio, parlar 
più forte e più libero di Dante? Per Jote che i 
tuoni imparassero a sperare ( dice uno Scrittore 
della vita di lui), e4 tristi a temere^ presentò loro 
un Librò, ogni^ pagina del (jfuale ha impressa in 
fronte questa setitenzai Discite justitiam moniti et 
non temnere Divos. JfelV eseguire sì ardito disegna 
si determinò a parlar liberamente de* suoi contem^ 
poranei e massime de* potenti, cagione delle comuni 
cedamitài e ne assegna per ragione quella stessa per 
cai la tragedia si %^ersa- sempre sulle vicissitudini 
di uomini illustri^ dal che vien detta tragedia reale; 
i»tt/e a dire percliè gli esempi tratti da gente ignota 
sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi: onde non timido amico del 
vero, e rimossa da se ogni menzogna, fèi come il 
vento che le pia alte cime pii$. percuote. MqUì de* 
suoi contemporanei e conoscergli, di soverchio ti- 
midi e circospetti, lo tacciavano d'' imprudente, e 
là consigliavano a raffrenarsi; ma ei gV incolpa* 
i^a di pigri e di vili, e Je* dirsi dalla Filosojla^ 
i^rg.r, i3.. 

Vien dietro a me, e laseia dir le genti: 
Sta*, come torre, ferrooi che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di Tenti. 
E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai 
quél preceUo di Polibio che gli dicea : Né dal ri- 
prendere r amico, né dal lodare Va/vversario ti reste- 
rai quando verità telo imponga. Or sa egli il Letto- 
re chi 9ia mai il biografo che così scrive di Dante? 
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È qneir istesso Rosselli (43) che poc<y innatixì ée 16 
ha dipinto timido e meticulososì come una feromina. 
Se questo moderno Interpelve è spesso e grave- 
mente óaduto in contradizione con se medésimo, 
non ha meno dato nel falso, quando per lirar le 
sentenze al proprio sistema 8*è postoa inlerpetmre 
questo e quel Inogo, e a definire quel tale o quel 
tat afjtro vocabolo. Colla parola settaria salute, la 
quale oggi ha più spesso il significato di scd»ez*a^ 
yentie, secondo il Rossetti (44), chiamato Tlmpera» 
toi^e ancora da Dante, e ne cita gli esempi seguenti: 
f^oiy i (fuali oppressi piangete^ sollevate raidoào^ 
imperocché presso è la vostra Saltate ( Lettera alia 
venuta di Afrigo). — J5 (filando ifuesta gentilissima 
Salute salutava, non che Amore fosse tal me:t%o die 
potesse obumhrare a me la intollerabile heatittuU' 
ne ec. (Vita Nuova ). — - Quando la mia Doana àp* 
pariva da parte alcuna, per la speranza deiP am^- 
mirabile Salute, nullo nimico mi rimanea, anzi mi 
giitgnea una fiamma di carità la ^uale mi Jacétt 
perdonare a chiuntfo^ nC avesse offeso {lyìy Sicché 
appare manifestatamente, che nella ^ua SahU «&»• 
lava la mia beatitudine ( Ivi ). 

Piacciavi di mandctt i^ogtra salute ... * 
Dunque vostra salute ornai si muova. 
Canz. Xf. 
Ma io rispon'Uo dicendo, che questo vocabolo nel 
primo esempio ha indubbiamente il significato di 
salvezza; nel secondo è lezione errata, e dee leg- 
gersi gentilissima Ùonna, come leggono piii lesti ; 
negli altri quattro dipoi ha quello di saluto^ salu- 
tazione, come s* incontra di frequente negli antichi 
Scrittoi^i, e come appare ancor dagli eiemipt seguen- 
ti : A* perfidi e Crudeli delP Isola di Cicilia Martino 

(43) Vita di Dante, pag. XXXtlI. 

(44) Vedi fra gli altri Inoglit la pag. 374 del Voi. II. 



Digitized by VjOOQIC 



4-« aig m^ 

Papa fuoHXf ^uafla salute^, della <fuale degni sete. 
Gio. ViiiMni i. 66. %.»^ Per questo quella salute^ che 
per me desidera, ti mando, Booc, Fi lue. 3. 196.—- 
CA* appena gli potei render salute. Petr. cap. a. 

Nel Sonetto che incomiojcia IfeHe man vostre^ o 
dolce donna mia, e che il Rossetti suli* aiserzioue 
d*alcani Editori suppone di DaDte, si rÌQ¥Ìene Te- 
«pressione Za morte che non Ito servita. Questa frase 
è^ seconilo lui, ghibellina e settaria, ed equivale a 
quest'altra: Il Guelfismo che non mi ha atnito a 
seguac^, o si v vero a cui non ho prestato ser\^igio. 
Ma del verbo sentire nel significato di meritare s'in- 
contrano diecine e centina fa d'esempi nei nostri 
antichi Scrii lori di prose, non che di versi; ed ec- 
cone alcuni: / nostri sudditi^ die, contro a noi, han- 
no sernta morte, domandan patti. Gio. Villani 1. 
67. ^.^^ Perchè menate voi a impendere questo ca- 
9aliere ? ed elli risposero: peroceìtè egli ha iene mor- 
te servita. Nov.ant. 60. S.-^ Avendo dal Comune 
di Pireme le paghe eh" avea servite, Matt. Villani 
II. iS.-^Jfon ti voglion rendere il trionfo che tu 
hai servito nelle lontane battaglie. Taf. Dicer. *— • 
Poich*egli è adunque evidente, che quelle semplici 
e nude parole non aJlro suonano se non La morte 
che non ho meritata, il settario dell» frase non esi- 
sle che nella fantasia del sistematico Interpetre, 

Crucciose invettive contro cotesta Morte, vale a 
dire contro il Guelfisipo, s* incontrano, dice il Ros- 
setti (45), in molti degli antichi Poeti: e delle va- 
rie di Dante c'invila a veder quella deHa Vita Nuo- 
va, di cui ecco il principia 

Morte villana^ di pietà nemica^ 
Di dolor madre antica^ ec. 
e r altra del Canzoniere, 

Morte poicìC io non trovo a cui mi doglia, 

(45) Voi il. pag. 377. 
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Io non v^* passare in rassegfna i tnulì e tanti csempj 
ch*ei cita de* nostri antichi Rimatori, ma ferme- 
rommi su questi di Dante; e a prima ^unta dirò» 
che il Rosselli non riporta mai per intero un coiu- 
ponlme'uto, né lo 'dispiega in lutle le stia parli, fa- 
cendo osservare -la continuità dell* allegorìa e la re- 
golarità dell'arcano e misterioso linginggio; ma 
con fìno artifizio ne riporta solo de* squarci, e bene 
'Spesso goffamente allerati* come là dove (46) cam- 
biò r avverbio imperò nel vocabolo Impero^ 
Difendimi^ o Si^nor^ dallo gran s^ermo, 
E sanami^ Impero, eh'' io non ho osso. 
Che conturbato possa ornai star formo» 
Dante, Sai. I. 
Se la Canzone alla Morte (la quinla del Canzonie- 
re), possa mai sotto la scorsa delle parole racchiu- 
dere quegli arcani sensi, che il Rosselli pretende, 
e non sia piuttosto an componimento d'amore, nel 
quale Danle supplichi cal(|amente la Morte a rat- 
tenere il colpo già mosso contro Beatrice, potrassi 
scorgere agevolmente da chi voglia gettaryi su roc- 
chio, anco per sola una volta; né io mi so persua- 
dere come mai quell* Interpetre siasi ripromesso dal 
Lettore una sì grande e sì cieca credenza. Relativa- 
mente poi a* due versi della Ballata, dirò, che se 
JKfor/e èGuelfismo, e Pietà è sinonimo di Morte, 
qual discorso sarebbe mai questo. Morte Villana 
di Pietà nemica, cioè Guelfismo villano, del Guei- 
fismo nemico? Inoltre, come mai .questa setta, la 
quale non esisteva «e non da pochi anni, avrebbe 
potuto esser chiamata Di dolor madre antica? Veda 
adunque il Lettore quali e quante bellezze racchiu- 
dano bisticci sì fatti ! 

Quando morì Beatrice, Dante scrÌMe/ a* Principi 



(46) Voi. II, p. 286. 

I 
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dtììn Terra (47)< E a qual proposito, esclama il Ros- 
selli (48), scrivere a' Principi della Terra ^ai So- 
Trani del Mondo), per la morie di Madonna Bea- 
trice Porti nari (cioè d* una privata donzèlla)? Si 
sappia, egli prosegue, che i Principi della Terra so- 
no i Cardinali, perchè tale era lo specioso titolo ' 
conferito loro da Pio II; e chi sia Beatrice lo appu- 
reremo in appresso, ciò non essendo, com* egli s' e- 
sprin)(e, di veruna utilità nella questione presente. 
Così r Interpetre del Ghibellinismo francamente di- 
scorre, quasiché non si sappia che terra significava 
e significa non tanto il nostro pianeta, quanto città^ 
paese. Aprasi il libro di Giovanni Villani, e il det- 
to vocabolo vi si rinverrà con questo significato, sto 
per dire, a ogni pagina. Ghe vale adunque quella 
frase delia Vita N^uova.' Vale che Dante scrisse della 
moftedì Beatrice a* principali cittadini della Ci tlà 
di Firenze. Ecco alcuni esempj della voce in qui- 
slìone, usata perfino>dal Tasso, 

- Goffredo alloggia nella terra (in Grerus.) e vuole 
Rinnovar poi V assalto al nuovo sole, 

^ Gerus. lib. C. XX.X. 5o. 

È una ttsaraà in tutte le ierre marine. Bocc. nov. 
80. 1,^-^ A una sua possessione forse tre miglia alla 
terra vicina, Bocc. Nov. 94. \, '-' Standosi dome- 
sticamente co* cittadini per la. terra in pace e in 
sollazzo. Mate. Villani 9. 07, ■— Di' continuo si fa* 
cea solenne 'guardia per la terra di dì e di notte, 
Cron. d'Amar, aa4« 

Nulla poi io dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare V esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi da Dante ne* 
versi del suo Poema, perciocché non delia Gomme- 
dia, ma sì della Vita Nuova io intendo qui far di- 

(47) Vita Nuova, p. 55. 

(48) Voi. II. p. 439. 

FoL Ili. 21 
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seorso; pare tion potto a infiao di porre sotto gli 
occhi dèi Lettore soli due traili, il i^imb indicante 
il modoeon cai il Poeta ha teelato il nome- di Ar- 
rigo, il secondo eoa cai ha n a scosto il nome del 
!Papa « Dante (dice il novello Interpeire (49)) s* è 
» Talato molte volte di tal mezzo (del mezso che si 
» usa negli acrostici e ne' logogrifi )'per presentarci 
» netto netto il nome dell* Imperatore Enrico od 

» Arrigo Z* ombra ^Argo, che Dante nomina 

» neir ultimo Canto del Paradiso, èT ombra d* AB.- 
» riGO. E quest* ombra appunto manderà una vpce 
» dal Cielo come di cuor che si rammarca^ la quale 
» dirà alla Chiesa corrotta O navicella mia, com,^ 
» mal se* carcaì £ se volete saper per sicuro chi è 
» che grida cosi, non avete a far altro che trascri- 
» Tere qael verso co' due seguenti, e guardare alle 
» parole Anali: eccoli: 

» O navicella mia, com' mal se'cARca 
9 Poi parve a me che la terra s' apRIsse 
» Tr' ambo le ruote, e vidi uscirne un DraGO. 
» Quel solenne dialogo fra Dante e Beatrice (Purg. 
» XXXJ), nel quale Madonna accasa l'amante di 
» essersi tolto a lei, e dato altrui; quella terzina 
» Concisione e paura insieme miste 
» Mi pinsero un tal si fuor della bocca, 
» Al quale intender yìir mestier le nstei 
9 e il parajgone che immediatamente vien dopo, .... 
» e* invitano a ricercare chi è cotesta Beatrice. Or 
» raccomandiamoci a s. Lucia, esaminiamo quella 
» similitudine, e vedremo qual è mai quella parola 
» mal compiuta per paura: 

9 Come il balestro frange quando scocca 
9 Da troppa tesa, la sua corda e l' arco, 
1» £ con men fo^a l'asta il segno tocca, 
9 Sì scoppia' io sott' esso il grave cARco, 

(49) Voi. Ù, p. 499- 
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» Fuori sgorgando lacrime e lospìRT, 
» E la voce allentò per lo suo varCO. 
» Dunque la voce allentò ruUtma sillaba GO, tal- 
» che pronunziata con men foga divenne CO. E si 
» sappia che io non avr'ei mai pensato, a farne ri* 
» cerca, se non me lo avesse avvertito Dante mede- 
» Simo in un certo luogo della Vita Nuova* Ben ci 
» ha servilo la vista, o Messere, a riconoscere colei 
M che tu denominasti ia gloriosa Donna della mia 
» mente, la ^ualefu chiamata da molti Beatrice, i 
it quali non sapeano che si chiamare» Basti per ora 
9 riguardo ad un tal nomei gli altrie^erapj gli am- 
» muGchierò a luogo pici opportuno. Né io gì* indi- 
li cherò; Dante che mi ha svelato ove son questi, 
» Dante ci additerà purè ove son gli altri. Poye* 
9 ro Poeta ! ti sei tanto affaticato a lavorare quella 
» chiave ingegnosissima, sperando che si troverebbe 
» finalmente un* anima possente che ne scoprisse 
» l' uso, ma lo sperasti invano per cinque secoli. 
» Essa è corsa per cento mani, e nessuno ha saputo 
» che farsene ! Ma la formasti di sì complicato ma- 
9 gistero, che s'io qui cessassi, nessuno fo|rse pò- 
» Irebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie 
» che chiudesti * Mi si perdoni questa vanità (5o) ! 
» Siccome nostro Signore fu ravvisato in alcune 
» figure simboliche, quali sono Tarca di con fede* 
» razione, Tarco (iì pace ec, così Dante ci offri in 
» figura neirARGO SESTO delle Bolgìe TnfemaJi, 
» ARriCO SESTO, dicendo tutto speziato al/ondo 
» è rarco sesto, E ad allontanare ogni dubbio sulla 
» giustezza di questa interpretazione, mostrerò che 
» quella frase giace tutto speziato al fondo è uno 
» de* soliti cenni, il qukie ne avvisa ehe il resto 
» del nome giace al fondo della prima sillaba, ma 
« tutto spezzato. Vedetelo ì 

(5o) Voi. II. p. 5oi. 
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, » l'ulto spezzato al fondo T ARco sesto 
» £ se r andar avanti paR yl piace, 
» Andatevene su per questa GrOtta (5i). 
» Il Poeta descri vendo la bof:ca della voragine» 
> da cui usciva orrendo fetore^ disse eh* era formata 
M da alcune pietre rotte, e tosto col suo solito gio- 
ii chetlo di sillabe indicò che significassero figara« 
» tamente Pietre e Pietra : 

» In su r estremità d*,un*alta riPA, 

» Che facevan gran Pietre rotte in cerchio, 
» Venimmo sopra più crudele stiPA, 
» E temendo che il suo lavoro di tarsia, essendo fuori 
» di similitudine, non fosse bene scorto, pose li pres« 
» so il nome del PAPA in faccia ad una Pietra (5a). 
» Cosi nel Canto priii|o, dove si parla della Lupa, 
% ne*dueemistichj quinari de'v. 48. e 49., è scritto: 

9 Sì che PArea che Taer ne temesse; 

V Ed una luPA che di tutte brame, ec.(53). 
Or qjuale giudicio, quale confutazione farò io d*ia- 
terpetrazioni sì fatte, per le quali fra te altre stu- 
pende cose apprendiamo che la Vita Nuova scritta 
da Dante nel 1^91, parla non della morte dL Bea- 
trice, ma della morte d'Arrigo, avvenuta ventidue 
anni dopoché il libro era scritto? Non andrebb* egli 
perduto qualunque discorso io mi studiassi tenervi 
sopra, sia che parlassi a persona, .che già di per se 
n'avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi far 
ricredere chi dalla parte del Rossetti pertinacemente 
si stesse? Il Sole è lucido: chi lo vuol credere opaco, 
sei creda. E dappoiché il Rossetti implora dal Pub- 
blico il perdono della sua vanità di chiamarsi il 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io 
sono il primo di buon grado a concederglielo e ad 

(5i) Voi. II, pag. 5a3. 
(5a) Voi. n. p. 539. 
(53) VoL II, pag. 5a3. 
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esclamar seoolui posero Poetai pur con lai conchìa« 
dendo: quanti altri artifizj (del parlare enimma- 
tico) W saranrC eglino (secondo un siroil sistema y 
negli scrini di que* Socj di setta^ senza contar quelli 
che il Ros«!elti v'ha già discorrerti l Né solo mosaici 
di sillabe illusorie^ ma pur anco anagrammi ed acrO' 
siici bizzarri esser vi deggiono (54)! 

Lasci:imo finalmenre il fortunato Interpetre Na- 
poletano scaopritore di nuovi mondi, e torniamo 
al Biscioni, del quale orii to* porre in vista alcune 
malizielte, ed alcune false e vane interpetrazioni, 
onde sempre più s' apprenda in qual conto tener si 
debbano i trovali ingegnosi di chi per voglia di 
novità s*è allontanato dalle vie del semplice e del 
vero. Io ho detto più sopra, che la Vita Nuova fu 
scrina da Dm ni e nel ventesimosesto o al più vente- 
siroosettimo anno dell'età sua. Il Biscioni peraltro 
pretende provare che lo fosse nell* anno ventesimo- 
quarto; né ciò è senza molta nvalizia; poiché se fosse 
così, Dante avrebbe narrato la morte della sua amata 
innanzi che la Portinari morisse, e così vero sem- 
brerebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire 
che la Beatrice, di cui nella Vita Nuova si tien di- 
scorso, non sia le più volte nominata figlia di Fol- 
co. Asserisce il Boccaccio che Dante compose quella 
prima Operetta nel suo anno ventesimosesto, du- 
ranti ancora le lacrime per la morta Beatrice (55); 
ed il Villani aveva già detto (56), che la compose 
nella sua giovanezza. A lutto questo s* aggiuhga 
quanto Dante medesitno intorno a ciò manifesta (57), 
cioè che quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto 
studj di scienze, e che ad essi solo si diede un anno 

(54) Voi. Il, p. 394. 

{55) Vita di Dante parte II. 

(56)Lib. IX. cap. i35. 

(57) Ne ho citati i passi, trenta pagine più i»pra. 
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e piti dopo la morte della sua donna (la quale man- 
cò ai YìHi il 9 Giugno del 1290 secondo che abbia- 
mo da lui medesimo, non che dal suo primo bio- 
grafo il già citato Boccaccio), ed avremo un* altra 
sicura conferma dell' error del Biscioni : poiché se 
un anno o due aggiungeremo al 1290, avremo che 
l'Alighieri, nato nel .Maggio laGS, scriveva il Li- 
bretto in questione nel ventésimosestoo ventesimo- 
settimo anno dell' età s^ua' E questo per altre inda- 
ginr non infeconde di resultati sarà opportuno eh' io 
mi dilunghi alquanto nel dimostrare.. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue Ope- 
re (la Vita Nuova, U Convito e la Divina Comme- 
dia ), ri dicolosa mente opina il Biscioni (58), essere 
stato quello di far si clie fossero corrispondenti al- 
le tre principali etadi dell'uomo, che cioè la Vita 
Nuova corrispondesse all'Adolescenza, ij Convito 
alla Gioventù , la Commedia alla Vecchiezza, e co- 
me tali dovessero dimostr^ire le qualità proprie di 
quelle. Tutto questo, secondo il Biscioni, dei^umesi 
da ciò che Dante dice nel Tratt. I. Cap. I. del Con- 
vito con queste parole: Quella ( la Vita Nuova)yè?r- 
t>M/a e passionata , questa (il Convito) temperata 
e mirile essere si connene. Che àltto si conviene e 
dire e operare afi un^etade che ad altra, perchè cor- 
ti costumi sono idonef e laudabili ad un etade^ che 
sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di sotto 
nel guartq Trattato sarà propria ragione mostrata. 
Ed io in. quella éinanAi ( nella Vita Nuova ), alV en- 
trata di mia gioventute parlai , e in questa dipoi 
( nel Convito ) quella già trapassata. É di fatti in 
quel quarto Trattato ai Cip. XXIV si veggiono in- 
dicati i termini di quelle età, nelle quali Dante 
divide la vita umana ; V Adolescenza che dura per 
insino al venticinquesimo anno; la Gioventù dal 

(58) Pflg. XXIV. . 
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Tentici nquesimo al quaraaMimoquiato » U Vec- 
chiezza dal qoarantesimoqttinto fino al, seltantesi* 
mo; e la Seaeliu Uà quelito per infinoalla morie. 
Sicché, dice il Biscioni (e qui, per confutarlo con- 
Tlenmi riportare le sue slesse parole) « si. può eoa 
» tutta ragione oonchiuUere che ia Vita Nuova si% 
I» stata ad arie dall'Autore composta sol lo sembian- 
» za di giovanili concetti., ma che perp iu sustanza 
» essa-siadi virili pensieri tutta quanta ripiena. Da 
» questa costi luzione di tempi, che non a caso è stata 
» stabili ta*da Dante, si viene a scuoprire un anacro- 
3» nismo del Boccaccio. Egli vuole che il noslro Au-. 
» tote componesse la Vita Nuova, nel suo anno ven* 
3» tesimosesto; e Dante medesimo afferma che ciò fa 
» difmnfU'air entrata di sua gioventute^ cioè avanti 
» il venticinquesimo, che al più sarà stalo T anno 
» Tentiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio aflero^a 
» che la Bice Portinari aveva quasi menp un unno 
» di Dante, e che ella mori di ventiquattro anni; e 
» Dante stesso nella Vita Nuova racconta la morte 
» della sua Beatrice ed anco l* anniversario, o com* 
» egli. dice Tannovale di lei , con molle altre cose 
» dopo quel tempo seguile: Ora se nel suo anno ven- 
» tiqualtresiifio il Poeta trailo di cose occorse più 
» d* un apno dopo la morte di Beatrice ; ed ella 
» avente quasi meno un anno di lui, mori d' anni 
» yentiquattro, ind ubi lato sarà o eh' ella, quando 
j» Dante narrò la sua morte, non era ancor morla,o 
n che morisse d'anni ventidue, o che d^^^ltra donna 
», intendesse 1* Autor di parlare, il che sarà più prò- 
» biibile. Non si ved'egli chiaro, che il Boccaccio a 
». bello studio fece comporre a Dante la Vita Nuo- 
» va due anni dopo il suo vero tempo., per accor* 
» dare la sua asserzione col termine della .vita del- 
» la vera Beatrice Portinari (5^) ? , . , 



(59) Pag. XXV. 
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Fino a qaesto punto, combaUendo le opinioni 
M Biscioni, nomo d'altronde dottore in più ma- 
niere di studf -versato, io ho tenuto inverso di Ini 
nn contegno ed nn lingoaggio tale, quale couTten- 
si air urbanità delle Lèttere : ma in questo suo pa* 
ragrafo , ed in altri aneoi^ che porrò sott' occhio 
dappoi, egli ha ammucchiato tanti spropositi, tan* 
te contradizioni e tante falsità maliziose, che, pei^ 
donerammi il Lettore , se io andrò lasciando un 
pò* il freno al mio sdegno. Se Dante non ci avesse 
egli stesso indicato Tanno, il mese, ed if giorno ia 
cui dal secolo parli Beatrice, se nel suo Libro deU 
la Vita NuoTa non ci avesse narrato ciò che in (at- 
to d'amore gli. avvenne ne'diciotto mesi che segui- 
tarono a quella lacrimata dipartita; l'assenioa 
del Biscioli potrebbe al più tenersi si come una 
congettura : ma dappoiché non ignoriamo che quella 
Tezzosa femmina mori nel lago quando Dante con* 
tava a 5 anni d* età; dappoiché Dante medesimo di* 
ce di avere scritto la vita Nuova un anno e più 
posteriormente a quelTepOca, e dappoiché tutto c^ 
era pur troppo noto al Biscioni, come mài questi si 
lascia a dire, che 1* Alighieri scriveva il controverso 
Libretto al più nell' anno ventiquattresimo? Come 
mai egli ha T impudenza di far comparire il Boo 
eaccio un biografo si malizioso che falsando le date 
abbia voluto a bello studio accomodare i fatti alle 
sue non vere asserzioni? Tutto il furbesco artifizio 
del Biscioni intorno la presente ricerca consiste in 
questo, di non far trapelare al Lettore la vera epoca 
delfa morte della Portinari narrata da Dante colle 
seguenti parole: Io dico che secondo r usania d^Ita* 
Ha V anima sua nobilissima si partì nella prima 
ora del nono giorno del mese; e secondo r usanza di 
Siria si partì nel nono mese delV anno^ perchè il 
primo mese è ivi Tirsi, i7 quale a noi è Ottobre (e se 
il primo é Ottobre, il nono sarà Giugno), e secondo 
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PusdFna nostra ella si- partì in quello caino della 
nostra diùone,€Ìoè degli armi Diimini^ in cui II per- 
fetto numero ( il dieci ) no^e volte era compiuto in 
quel centina/oy nel quale in questo mondo ella fu 
posto; ed ella fu de^ Cristiafd del terzodecimo cen- 
tinafo-{ùo)* Danque la prima ora del nono giorno 
del Giugào 1290 fa T estrema per colei che destò 
nel petto di Dante i primi palpiti delF amore. Nel- 
la Commedia altresì (Purg^ XltXII, i) dicendo il 
Poeta che fisam<;nle guardava Beatrice, adopra le 
frasi seguenti 

Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti . 
A disìframarsi la decenne sete 
Che gli altri sensi m* eran tutti spenti. 
Or chi non vede che quella voce decenne accenna il 
lasso de* dieci anni dalla morte di Beatrice decorsi 
fin a qnel punto nel quale Dante finge di rivederla 
sa nella vetta del Purgatorio^ che fu nell* Aprile 
del i3oo? Oltre di questo, se nel Convito manifesta 
l'Autore (siccome ho già detto) d*aver composta 
r Operetta sua prima, quando per anco non erasi 
dato agli studj scientifici; se manifesta che ad essi 
applicossi alcun tempo appresso la morte della Pofw 
tinarì, e se nell* ultimo paragrafo della Vita Nuova 
racconta che lì faceva fine a quel!' opera, poiché^ 
essendosi determinato a parlar di Beatrice in un 
' modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva, 
non.avremo noi netto e sicuro il fine del 1291, o il 
principio del 1292, quando 1* Alighieri stava su* 
ventisette anni? Or bene, interrogherammi il Let- 
tore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come 
sta che in quello squarcio del Convito, da cotesto 
Interpetre addotto, dice TAlighieri d' bàvere scritto 
la Vita Nuova, dinanzi (o innanu) V entrata di sua 
gioventù, che è quanto dire, innanzi V anno venti- 

(60) Vita Nuova, pag. 54. 
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tinqùesimoì Oh qai s), risponderò io, che lutti gli 
addebiti dal Biscioni dati al Boccaccio potranno giu- 
stamente rivolgersi ad esso il Critico? Oh qui si^ 
che ad esso il Oriticò, e non già al Criticato, si ye- 
drànno appartenere gli anacronismi, i fa^samenti 
e le stravolte interpetrazioht 1 Dante nel passo da 
cni il Biscioni ha tolto cotesle parole, dopo aver 
nominate per ordine le sne dae Opere in prosa ita- 
liana, dapprima cioè I» Vita Nuova, e poscia il Con* 
Tito, prosegue dicendo: ed io in (pieUa dinanzi^ alV 
entrata di mia gioventute parlai, e in queita dipoi^ 
quella già trapassata. Fa egli forse d* nopo della 
dottrina di Prìscìano j^r rilefare che. gli avverbi 
dinanzi e cfi;>o{ appartengono non già alle parole 
che loro susseguitano, ma sibbene a quelle che 1oa> 
precedono? Fa egli forse di mestieri dell* aeii tessi 
d'Etistazio per interpetrare che suonino quelle fra- 
si, e per intendere come per esse dice Dante avere 
scritta la Vita Nuova in sull'entrare della sua gio- 
ventù, e d*aver dettato il Convito nella étade, che 
alla gioventù viene appreso, cioè nella virilità? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che 
Dante nella età provetta vergognassesi molto d'ave- 
re scritto 1* amatorio libro della Vita Nuova, dap- 
poiché veggiamo che l'Autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua Opera (6i); ma il volere come 
pretende il Biscioni, che ^lla sia siccome il Convito 
di i^ìrili (cioè filosofici) pensieri tutta quanta ri* 
piena, è errore forse più gratuito e più strano di 
quello del Certaldese. £ le parole di Dante nell* 
Introduzione al Convito-— ^wc/Za (la Vita Nuova) 
/invida e passionata, questa (il Convito) temperata 
e virile essere si conviene — * a chiare note lo dico- 
no; essendoché per la distinzione assoluta e decisa, 
ehe in esse racchiudesi, viene a manifestarci 1* An- 

(6i) Nel Convito, Trat. I. cap. I. verso la fine. 
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tore di aver da giovane scritta la Vita Nuova eoa 
modo e intorno argomento tutt* affatto differente da. 
quello dèli* Opera, eh* egli aveva allora fra mimo; 
si perché ^egli dice) alfro si cowiene e dire e ope- 
rare ad urC etade che ad altra; f\ perchè (egli pro- 
segue) certi costumi (edil Lettore avvisti bene que- 
sto vocabolo ) sono idonei e laudabili, ad un' etade^ 
che sono ad altra sconci e biasimevoli. E qui notar 
debbo come il Biscioni sostenendo Ti denti là dell' 
argomento di queste' due Oliere, e riportando (6a) 
il paragrafo di Dante che incomincia, ^e nella pre' 
sente Òpera, la quale è nominata Convito ec, mali- 
ziosa mente tralascia le parole da me ora addotte, 
che dello stesso paragrafo fanno parte, e^e .chia-* 
ramertte palesano Tassurditèi della sua asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovato, che Dant^. 
colle sue opere intendesse rappresentare le tre prin- 
cipali etadi deir uomb? Dirò, che le opinioni, qua- 
lunque elle siano, hanno tanto più d* uopo di di- 
mostrazioni e di prove, quanto meno si appoggiano 
sulle verità già comprovate ed antiche: e rinviando 
il Lettore a ciò che dissi nel §. VII. della mia Dia- 
sertazion sul Convito, ov« coutro un seguace dell' 
opinion Biscionia.na tenni non lungo discorso, dirò 
altresì, che l'unico argomento dal Biscioni portato 
in campo a sostegno della propria opinione, nulla' 
Vale e nulla coqchiude, porche a tutt* altro che alle* 
Opere Dantesche egli appare d*aver relazione. £ se 
di questo visionario Interpetre volessi un momento 
prendermi giuoco, non potrei io concedergli tutlor 
secolui (isserendo che la Vita Nuova, il Convito, e 
la Divina Commedia rappresentino l' Adolesceuza, 
la Virilità e la Senettù con le qualità proprie di 
quelle, e secondo questo principio éoochiudere e dir- 
gli: còme dunque la Vita Nttora, che rappresentar 

(6a) Pag. XVUl. 
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dee rAdoIescenia e le propcl« sae qualità, rorii 
esprìmere, siccome voi .dite» virili e filosofici eoa- 
ceUi, e non piatlosto parlare d'amore eh* è la pas- 
sione propria di quell'età? 

■ Curioso poi ne tdrua il vedere, com' egli in ap. 
poggio delle proprie opinioni citi bene spesso de* 
passi, che rann*auzi contro 'di esse. Dopo avere dap- 
prima insinuato, che le donne di Dante sono in so- 
stanza una sóla ed identica, cioè la Sapienza, Tiene 
a dirci dappoi, che desse son due, la Filq^fia mo- 
rabcioè, é la Scienza, delie CQse divine (63): la ri- 
prova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, 
dal noto ^ialogo fra Dante e Beatrice Jà nel XXX 
del Pargatorio, del quale ho fatto io pure qualche 
parola più sopra, e del quale ei riporta parecchi ter- 
nani. E i ternarii da lui riport<|ti racchiudendo le 
note frasi Quando di carne a spirto era salita ec» ec, 
le quali danno chiaro a vedere che la Beatrice che 
quivi ragiona è colei delle cui corporali bellezze fu 
innamoralo il Poeta, e contenendo un aspro e severo 
rimprovero per Tamore qtiasi del tutto da esso oblia- 
lo, mostrano il difetto de* suoi sillogismi^ e distrag- 
gono i suoi deboli e vacillanti argomenti. Come in- 
fatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante rimprove- 
rare d*aver dato opera alla morale Filosofìa a scienza 
umana se più. chiamare ^i coglia, che pur dn essa 
divina trae orìgine, e immediatamente procede? JVan 
mi svolse il richiamarti al diritto sentiero colle ispi' 
raùoni e co* sógni, ella rimprovera a Dante: tanto 
ti abbandonasti al tuo aceecamento, die per ritrar- 
tene mi fu d*uopo mostrarti i castighi delle genti 
perdute. Né qui solo s* .arresta; man cUmmi^ dimmi^ 
ella prosegue (Canto XXXI), se ^questo, di die io ti 
rimpros^ero, sia ^ero-, tanta accusa conAene esser con- 
giunta alla tua coafessiofie^ ec. ect E Dante confuso 

(63) Pag. XXXV e XXXVI. 
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e pauEoso, a yoce bassa rispofule di !à: quimH dopo 
la traiU d*ini amaro sospiro «sciama piangendo: Ze 
cose caducUe di questa terra col falso loro piacere^ 
trassero a se li, miei passi, appenachè il s^ostro bel 
Sfiso si nascose per morte. Tutto questo, e il molto 
più che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che TAli- 
ghieri dandosi in preda ad altri aL^norì avea seguito 
fallaci immagini di -bene, ohe non rendono ii^era 
alcuna promessa^ e l'esortazione al-Poela a mostrarsi 
un'altra froUa più'forj^ aeirudir le Sirene ingan- 
neyoli» né .a porsi altrimenti d^attorno a giovinette 
o ad a|tre vanitadi, té quali hau sì breY*'aio, può 
egli Yeramente dirsi il linguaggio della Scienza 0i- 
Tina, che a Dante rimprovera )* essersi tolto da lei 
coU'a versi dato alle umane discipline, quasiché fos* 
se deliito Tapplicarvisi, e l' uno studio non «a piut- 
tosto scala a quell'altro? Veda dunque il Leltor^a 
che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta l'Alighieri nel Convito (64,) che, a to- 
gliere ogni faha opinione, per la quale fosse sospet- 
tato, il suo amore essere per sensibile dilettazione, 
aveasi posto a dichiarare i vocaboli, le fravi e i con- 
eefcti nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il 
Biscioni, avvistato quél passo, e legatolo coli' altro 
della Vita Nuova (65), nel quale l'Autor medesinio 
confessa, che pesavagli duramente il parlare cheaU 
cani del suo amore facevano oltre i termini della 
cortesia, dice al solito' che queste due Opere hanno 
insiem tra di loro u|ia stretta corrispondenza, ed 
al solito esclama t C/ii non s^ede che Dante ^uole^ che 
Beatrice non fosse creduta donna 9era^ com egli 
pre\fede^a dos^er seguire? Io però ne' passi indicali 
non so punto vedere quella corrispondenza e quel 
legame che il Biscioni vi scorge. E se il primo parla 

(64) Tratt; in, cap. 3. 

(65) Pag. 14. 

Voi, III, 32 
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elicendo che rAmore^ nel Conrito descritto, noti era 
di sensuale dilettazione (e in ciò non ^'è principio 
di dubbio), r altto della Vita Nuova parla non meno 
chiaro, esponendo come Dante a •celare Tamor suo 
per Beatrice, forse allora maritata a Sinionede*Bar- 
di, mostravasi tanto preso d* un' altra femmina, che 
molla freme ne ragionava oltra i termini della cor- 
tesia : Io che dando all' Alighieri, come quegli eh* a- 
mava per gentilezza di cuore, voce e fama d'ama- 
tore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all' 
ojciposto, che se la femmina del Convito è la Filo- 
sofìa (66), se l'amore per essa è lo studio (67)^ se il 
senso è il coi'e (68), se il riso, gli occhi ec. sono le 
sue persuasioni e dimosirazidni (69) ec., e se tatto 
questo ripetutamente l'Alighieri fa noto e dispiega 
al Lettore; e perchè non fec'egU altrettanto nella 
Vita Nuova, candidamente dicendo e diehiarando 
che gli ampri in questo libvo descritti nondoveano 
intendersi alla, lettera, ma che si stavano a rappre- 
sentare de' sìmboli ? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante 
incomiaciò a innamorarsi d* un' altra -gentile don- 
zella, giovane, bella, e savia, principalmente per 
questo che gli si mostrava pietosa uelìa sua tribo- 
lazione (70). Ond' è ohe due contrari pensieri fa- 
ceano battaglia nell'animo suo; l'uno del primo 
amore per Beatrice già morta, Taltro d'un nuovo 
affelto per codesta gentile. Ed il Monti opinò che 
sotto la figura d'una tal nuova femmina , Dante 
rappresentasse la filosofìa, pel grande amor della 
quale andava dimentioando l'amore di Beatrice, em 

(66) Pagg. 175, 197, a8a ed altrove. 

(67) Pag. 293. 

(68) Pag. i36. 

(69) Pag. 3 14. \ 
^70) Vita Nuova pag. 63. 
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blema della Teologia. Yeraipente quello che ho già 
«letto più ^olte, che, cioè, soltanto nel dar comin-. 
ciamento al Convito, Dante dichiarò d' aver fatto 
succedere al primo natarale affetto l'amore per la 
Sapienza, fa rilevare 1* erroneità dell* opinione del 
Monti; e chiunque d'altronde le^sga il racconto del 
nostro giovine innamorato, e vegga in qual modo 
confessi d'essere stato tentato di unn nuova passione 
per quella compassionevol donzella, non può a meuo 
di ritenere, ch'ivi parli del tutto fuori d'allegoria. 
Egli vi dice primieramente, che vedea colei farsi da 
nna finestra, e guardarlo in atto pietoso; e seconda* 
riamente chiama vilissimo il pensiero che di lei par* 
lavagli, e dicelo anche avversario della ragione, de- 
siderio malvagio e vaina tentazione, come quello che 
movea da un amor sensuale.Or, come questo sarà egli 
da ritenersi per un linguaggio allegorico da potersi 
convenientemente applicare alla morale Filosofia? 
Il Marchese Trivulzio nella Prefazione alla s^m- 
pa della Vita Nuova da lui procurata in Milano 
(Prefazione che nella massima parte qui in nota (71) 

(7 1) « Che nella Yita Nuova si tratti della rigenera* 
» zione operata neirA.ntore da Amore^ è indubitato. 
» Ma quest'amore è poi reale o allegorico? reale od 
» allegorica la donna che n'è l'oggetto? Il Canonico 
» Biscioni risponde : La Beatrice di Dante non essere 
» (come già avea molto tempo innanzi opinato Mario 
» Fileifo) donna vera, e perciò non quella deTortinari 
» ec. ec. . . . . Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor 
» Dioniai, l'ode tessere la storia della passione amoroj 
» sa che Dance ebbe nella sua adolescenza per la far 
» mosa Beatrice^ contro di chi opinò e scrisse, lei non 
» essere stata figlia di Folco Portinari, ne donna vera 
» ec. . . . Degli altri Critici quale si accosta al Biscio* 
» ni, e quale al Dionisi; e chi senza alcuna preocca- 
» puzione si fa a leggere la Vita Nuova rimane irrea9» 
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riporto), facendo osservare che Ihttìe isles^dichia' 
ra nel Convito, come te Scritture W possono inten* 
etere e debhonsi esporre tttassimtunente per quattro 



» luto s*ei deblia Attenersi pmttosto all'iina opinione 
V che all'altra. Poiché talvolta incontrasi in co^ che 
» gli farebbero conchìudere trattarsi qni d'un »more 
» reale con donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 

» In carne e in ossa e colie sue giunture ; 
» è talvolta ei trovasi per modo assorto fra le astrazto- 
u ni ed il mistero, che gli è forza di coofesnre^ non 
» poter essere' questo amore 'di Dantc^ altro che alle|;cK 
)> rico. Se non che 

» Hi motus animorum at^ue "hmet eertamina tatua 
» Puheris exigui jttctH compressa ^uieseent; 
» e questo p&gno di polvere lo prenderemo ^al Gon- 
» vSto Tratt. Il, cap. i. \yì l'Autore dice chiaramente, 
» «he le Scritture si possono intendere ^ e flehbonsi 
i» sponere massimamente per quattro semi^ i quali 
% sono à^ lui individuati nel letterale , che dioeai aa- 
» che isterico, neirallegorico, nel morale e nell'anago- 
» gico, cioè sopra senso. E queste medesime cose egli 
>> ripete nella Lettera latina, con cui dedica la tersa 
a Cantica della Divina Commedia a Can grande della 
M Sctila; dove, come pure nel Convito, a neca gli eaem- 
i» pj a dìchiiirazione di ciascnn senso. 

» Ora, dov'egli spiega Ìl senso anagogico, prende ad 
» esempio il Salmo In exita Israel de JEgypto^ do- 
» mus Jacob de populo barbaro : Facto ext Judaea 
» santijtcatio ejuf, Israel potestasefus; e dice (Trat- 
» tato II, cap. i): Che aK*^egna, essere vero secondo 
f la lettera f sie manifesto , non meno è vero quello 
» che spiritualmente s* intende, cioè che neW uscita 
»' delVanima dal pecbato^ essa si è fatta santa e li- 
» bera in sua podestate; soggi'ungendo poi, che in 
j» dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare 
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nmsit ìqMli «otio da li|i Ml4ÌTHuali nel letterale 
che dieeti aacke itiorìcci, largir allegorico^ nel morale 
• neU* anafogici»» cqiickiude doversi tenere {ter de- 



n imtofiùf tieeome fmelUf nella cui sentenza ^li aU 
« trì sono inchiusvy ..... che in ciascuna cosa nata- 
» Tale earlificiale è impossibile procedere aUafor- 
» ma, senM prima essere disposto il suggetto, sO" 
9 pra che la forma dee stare^ siccome impossibile è 
» laJor^iaM.lorq i^enire^ se la materia^, cioè lo suo 
" sugg0ttOy-ìioa è prima-disposta ed apparecchiata; 
» . . . • cAe la letterale sentenza sempre siO' saggetto 
» € materia délVaUre^ e coseÀmUl. Dal^ehé noi de- 
«•dnciamO) che letteralmente ed istoricamenle la Bea» 
» trice. della' Vita Nupra «a la %lia del fiorentino 
» Folco Portuari, di cui Dante innamorò in età di 
» nove anni; la cui egli contemplò ed amò finch* ella 
» vÌMe:i];'Gompleg80 di tutte le virtù morali ed inteU ' 
H: lettHali, che vicina e lontana occupava tutti i suol 
».pea«ierii quantunque ei cercasee di far credere al-r 
» trìmenti ad cignuno; cui lodò nelle tue ^ime fra 
» le «eaianta più belle delU jcittà , confondendola tra 
'» eiacì e ponendone il nome sul numero nono; e che 
» immaturamente rapitagli dalla moi^te gli fu cagio* 
» ne d*amarÌMÌmo dolore e di alto sbigottimento ; di 
» ohe forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gem-' 
ìt ma de'Dona^. Su questo fondamento istorìco delibi 
» vera Beatrice, adorna d'ogni virtù, e donna del cuore 
» di Dante, noi crediamo senza tema dVr^arC) che s^a 
» piantata rallegqria della Beatrice fantastica , donna 
» della, sua mente « a cui pose amore nella sua pueri* 
M ztay.cioè della Sapienza, ch'egli coltivava collo stn- 
te dio di tutte le scienfe e di tutte Je arfi , d'alcuna 
» dielle quali crcdevasi per gli i^tri ed era fatto credere 
» da lui^ cVei fosse unicamente invaghito. E si noti 
» che nel Connto (Tratt. Il, cap. i5) egli icrtve della 
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ftrtUo,<ihc nella V\ià Vtiòy^ toanle toceM leUeraU 
mente ck^^snoi am<wi còti* Beatrice Pbrttiwrl, e «1- 
legoricamente de' saw «iiìort -a*lU Sapieilta. Questa 

» Sapiérixa con SnlómonezSés^nta Èorto le regine, € 
» ottanta le àrniche ccincuhine\ e deile ancelle ado* 
» Uscenti non è numero: una è la colomba mia e ia 
» perfetta mia. Ma laSapicnxa che tutti a m ttaeva 
» gli spiriti del giovinetto I>attte era la Scienza mora- 
j» le, quella cbe nel Concito paragona al nono isiel«^ e 

V senra la quale dice clie faltre fcienze sareybono ce- 

V late alcun tempo, e non sarebbe generàtione né 
» wte di felicità, e indarno sarebbono scritte, e per 
» antico trovate', quella che mette capo nella Scienza 
» divina, ch'è piffna di tutta pace e perfettamente he 
»/a il Vero vedere, nel quale si cheta V anima no- 
» stra (Tratt. Il, cap. i5), siccome ti nono ciete p«e- 
» cede immediatamente all'Empireo, acni egli diofe che 
» ha comparaKione la Teologia. Per tal modo. Aorta la 
» Beatrice allegorica , cioè raffreddatosi in Dante IV 
* more d'una tale Sapienza (e forse ciò a>rven«e nel 
n tempo che la Poriinari mori) indarno col eedere agli 
» allettamenti d'altra donna, vale a dire di qUteBa B* 
» losoiia ch*è puramente mondana e non si snhKwa a 
» casi alto scopo, egli cerca di consolarsi, finché Bea- 
» trice dall'alto cielo, o v'era aalita cioè dov'eté «tata 
» trasportata da lui a significare la Scienza delle diTi- 
>» ne cose, non gli $i mostra di nuovo nel suo Poema 
» per farlo felice. 

» Le quali cose tbtte perfettamente tiscontranai ncl- 
» le parole cVei pone in bocca a Beatrice beata, nel 
^ tientesimo del Purgatorio: Questi fa tal nelèa sua 
» vita nuova ec. ec. Per egual maniera il Petrarca 
>• dal contemplai-e tutte le perfezioni giunte con mi- 
» rabili tempre nella sua donna, faceVasi seala al Fat- 
» torc. Se non che l'amante della betta AvignoneM 
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iiif «ifiiosA interpr^taciom te Mm ò intennenlo ve- 
ra, miillo di yerììk ritiene, »n4{uanlochè pone per 
pfimo, Irritarvi ti ttoricameole degli amori per la 



» wm può tanto abbandoaani ai toU del suo amore 
» plMOnioo, che perda di vista oolei ^« n*è Toggettos 
» ckè ansi di panuero in penaiero» di monte in monte 
» la Ta oercamdo e raffigurando per lotto , e dopo In 
» morte di le| porta inTidia alla terra ayara, clie chiu'^ 
M de il velo ohe egli ha tanto amiito; dolendosi por 
» tempre di eatere separato dalla donna leggiadra e gla-> 
n rioaa, che fu già colonna d'alto yaloie» ed é Alita 
» nudo spirito e poca terra. Laddove TAlighieri dall* 
»' avere amate ed ammirate una toIu in Beatrioe tutte 
». le Tirtù, tanto vien sollevato alln speoulaaione delle 
» cose, superiori, che dimentica quanto in essa ha di 
> tecveno e di materiale per aaoendere neUa regione 
» delle fonne a contemplare nella Beatrice heaU ta« 
» lita a i^oriàre sotto le insegée di IMaria, rimeu* 
» gine eh* egli a* è formata della Sciensa divina. K 
a tanto si perde fra queste astmaioni, che ne fa per* 
N fino dtthitnre se Beatrioe possa mai aver eùstito fuori 
» della sua fantasia. 

. » Ben è il vero, che sarebbe opera perduta quella di 
» chi volease trovare^come ogni eircostanaa i«torioa<si 
» confronti perfettamente colle idl^gpfìe della Vita Niio- 
» va, ovvero e converso. Per<rìesoire in ule incMetta, 
» bisognerebbe virere a minor distansa di tempo d»U 
» i*Alighierì;x> che egli, invece d*avvolgei3e a bello stu- 
^ dio ogni cosa nel mistero, avesse voluto a noi ^rive* 
» larla. Né forse ogni particella di questo libro contie- 
>» ne ambidue i sensi ; ma quale sarà semplicemente 
M istorica, e quale semplicemente allegorie»» battendo 
» che il doppio senso possa convenire alla soaima 
» dell* opera e delle principali ,'sae parti. Quel poco 
* però che- abbiamo accennato, e il piiii che.ilXetlo* 
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Uffii éì FdleA, e d'altroivle le astfitiont platoni^ 
thcf iinotJI mistici, ed iperboiici sparsivi tlairAw 
lore, possonro af^evot mente far eredere starai sotto 
narcosa una qualche allegoria, od almeno un qual- 
che metaforico senso, da non potersi a prima giunta 
avvistare* Sé non che io ri pelerò quellaehe hp ileUo 
di sopra, domandando il perchè non 1* abbia l'AatiDre 
agretti lo, mentre aT^ertillo più volte nella sua Ope- 
ra filoso Aca e nella sua Visione poetica: ond* è che 
non avendo egli di questo doppio senso dato al Let* 
tore contezza, io ritengo che la Vita Nuova parli sì 
con le più ardite figure reitoriche, e con que* colori 
poetici ch'erano allora d* uso fra* rimatori, ma si 
aggiri sempre sull'amore di Dante per la Perii nari, 
» non per \a Filosofia, o la Scienaa dellecosc divine, 
*ll;i quale il suo Autore non avea per anco inco- 
Minoiato a dar opera.Quando Dante ha vohito nel- 
le 8«e scritture racchiuder p*à sensi, parmi Tabbia 
fatto !n modo da offrirlo facilmente ali*immagitta- 
zion del Lettore. La Selva, il Colle e le. Belve eh* 
aprono la scenjk del suo Poema, chi non vede esser 
simboli ? Chi non vede esser allegorioo V amor del 



» ife, ^trà da se medeaSmo andare appuntando su 

* qn «Ile tracce, è sifffieiente a dissipate le mbtidhe 
»- nebbie, in cui gli Eruditi avevano finora lasciata in- 
» Vt4)ta quest'operetta; ove tenga^ per definito ohe qui 
»' DanflB tocca letteralmente de'suoi amori colla Sapiens» 
» sa e colle Scienze che di quella aono aasichc ed an- 
» eelle^ B se 'aleàne eiroostanze parranno o troppo sot- 
» 4illv e tropjio strane, e, vogliam pur dirlo, meschine, 

* si rifletta die quando Dante scriveva la Vita Nuova 
*-eAi ancor giovinétto, ' eh* egli amava le sott-igliezse, 
^'«dtne pttò vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, 
*'e <Aie le- nostre Lettere uscivano per lui dalle teiiebre 
" in «li gisicevano da molti seeoU. Così il Trg9uluo, 
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Convito, avvegnaché T Autore non Pates» manife- 
staiu? Chi non scorgerà che il seguente Sonetto fàc- 
cia parole di due amori, ii primov naturale, il se- 
condo intetlettuaJe? 

2la« donne in cima della mente mia 
Venute sono a ragionar d' amore; 
_> L* una ha in se cortesia e valore^ 

Prudenza ed onestate in compagnia, 
V altra ita bellezza e vaga leggiadria, 
E adorna gentilezza le fa-onore^ ' 
JEid iot mercè del dolce nùo signore^ 
Stonimene a pie della lor signoria» 
Parlan bellezza e virtù ali* intelletto^ 
E fan question, oom'un cuor puote stare 
Irfra due donne con amor perfetto. 
Risponde il fonte del gentil parlare-^ 
Che amar, si può bellezza pfT diletto^ 
E amar puossi 9ÌrtU per* alto oprare» 
La leggiadria delle forme è T oggetto dell' aniorseii* 
anale; la bellezza della virtii è l'oggetto di quello 
intellettuale. L*anar bellezza per diletto è il ifine 
dell'uno; l' amar virtù per alte opere è il fine dell' 
aliro; Quegli poi che il Poeta cbiama fonte del gen- 
til parlare, si è Amore, nella guisa eh* altrove chia- 
inolio il fonte del gentile operare. £ due, non v'ha 
dubbio, sono stati gli amori di Dante, il primo vero 
e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il pri- 
mo noi lo trpviamo definito in un verso delle sae 
Liriche, 

Amore e cor gentil sono una cosa; 
e in suo versa egualmente, noi troviamo la definì" 
zione del secondo, a 

Amor che maooe sua virtù dal cielo; 
ma la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, 
che sono andato finora addolcendo credo averlo ba- 
stantemente provato) si aggira tutt» quanta ani pri- 
mo, descritto forse in un modo mistico ed iperb^- 



dby Google 



4HI 26% »-^ 

licO) ma Qpn già sul secondo, il quale non atea per 
allopa presa assoluta sìgaoria sulla mente del ^o- 
▼ine Dante. Se questi infatti si determinò a non 
parlar più di Beatrice, insintantOchè non potesse 
in altro modo più degno; tratta re di lei, e se per ve- 
nire a ciò si mise a stjidiare di tutta forza; se egli 
si proponeva dire un giorno di lei quello che mai 
era stato detto d^alcuna, e se dopo più lustri, e dopo 
studj continuati e profondi, attenne la sua promessa 
formando della sua amala il personaggio principale 
del suo Poema, anzi il più alto simbolo dell'umano 
intelletto, qual'è la Scienza delle cose divine, come 
potrà egli dirsi che la Commedia sia una continua- 
zione della Vita Nuova, anzi un secondo lavoro con- 
giunto con quel primo, e connesso si per i modi, si 
per l'allegorie, e si per lo scopo? La Vita Nuova, io 
ripeto, è un'ingenua storia de'giovenili amori di 
Dante per la vezzosa figlia di Folco, né ha connes- 
sione alcuna col Convito^ come sostiene il Biscioni, 
o si V vero colla Commedia, come pretende il Rossetti. 
JEtiestami ora a parlare del modo da me tenuto nel 
|)ùbblicare la presente edizioàe di questo Libro di 
Bante. Nella stampa del Sermartelli ed in parecchi 
MSS. furono (come avverte pure il Biscioni ) tolte 
TÌa tutte le Dichiarazioni e Divisioni de' poetici 
componimenti, le quali L'Autore stesso a guisa di 
chiose o sommarii avea poste per entro a questa sua 
operetta. Nelle stampe moderne peraltro tali Dichia- 
razioni furono restituite a'ior luoghi; ed io pari- 
mente ciò facendo, ho. créduto bene di stamparle 
in ttii carattere corsivo^ affinchè a prima vista di- 
stintamente conoscansi od anche si saltino da chi iu 
leggendo non ami le interruzioni, e voglia piutto- 
sto tener dietro alle diverse narrative, che intorno 
i suoi amori fa iu questo libro l'Autore. Né ho cre- 
duto opportuno di collocarle a modo di note, come 
hanno praticalo gli Editori Pesaresi, perché nei Co* 
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dici essese^aono imtnediatamente i componimenti 
«i qnali appartengono, e 'sono quindi inframezzate 
col testo nella guisa che par lo sono nel Convito, 
ove le Divisioni o Soramarii delle Canzoni stanno 
per entro il corpo dell'opera, come può vedersi nel 
secondo Capitolo di cìaschediin Trattato. 

Rapporto «Ila lezione io ho tenuto a riscontro le 
quattro principali edizioni che di esso libro abbia- 
mo (Sermatelli 1576, Biscioni 1793, Poliani 1897, 
e Nobili 18-Ì9), e ne ho trascelta quella che m*è 
apparsa la migliore od almen la più vera. Oltredi- 
che ho pur riscontrato un Codice della Libreria del 
Sig. Cav. Bali Niccolò Martelli, dalla cui gentilez- 
za, pel mezzo del Sig. Canonico Basi, ho potuto 
ottenere di consultarlo a mio agio (72): e dirò che 
la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa 
procurataci dal Trivulzio (Poliani 1827) sono più 
specialmente state il fondamento di questa mia edi- 
zione. Nella quale io avrei volentieri riportate in 
postilla tulle le varianti che le stampe ed i Codici 
ne presentano, e che da me sono state fedelmente 
notate, se lo avesse comportato il formalo di essa. Il 
quale per esser di troppo piccolo ed a ciò disadatto, 
mi fa procrastinare un tale divisaaiento fino ad al- 
tro tempo, a quello cioè, nel (|uale io puliblicherò 
una seconda maguilìca edizione di queste Opere mi- 
nori di^Dante. 

(73) Questo è quel medesimo Codice di cui mi vaiai 
pel confronto delle Rime liriche, e di cui feci men* 
zione a p. XVII del mio Ragionamento. Esso è mem- 
branaceo in fol. picc, ed appartiene al sec. XIV : con- 
tiene un frammento d'un Antico Novelliere, Prover- 
bia Salomonia, le Vite de* Filosofi e loro sentense. No- 
mina Lapidum et (eorum) virtutum, Expoaitio aom- 
nium. Varie Rime di Dante e del Cavalcanti, ed in 
fine la Vita Nuova. 
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Finalmente io mi |obo studiato pel primo di fa- 
re a questo Libretto, nella ^itisa che praticai nel 
Canzoniere^ delle illustrazioni e note fUologicbe, 
istoriche e critiche^ affinchè più agevole ad ogni 
oondizion di Lettori ne riuscisse rìatelligenza, ed 
affinchè non si vedesse con nostro rammarico uno 
de*più antichi ed eteganti scritti che vanti l'italia- 
no idiòma, andarne nel pabhlico privod*ogni qua- 
lunque Commento. 
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^ JLn qtiella parte del libm d^Ha tliia memo* 
ria, dinansi alla qua te poco si potrebbe legge- 
fé, si troya ana rubrica (i)Vla qaale dice; //t- 
cipit Vita Ifova. Sptto t^ qaale rubrica io 
Uroyp, scritte le paraj^ le qoali è mio intendi*- 
meDio d'assemprare (%) in questo libello '(3}y« 
M'uen t^tte> aloieno la lojfo seuteusia. 
• ' Nove fiate già, appressa al mio nasci in€»tO| 
0Vflf tornato lo cielo della 1d€q (4) quasi ad un 
in edeéinbo punto, quanto alla sua propria gt-* 

{t) Bt^bniea vale argomento o sommario d* un li- 
bro o d*ttn cartolo, espoito breTementet • così di- 
cerasi dal eolor rosso , col quale ordiuariameuté 
«cri-reTari. 

{%) Ass^m^fmre^ ritrarre, eopiave, adestempium 
dieére,' F«ne q»i è detto per iu^embnaVy «ioè mo* 

(3) Libello perjibreito. Altre ToHe Daute aal 
processo chiama UbeUo quest» sua opera . E nel 
Gannito Tratt. II, eap. a, .favellando di tssB : jB 
siccom^ è taponatà per me tulio càhguto ìiheUo.' ' 

(4) Il Sole. Intendi t già erano tiraisoorsi quasi 
ndTe Slitti. . .^ . = ; : . • » ■ 

Voi. HI. a3 
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rRSioiie , qtiliiid^aMi miei beobi «pliarve prima 
la {(loriotn Donna della mia mente, b quale fu 
cbiumata da molti Beatrice, e qoali ( i ) non M* 

(0 Tutte le ediziònt e due ©Mici da me Te<}iati 
hanno i quali ^ invéce di e quaU^ com' bo stam- 
pato nel testo. M^i che la prima sia Jezione erronea 
apparirà da ciò che sonio per dire. In questo luog<» 
dice Daute che la sua Donna /ic Marnata da ftuiiti 
Beatrice : or come potrcbb* egli tosto sogginngere 
i quali ( molti ) non sapeano che si chiamare ^^ìoè 
non sapeano come eM4t|i^rJh| ? Ben, ^'ncfsors^ <f Ha 
contradizione il Trivujzio, e .però nel. suo testo 
stampò: t qi^ali rtoKt sapeano chi sì ( cosi) cfiiatnà^ 
re; ; correzione ingegnosa, ma 'a* mio gindicio riort 
vèra.Tfarra Danfe in qaesto litrelto (e ilt<^t*oW 
tedr^Ilò a sno luògo) che studia vasi nascondete' ali 
trui Toggelto della suàpassiòbe; eche «'^^lè'otlét 
nere pose in opera alcuni alftifìz) cli«^»péifJ«lc«« 
|«nqiosetvieongli, ima the Kfeialménte 11 sbi^acgi^eto 
fin* da molti difcoperto^anentre ad alln irimisf If^t 
tavia occolto. Or,.<4afNito ciò, non è: «gli (a<^lf p 
vedersi che in questo inciso Dante ha voluto dirci 
lo stesso P AUi miei oò$hi apparve primati» '^/oWo- 
sa donna édiax mia fhente ^kn^uaiffu d» mnUf 
ekiamata>Beatricéy e fuM non kapennoiche si.cAim* 
màr^^ cioè, ed altri non sapeano come chiamarla* 
Ghe se ad aleiino veoiase diffibollà «eli' aunteetlere 
una eovreaioae del testo,' pon àufenilieat«d^ Codiai, 
io risponderò che mentre a por la mano nolle sorit* 
IjBure de* nòstri antichi deesi procedeie con ^cautela 
e parsimonia grandiasiaM, «ònhassi poi ad avan^ 
lÉi sovercbioscrniiolo aUAraqnanSo il contesto «d 
una critica sana e i^ndicMa ci siano di guida « 
d'appoggio. La oorrctione piatemi con la xamcoa da 
me tatù nal testo della Commedia , Inf. XIX , ^S» 
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pklolf'dtbjb^ii «kUinaré; Elld-em gU in qoMtii 
▼Hii sCtftà tuttbò òhe net «oo tempa lo ck't«» stel- 
lato èra mosso verso la parte: ci Wieote delle 
dódid porti ruiia^'oii'grìido(i):fvìebi7 quasi 
dHl pl'ineipio del sito an<H> nono apparve a me/ 
ril iòta yidi qtiiifsl alla fine del mio nono anno. 
ÈtlaBpparrèmi testita di nolulissimo colore 
«KttiMe ed=onestóMnf}Ot]gno, cinta ed ornata alla 
gttisa che alla sua giovaàissima etade ei conve^ 
Hia. Ih qoel punt» dico veracemente , ebe le» 
ifj^rilò cfetla vita (B)y lo i\mjiie dimorsi nella se« 
gaissima camera del cuore, cominciò a tre* 
Mare si fortemente cbe apparta ne' menomi 
fó\^ ^ibilmente ( ì); e tremando disae qoeste' 
piirdiet '^etiteuifotèiùr^me, qui ueniens do* 
minJtbitUr miki. in qàel ponto lo apirito ani» 
ìùk\éf il* quale «dimora nell'alta camera (4)» neU 
la qe^le^ tolti II sjiìirtti sensitiri f ortano le loro 
percesionii «i comincii a maravigliare molto, 

•dita lezione erronea piangeva^ non è eHa stata ge- 
neralmente approvata, abbenchè non aatenlioata 
ile da anticlie stampe, né da Godios alcano? 

(i) Cioè la dodicesima parte d'an secolo, vale a 
dire otto anni e nn terzo. Ciò si prora non Unto 
dal contesto^ quanto da quello, ohe dice Dante nel 
Convito, pag^ i34, con <jueste parole: ^uel eUio 
si muove seguffldo il movimento della stellata spe^ 
ra da Occidente in Onente^in centh anni uno grado, 

(a) Lo spirito o.il principio vitale. 

(3) Nella sua Ganz. X Si. 5 e 6,1* Alighieri fa la 
storia del suo innamoramento con queste stesse cir« 
CosUnxe, e quasi colle stesse parole. Può anohe ve- 
dersi U C. XXX del Porg. v. 34 e segg. 

(4) Nel cervello. 
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e ptrlftodo •firMAlai^nU alti «piHti-id^fi^ 
•o( I ), disse quMte pallet y^parw^x /ani Mi» 
illudo vcMiraAn qael poaio io spirito aato.-; 
Alle, il quale dimora in^ioeila parte ore pi mi* 
Distra lo DotrioieatODoatFO, comiooiò a pian* 
gere^ e- piangendo disse qneste «parole: Heu nU^ 
$er! ifuiafrequentisr impediius èro deincepM. 
D' allora ionapai dico cb' /LmorQ signoreggia 
ruDÌma mia, la qiiale fu fii tosto a lui dispon* 
aata , ecoininciè a prendere sopra jiie tianta 
sicurtade e tanta si^gnoria, per la Yiirli cbd^gU- 
daTs la mia imagìnaaio&ey ene mi cooTeni* fam 
oompiatameiHetotli i sttoi piecariiEiUmioo* 
maodaya molte TQlte.«he io cercassi per ]l^der« 
qoest'ÀDgioiÀ gioYamissiina] ood' io. nella mia 
poertsìa molte fiatterandai oercando^,e vadealas 
di si nobili eJandabiti portamenti , icIie. certo 
di lei si potea dire qaella parola dei poieta O* 
mero: ,, Ella, non p»re fi^lioola d' aomo mo|u 
,y tale, ma di Dio (i) „. Ed avregna che la sua 
imagine, la qaale eofUinoamente meco stava» 
fosse baldansa d'amore a signoreggiarmi» toU 
tayia era di si nolnle irirti, che nalla Yoita soC» 
ferse che Amore mi reggesse sensa il fedele 
consiglio della ragione in qaeHe cose là dove 
ootal consiglio fosie otite a adire. E peri che 
soprastare alle passioni ed atti di tanta gio- 
Tentudine pare alcano parlare fiibaloso, mi 

(i) Della Tìsta. Viso per vista è osato ipeiso da 
panie nel Convito e nella Commedia. 
..(a) Omero di Elena, lib. IH, i59: fJySj^ aAom 
vAtùSTS ùei]^ pU iiirUf ÌOlKeVf Ella rassomiglia 
¥nara9igliasament€ nel volto alle Dee immarkili. 
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partirò da ette, e trapassando molte cose, te 
quali ai potrebliero trarre dal) 'esemplo onde 
nascono queste. Terrò a quelle parole, le quali 
sono scritte nella mia meioorìa sotto maggióri 
paragrafi. - ' 

Poiché furono passati tonti dì, che appunto 
erano compiuti li nove anni appresso l'appari • 
ihento soprascritto di questa gentilissima, iieU 
Tultimo di questi dì a? Tenne, che questa ini* 
rabile donna apparve a me Testita di colore 
bianchissimo in messo di due gentili donne, le 
quali erduo di piò lunga etade, e passando |)€r 
uria Tia Tolse gli occhi Terso quella parte ot'ìo 
era molto pauroso; e per la sua ineffabile cor- 
tesia, la quale ^ o^gi meritata (i) nel grande 
secolo, mi ^ìtxiò ri rt uosa niente tanto, che mi 
parTe allora Tedere tutti i termini della bea- 
titudine. L'ora che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse era fermamente nona di quel gior- 
no t e perocché quella fu la prima Tolta che le 
sue parole Tennero a'miei orecchi, presi tanta 
dolcessa, che come inebriato mi partii dafie 
genti. £ ricorso al solingo luogo d'nna mia ca- 
mera, puosimi a pensare di questa cortesissi* 
ma; e pensando di lei, mi sopraggìunse unsoa« 
Te sonno, nel quale m'apparTenna maraviglio- 
sa Tisiooe : che mi parea Tedere nella mia ca- 
mera nna nebn4i di colore di faoeo, dentro alla 
quale io discemea nna figura d'uno Signore (s), 

(f) 3feritata per rimeritata^ rimunerata, II verbo 
meritare in significato attiTo asollo anche altrovf, 
Son. 80 : Lo re che merla 1 siud servi ec. 

(9) Costui era Amore. 
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di pauroso ( 1 ) assito a chi lo gaardaBse; Q^pa* 
reami con tanta tetiiia {^), quanto a se fjfhe 
mirdbU cosa era: e nelle sae parole dicea mpU 
te cose, le quali io non intenaea se non poche, 
tra le quali io intendea queste: Ega dotninus 
fav«« Nelle sue braccia nai parea vedere una 
persona dormire nuda y salvo cihe intolta mi 
parea in un drappo sanguigno li^ggermente^ la 
quale io riguardando molto ioteqtivaniCente • 
conobbi ch*er^ la donna della salute, la qti'^le 
m'avea lo giorno dinanzi degnato^ dì salatare- 
E nelFana delle mani mi parea^ òhe questi te- 
nesse una cosa» la quale ardesse t,u|ta; e pa- 
reami che mi dicesse queste parole: Fide cor 
iuum. £ quando egli. era stato alquanto, pa- 
rea mi che disvegliasse qaesta che dprmia; e 
tanto si sfonava per sno ingegno, che le facea. 
mangiare quella cosa che in roano gli ardeva, 
la quale ella, ijnangiava dubitosamente (3). Ap- 
presso ciòy poco dimorava, che la sua leti sia si 
cotivertia in amarissimo pianto : e co§i pian-» 
gendo si ricpgliea questa donba nelle sue brac* 
Cì»f e con essa mi parea che se ne gis^e verso 



(i) Paurose ha doppio senso, e si dice non tanto 
di chi h» pacfrà, quanto di cRi la incute , lat. /or- 
midoloias. Cosi lo stesso Dante, Inf. II, 70 Te^er 
si dee di gote quelle còse ec. DelValire nò, che noti 
son paurose, 

(a) Cioè pieno di tanta letizia. 
. (3) Duhitosaménte per paurosamente come dubi" 
tosp per pauroso, Toce mal defìnita dal Vocabola- 
rio. Così nella Gans, II, St. 4. Poi ^idicose dubitose 
motte. 
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n cìém ood^o «osleoéa si i^uod é Aiigo<tei», che 
lo mio^elMilctlo tonno non potè sostenere (i), 
ansi si ròppe, e lai dìsTcgUalo» Ed ìoinianti. 
tienteeoninoiai a pensare, e troyai cbte l'ora , 
nella;qiialè. m'era questa Wsione appoFita^ era 
stata U'^mi ria della notte; si che appare ma- 
nifesta niente, ch'ella fa laprkna ora delle noTe 
nltinieore della ^te. E pensando io a ciò che 
m'era apparito, proposi di farlo sentire a molti 
ì quali orano famosi teovatori (a) in quel ten^- 
pò ; e i3#k|eiò fosse cosa tsh'io avesai j^ià Veduto 
pel" «ne^medesimo (3) l'artcdel dire parole per 
rinia, proposi di f^re un Sonetto^nel qaale io 
salbt8<ssi tatti indoli (4) d'Amore, e. pregan- 
doli che giudicassero la mia visione, scrissi 
loro ciò cb' io am nel mio aoniio Tedato; o 
cominciai a Moni questo Sonetto: 

A eiascun'alma presa (5) e gentil core, 
f¥el cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi riscrìva n suo parvente (6)» 
Salate in lor signor, cioè Amore. 
Già jpr^n quasi ch'attergate l'ore (7) 

Del tempo ch'ogni stella è più lucente (8)^ 

(i) Sostenere in sì^nificnto neutro^ per SùftÈenersi. 

(a) Trw^atori^ poeti, dal pjrovenzale troubadors. 

£ i nostri antichi dic'eimo pure trovare iptt poetare*. 

(3) Cioè, appreso da me stietso. . . 

(4) Feieli per servitori^ soggetti, 

(5) Preia per innBmoratOj e si trova pare in al* 
tri antichi^ . 

(6) Parere; suo^ il loro. 

(7) Cioè, erano quasi le quattr* ora. 

(8) Vale a dire, della notte, poiché nel giorno Io 
splendore delle Stelle è vinto da quello del Sole. 
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Quamlo m'apparire Amor tobiUmafele(i) 
Cai esseDEa membrar mi dà orrore. 
Allegro mi sembrara Amory tenendo 
Mio core io maoo^ e tielle braccia a vea 
Madonna,ioToltaio un drappo dormendo. 
Poi la sregHaTu, e d'ento core arden4o 
Lei payeiilosa nmilmtfnte pasoea: 
Appresso gir lo iie vedeà piangendo. 
Questo Sonato si divìde in due partii 
nella prima parte saluto, e domando ri-- 
sponsione ; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia 
quivi: Già eran. -, 

A qnasto Sonetto fu riapoito da molti e di 
diyerae sentenae^ tra li quali fu risponditore 
quegli cui io chii^rDo primo de' miei amici (9); 
e disse allora un Sonetto lo quale coiniocia: 
Vedesti al mio parere ogni valore, E qfiesto 
fu quasi ii principio dell^iuiistà tra lui e me« 
quando egli «eppe cb' io era quegli che gli 
area ciò mandato (3).. Lo verace Sudicio (4) 
del detto sogno non fu veduto allora per al- 
enfio, ma ora é maoiftìsto alli pia semplici, 

(t) Air improTviso, dal lai. subito. 

(à) Qaesti che Daqte chiama primo de* suoi ami- 
ci, è Gfuldo GaTalcàatt . Fra gli allri poeti, i quali 
scrissero a Dante il loro parere intorno quella sua 
visione y si fu uno Gino da Pistoia col Sona Ito Sa- 
turalmente chere ogni amodore^ ed uà altro Dante 
da Majano con quello Pi ciò cìie stato sei dimane 
datore, 

(3) Mandato qui forse vale eoma/ulato, come opi- 
na il Salyini, dal frane, mandé, 

(4) La vera interpetrazioue, ii vero senso. . 
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^ Ik qaéaU .iriaion^ Imn^nsi eoaviiieiò il mio^ 
Bpirito DUlttmie «d es<0re ioipedJto nella su» 
òp^raftÌQne, perocché J'anìmaera. tutta 4ata ael 
fénsmre idi q«e«!La gentilissima ; ond'io divenni 
in piociolo t^npipo poi di ài frale e debole con- 
dtaiòbey che a moltlamici pesata della mia vi- 
sta (i)f e.molti. pieni d'invidia si procacciavano 
di sapere di me quello eh' io voleva del latto 
celare ad altmi. Ed io accorgendomi del i&al*« 
vagio domandare cbe mi faoeano, per la volon- 
tà d'AiÉiore, il quale mi coman4ava secondo il 
ooosigUa delia ragione, risiiondea loro, che A<* 
tnoreera quegli cbe così m avea governalo (2): 
dicea d'Amore., perocché lo portava |iel viso 
•ante delle sne insegne, cbe questo non ai pò. 
tea -rìcoprìre. E quando mi domanda vano : per 
cài t'ha coai dìatra||to qoesjto Aopora? ^d io 
•orrtdeédo li guardava, e nulle dicea loro. Uo 
aiorno avvenne, cbe questa gentilissima sedea 
m parte ove s'ndiano parole della Regino della 
gloria, ed io^era in luogo, dal quftle vedes Ja 
mia beatitudine s e D^l nfeaso/di l^i e di me 
per la retti^ linea sedea una gentile donna di 
molto piacefore aspetto, la quale mi mirava 
•pesse volte, maravaglìandosi del mio guar- 
dare , cbe parea cbe sopra lei terminasse; on-» 
de molti s'accorsero del suo mirare* Ed in jtan* 
lo vi fu posto mente, che partendomi da que- 
sto luogo, mi sentii dire appresso: vedi come 
cotale donna distrugge la persona di costui; e 

(i) Del mio aspetto. 

(a]i^oi^enia<o,,cioè opnoie» Iktto di me on tal 
governo. 
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honriiMiBdiltay inteiidledìoeMiodidsW.cUiui 
metaó era fttaU nella linea retta che* mfÓTea 
duUa geifCilieftiiiia Beatrice, e teriiiiiia?a' rn^U 
eccfiì «tei* Allora mi confortai mpltoi aatica- 
randanii cfce It mio segreto noo era eomiuii» 
cato^ lo giorno (i), altrur per mia ristai ed iai« 
fnantioetfvte pet)s»i di fare di questa geotilo 
donna schermo della Teritade; e tanto ne mo» 
slralin poco di tempoy eiie U mio segreto 6i* 
creduto sapere dalle piò persone che di me nb- 
giooayano. Goal questa donna mi oelai alquanti 
mesi e asmi, e per pii fare credente altrui, S&A 
per lei certe cosette per rima, le quali dod è 
mio iiiiendi mento di scrif^erequi, sé noo in 

auanto facessero a trattsru di quella génttlin* 
ma Beatrice; e però le laseiero tutte, aalro 
che alcuna cosa ne scriTerA^ cbe pare ohe ah* 
loda di le^. IXcoche in anesto tempoche quo» 
ita donna era schermo ai tanto amorer, qtMoto 
dalla mia parte, mi feone una Tolontà di tu* 
ler ricordare U home di quella gentil iscima, 
ed accompagnarlo di molti nomi di donnei e 
specialmente del nome di questa fieoiildonoa; 
e presi i numi di sessanta le pie belle donne 
della cittade,ore la mia donna fu posta dairaU 
tiHÌmo Sire, e composi uìmi epistola sotto for- 
OM di serrentese (s), la quale io non serirerò; 

{i) Lo giorno^ cioè ^uel giorno^ ilio die, CoA in 
una Canzone di Gi aliano de* Medici, atlribaita al 
Poliziano : Ch* io mi credetti il giamo Foiae ogni 
Dea di del discesa in terra. 

(a) Serventese diosvasi an postico eompoiUaien- 
totaWolta in qutdemarii, talaltra in ottatCt au 
più speciaUuente in tersa rima. 
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e non ii*avreì folio lomBiona» 9o imn por dira 
quello che coroponondolt marRvigliosainente 
addÌTeoDei cioè che io alcooo altro iiumtrotion 
•offerse il nome della mia donna satire» se non 
in sttl noye, tr«i*noini di qui*a|e donne. - 

Ln donna» con la quale io ave4 tanto tempo 
celata la mia Tolontè, convenne ebevi. partisse 
della sopradettacittade, e andasse in pa^se lon. 
tanot per che io quasi sbigottito della bHla di* 
Cssa che mi era venuta meno^ assai me ne di* 
•confortai pi& che io medesimo non avrei cre- 
óu^jo dinanai (i). E. pensando che, se della sna 
partita io non parlassi alquanto dolorosn men- 
te, le perscHie sarebbero (i) accorte piA tosto 
del mio nascondere, proposi di fiirne alcuna la. 
mentanaa in un Sonetto, il quale io scriverò» 
perciocché la mia donna fu ionnediata cagione 
di «erte parole, che nel Sonetto sono» ficconie 
ajppare a chi lo intende» e allora dissi questo 
Sonetto (3): 
O voi che per la via d*Amor passate» 

Attendete e guardale» 

S'egli è dolore alcun, >quanto il mio» grave; 

£ prego sol ch'aud^-mi sofferiate; 



(i) Per r innanzi. 

(i) Si sarebbero, tralasclafa la partioelts W,'eonie 
di frequente $' Incontra nef^^li antichi. 

(S) Dante chiama talvolta la Ballata, ileoorae nel 
oato presente, col nome di Sonetto, perciocehè que- 
sto nome non era in qnel secolo particolarmente 
adopralo a, significare il nolo componimento di 14 
versi» ma si adoprava generalmente a indicare qna^ 
Innque breve componimento poetico. 
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E poi itnagmate ..t > 

S'io SQD 4'ogoì lormenio ostello e cbiate; 
Amor non già per mìa pibca'botitatéy ' ' * 
Ma per sua nobiltà te» • j *• 

Mi |)0«e in Vita sì dolcfc e soaye/ ' ^* 
Gh^iomi sentia dir dféfrò' spesse fiatai 
Deh! per qua! dignttate • 

Cosi leggiadro questMo cor bare ! 
Or ho perdalo tutta mia baldancai ' 

Che si tnoTea d'amoroso tesoro^ 
Ond*iò pover dimoro 
In gaisa che di dir mi Vien dottansa (i)t ' 
Skehè volendo, far come coloro, 

Che per vergogna celan lor mftncania^ ^ 
Di fuor mostro al^egransaj 
E dtntro dallo cor mi struggo e ploro:* 
Questo Sonetto ha due parti principali i 
che nella prima intenda chi andare i fedéfl 
d* Amóre per quelle paróle di Geremia pré* 
feta: O vos omnes> qui transitis per TÌam,'at- 
tendite et yidete, ari est dolor sictìt dolor métis; 
e predare chp mi sofferino d'udire, Ifèllase" 
condà narro là o\^e Amore m^ai^ea posto, con 
altro intendimento che restreme parti del 
Sonttto non mostrano: e dico ciò che io ho 
perduto» La seconda parte comincia quivi f 
Amor non gii. 

oppressoli partire dì.cf^e^tA geotildoiina , 
il f>iacere del Signore degU Angeli di chiama- 
re alla sua glorie una donna gióvane e di gen« 
tile aspetto molto, le quaie fu assai grasiosn ili 
lanetta sopradetta cittade; lo cui corpo io vi<li 

(i) Dubitanza, timore. ' * 
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giacere setisar fa Dltna in mezzo di molte donne, 
le quali pifingeirano assai pietosamente* Allora 
ricordandomi che già Tavéa tedata fare com- 
pagnia a quella gentilissima^ non potei soste- 
nere alquante lagriiiie; anzi piangendo mi pro- 
posi di dire alquante parole delta sua morte in 
Suiderdone di ciò clie alcuna fiata Tavea Te- 
nta con là niia donna. E di ciò tocc^ai alenna 
cosa nell'ai tima parte delle parole che ro ne 
diesi, siccome appare manifestamente a ehi tè 
intende: e dissi allora questi due Sonetti, dei 
quali comincia il primo Piangeie amanti; il 
secondo Morte villana. 
Piangete amanti, poiché piange Amore (i), 
Udendo qnal cagion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare (3) 
Mos< randoamato dnol per gli occhi fuore^ 
Perchè villana morte in gentilcpre 
H» mésso il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da laudare 



(x) Ad intelli^enisà di questo Sonetto, nel quale 
ya fra le altre cose dicendo il "Pdeid^ che vide Amo- 
re in forma i^era lamentarsi sopra il corpo della 
morta aiwenerite donzella^ e riguardar verso il eie- 
la, convìen sapere che sotto \\ nome d* ^moi*e, Dati, 
te ha Yolulo celare la sua Beatrice, la quale ili for- 
ma vera, e non ideale siccome Cupido, fa da lai 
veduta lamentarsi sopra il corpo della sua morta 
compagna. Apche neiruUimo verso del Sonetto Io 
mi sentV ^eg/iarDadte adombrò la sua donna nel 
vocabolo Amore, 

(a) Chiamare per clamare \ e quindi a pietà 
chiamare sigai6ca esclamare pietosamente: 

VoL nu a4 
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In ffiàìM donna» fìiora delPonord (i). 
Udite q^aot' ktùot le fece órrania (2) ; 
Chlo '1 TÌdi lamentare in forma Tera 
Sovra la morta immagine avvenente ; 
E ri guardava ver lo ciel sovente , 
Ove Palma gentil già locata era, 
Gbe donna fu di si gaia sembianza. 
Questo prlmQ Sonetto si diwde in treparm 
ti* Nella^ prima chiamo t solieàito i fedeli 
d* Amore a piangere; e dico che lo Signore 
loro piange y e che udendo la cagione per» 
eh*é* piange j si acconcino pia ad ascoltar» 
mi. Nella seconda narro la cagione; nella 
terta parlo d'alcuno onore che Amore fece 
a questa donna. La seconda parte comincia 
quivi: Amor sente; la terza quivi i Udite* 
Morte villana, di pietà nemicai 
Di dolor madre antica, 
Giodicio incontrastabile gravoso» 
Poi ch'hai data materia al cor doglioso» 
Ood'io vado pensoso» 
Di te biasmar la lingua s*fiffatica. 
E ^e di grazia ti vuoi far mendica (3), 
Ccmvenesi ch'io dica 
Lo tao fallir d'ogni torto tortoso (4)» 

(i) Gostroisoi ed intenili»^ Guastando , fuora deU 
Von»r^ (che non pup dalla morte ricevere detri- 
mento >) tutto ciò, cJìe al mondo è da laudare in 
gentil donna, cioè la gioventù, la bellezza ec. 

(2) Contratto (Vonoranza, onore. 

(3) Priva affitto^ Il Dtonisi legge ti vo\ e spie- 
ga : e se voglio readerti affatto priva d*ogoi grazia, 
cioè farti odiosa e abominevoleec. . 

(4) Eeo» colpevole. 
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fl&ti però cVall« gente 901 nascoia^ 

Ma per fatile ctaccioso (1} 

Chi d'ftnaor per innanci si notrica. 
. Dal secolo hai partito eorteaia, 

£ ciò, che ili dpnna è da pregiar, tirtode; 

In goJH giOTentiide 

Biatrotta hai l'amorósa leggiadria. 
Pia non vo' discoprir qoal donna sia, 

Che por le proprietà sue conoscili tes 

Chi ^on merta salate 

Non speri mai dNirer aoa compagnia {a)é 
Questo Sonetto si dMde in quattro p^rti^ 
NMéi prima chi amoìa Mor^e per certi suoi 
nomi proprii ; nelia seconda parlando a lei 
dico la ragione perch* io mi mo^o a òiaUmat* 
la: nella terza la vitupero* nella quarta mi 
pùlgo a parlare a indi/finita persona^ awe» 
gnaehè quanto al mio intendimento sia di/" 
finita. La seconda parte comincia quivii Poi 
eh' hai datB$ la terza quivit E se di grazia ; la 
quarta quivi i Chi non marta. 

Appresso la morte dt questa donna alquanti 
dì, avvenne cosa , per la qnale mi conrenne 
partire della sopradetta cittade, ed ire verso 
quelle parti o? 'era la mentii donna ch'era statn 
mia difesa, aTfegnaofae non tanto lontano fosse 
lo termine del mio andare, quanto ella era. E 
tnttochèìo fossi alla compagnia di nioltl,qiiài»* 



(i) Indigoato. 

(3) Questi aitimi due versi non alludono alla 
morta donzella, per cai fa scritta la Ballala, ma a 
Beatrice, secondo che Dante ha accennalo neHa pa- 
gina precedente. 
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io alla TÌata, raodare mi dispiaceii d<4i^ ifQftai 
li sospiri non poteano 4^^^'^gft>» 4 angoa^ja cbe 
il cuore seotiar però cli'io mi diluogara dalla 
mia bealitudìoe.E però lo doleiasimoSignorey 
il quale mi ^igiioi:eggiaYa per Ttrlù della gen« 
iilis^ma donna 9 oella mia ìmmaginaaloae ap- 
parve come peregrino leggermente Tealìto, e 
dì TI li drappi. £gii mi parca sbigotUlo^e gnur- 
dava la terra, talyo che taWoÙa mi pavea che 
li suoi occhi 81 volgessero ad uno fiume bella, 
coi'reote e chiarissimo, il quale sen già iapgo 
qoeslo cammino là oye io era« À me parve che 
amore ipi chiamasse e dicessemi qaeste paro- 
le: lojfteogo da quella donna, la quale è stala 
lunglTsaa difesa, e so che il suo rivenire non 
sarei e però quel cuore ch'io ti facea avere 
da lei ( 1)9 io .1 ho meco, e portolo a donna, In 
quale saie tua difensione come questa era (e 
Domoilami si eh' io la conobbi bene )• Afa tal- 
tavia di queste parole eh' io t' ho ragionate, sa 
alcune ne dicessi, dille p^r modo che per loro 
non si diseemesse lo simulato amore che hai 
mostrato, a questa, e che ti converrà mostrare 
skI aterui. £ dette queste parole, disparve tut- 
ta cpiesta mia immagioaEÌoiie subitamente, pev 
la grandissima parte che mi parve eh' Amore 
mi desse di set e quasi cambiato nella vista 
mia cavalcai quel giorno pensoso mollo , e ao« 
coinpagnatoda molti sospiri. Appresso lo gior* 
no (a) cominciai questo defletto: 
Cavalcando l'altr'ier per un cammino 
Pensoso dell'andar che mi sgradia, 

(i> Da lei, cioè pretto di lei. ^ 
(9) Cioè, appresso ^ello giorno. 
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Trovai amore in mesBo déJk rht 
In abito leggier di peregrino. 
NeUa sembiftAao mi pare» meschino ( i )y . 
Come af«ne perduto sigoona, 
£ sospirando pensoso veni», 
Per non veder la gi^ntei a capo obtno^ 
' Qoandovtiii vide, mi chiamò per nome^ 
£ disse 9 io vegno di ionlana parie, 
Ov*era lo tao cor per mio yolere, 
£ recolo a servir novo piacere (a). 
Allora presi di lui sì gran parte, 
Ch'egli disparve, e non m^ accorsi come* 
Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima 
parte dico siccome io trovai Amore ^ e qual 
mi parca i nella seconda dico i/uello.ch'egU 
mi disse, at^vcgnachi noncompiutafneniCyper 
toma chUo aveadi discoprire io mio segretoj 
nella terza dico com* egli disparve. La se-- 
Gonda comincia quivi t Quando mi vide; la 
terza^qaivii Allora presi. 

Appresso la mia tornata, mi misi a cercare 
dì questa donna, che lo mio signore m'avea no« 
minata nel cammino de' sospiri. £d acciocché 
il mio parlare sia p'A breve, dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto, cbe troppa gè»» 
te ne ragionava oltra li terniinì della cortesia; 

(i) Ineschino, servo. Cosi nel C. TX, t. 43 del- 
rinf. le meschine Della Regina delV eterno pianto. 
Così Inf. XXVIII, 3g ed altròTe. 

(i) Piacere y qai vale venustà^ bellez%a di forme.» 
Così nel Canto V, t. 104 dell* Inf. Amor . , . .mi. 
prese del costui piacer sì forte. Che ec, E un antico. 
Poeta disse: Piacer {belle^xa) di forma^ dato per 
natura. 
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onde motte fiate mt pmiva darMueole. E por 
questa cagione^ cioè dì qvesta torercbieTole 
rooe, che paroa che m* iofinnasae Titioaaaien- 
te, quella gentilÌMOMi, la quale fa diatrog^ 
trice di tatti ì tìsjv e regina delie ? irte, (Ma- 
saiido per alcooa parH^ mi negè il suo dolcià-» 
•imo sai età re, nel quale stata tutta la mia bea- 
titudine* Ed uscendo alquanto del proposito 
presente, rogito dare ad intendere quello che il 
suo salutare in me rirtoosamente operata. Di- 
co che quandoella apparia da parte alcuna, per 
In speranaa dell'ammirabile salute (i)» nullo 
nemico mi rimaoea, ansi mi giungea una fiam* 
ma di caritade, la quale mi facea perdonare a 
chiunque m'eresse offeso: e ehi allora m'a- 
tesse addimandato di cosa alcuna^ la ^ia ri» 
•pensione sarebbe stata solamente ^^ivtore eoo 
Tito testilo d'umiltà. E quando ella fosse al« 
quanto propinqua al salutare, uno spirito d'A<« 
more distruggendo tutti gli altri spiriti sensi- 
titi, pingea Tuori i deboletti SfHriti del riso (a), 
edicea loro: „ Andate ad onorare la donna 
Tostra „ ; ed e^i si rimanea nel loco loro (3). 
E ehi aresse rolnlo conoscere Amore, far lo 
potea mirando lo tremore degli occhi miei. E 

Stando questa gentilissima donna saluterà, non 
e Amore fosse tal meaao che potesse oboio- 

(i) Salute per solaio^ saltUatione è usato spesse 
rotte da Dante in questo libro ed altrove. Così Gi- 
dìno d» Somacampu^na Poi da mia parte da* mille 
salute A ciascun, ec. G>sl altri aotichi. 

(1) Della rista, f li spiriti yisiri. 

(3) Cioè negli occhi. 
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bf*re « me h inlolierftbile benfUodiiiei m« 
egli qoasl per Boverchio dì dofeena dWenie 
late, che lo mio corpo, lo qwle èra Colto tolto 
il eoo reggimento^ molle voHe ti movea come 
eota.graire inanimata! ticcfaè appare manìietla^ 
mente, che nella4«Éa salute (i)aliitaTa la mia 
beatitudine) ia quale molte Tolte pastav^ e re^ 
dondava (i) la mia >capacitade. 

Oray tornando al proposito, dico oboy poi^ 
ebé la mia beatitudine mi fu negata, mi giunto 
tanto dolore) che partitomi dalle genti, in 80*^ 
Unga parte andai a bagnare la terra d' ama^ 
rittime lagrime: e poiché alquanto mi fu tol^ 
levato quetto lagrimare, misimi nella mia cn« 
mera la ove pelea ttmentarmi gensa estere 
udito. £ quivi chiamando mitericordia alfe* 
donna della cortesia, e dicendo; „ Amore^ ajo^^ 
la il tuo fedele ,^ m^ddormentat come òir 
pargoletto battolo lagri mando, àvrenne quatl 
nel mesto del mio dormire, che mi parca vede- 
re nella mia camera lungo me sedere iin giova*' 
ne vestito di biancfaisBime vestimenta, e peo-^ 
tendo molto. Quanto alla vista sua mi riguar*^ 
dava là ov'io giacca; e quando m'a vea goardatO' 
alquanto , pareami che sospirando mi cfaia- 
matsej e dicesse mi queste parole: Fili mi,^ 
tempui est ut praetermiitantur simulata no* 
afra (i). Allora mi parca chMo'l conoscessi^ 

(t)Nel allei salato. ^ 

(9) SoTcrchiava. 

(3) Cioè le nùsire simulmtiom, del fareredere 
alia gente che Dante fosse hinainorato non di Bea* 
trlce, su d* altre femmine. Parecchi testi leggono 
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pe r ofpc h è mi ehiaroaTa cosi come mmi Sukìe 
nelii miei «ODoi ni'avea già cbinmiiio. E tir 
guardandolo mi parca che piangesse pietosa-* 
mente, e parea che attendesse da mealcmia 

Carola: ond' io assicurandomi, cominciai a par^* 
re cori con esso: Signore delta nobiitade(i), 
perché piangi lo? E qnegli mi dicea qoeste 
parole : Ego ianquam centrum circuii , ciis 
simili modo se kabent eircum/ereniiae par^ 
tes; tu autem non sic Allora pensando alle 
soe parole, mi parea, che mi avesse parlato 
molto oscoroy si che io mi sforiaTa di parlare» 
e diceaglt queste parole: €h'è ciò, Signore, 
che tu mi parli con tanta scurita de? E quegli 
mi dicea in parole volgari $ Non dimandar piò 
che. utile ti sia (3).- £ però cominciai con lui 
a ragionare della salate (3), la quale mi fii ne* 
gala;edomandailo della cagione; onde in qoe-« 
•ta guisa da Ini mi fu risposto: Quella nostra 
Beatrice odio da certe persone, di te ragio-^ 
nando, ohe la donna ^ U quale io ti nominai 
nel cani ino de' sospiri, riceTca. da te alcuna 
noja. E però questa gentilissima,, la quale è 
coiìtram- di' tutte le noje non degnò saJntare 

simulacroy ma non, ne levo an senso si chiaro come 
dalla prima lezione, che ho ritrovata nel Codice 
Martelli.' 

(i) Signore della noffiltà, mòdo ebraico, postilla 
il Salvini, cioè Signornobile;tìoil»e poco aopra <{o»f< 
na delia cortesiOf cioè donna cortese* 

<a) Gioèi non dinumdare più oltre di qaeUo cite 
utile ti sia :. modo cUiitieOb 

(3) tei «alala. 
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la taa persona, temendo non fosse no)08ii (i). 
Onde coticìossìacosachè Teracemente sia cono- 
sciulo per lei alquanto lo tao segreto per Inn- 
ga conso et odine, voglio che tik^ica certe pa- 
role per rima, nelle qua4i to comprenda la 
forsa eh' io tegno sovra te per lei ^ e come 
la fosti suo tostamente dalla toa poerisiase 
di ciò chiama testimonio colui» che '1 sa; e co- 
me to preghi Ini che glie le dica : ed io, choi 
sono quello, Tolentierì le ne rag4ooefò; e per 
questo sentirà ella la taa Tolontade,. la quale 
sentendo, conoscerà le parole degl' ingannati. 
Queste parole fa' che sieno quasi d'uno m^s- 
KO, si che tu non parli a lei im mediatamente, 
che non è degno. E non le mandare in parte 
alcuna senxa me, onde potessero essere intese 
da lei , ma falle adornare di soave armonia, / 
nella quale io sarò lotte le volte che farà me- 
stieri. E dette queste parole^ disparve, e lo 
mio sonno fu rotto. Ond! io ricordandomi, tro- 
vai che questa visione m' era jspparita nella 
nona ora del di ; e ansi che io uscissi di que-^ 
sta camera, proposi di fare ona Ballata, nella 
quale seguitassi (a) ciò che 'I mio Signore m' a- 
vea imposto, e feci questa Ballata. 
Ballata, io vo'che tu ritruovi Amore, 
£ con lui vadi a Madonna davanti, 

{t)Jfòfo$a in seme passivo, ^r, no/aia, nella 
guisa cV altrove adoprò in senso passivo doloroso e 
pauroso. Sicché appare che quésti vocaboli sono di 
significato conuone. 

(ft) Seguififssif cioè narrassi segui latamente, fe* 
delmenle. 
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Sicché tn ftònsii mia, In qoat lo canf Ì, 
Bagìoni pòi con lei lo mìo Signore (i)* 

Tu Tal, Bjillnta, s) cortenemente, 
Che Bensa compagnia 
DoTtcsIi in tutte parti avere ardire; 
Ma «e tu Yuogli andar sicuramente, 
RitroTa TA mor pria, 
Che torse non è bnon «anza Ini gire; 
Perocché qofilla, che li debb» adire, 
Se, coni' io credo, è ìmrfer di me adirata^ 
E tu di lai non fossi accompagnata, 
Leggeramente ti farla dìshore. 

Con dolce suono, quando se^coh Ini, 
Comincia este parole. 
Appresso eh 'a Terai chiesta pietate: 
Madonna, quegli che mi manda a Voi (3)^ 
Quando ti piaccia, Tuole, 
Scd (3) egli ha scosa, che la m'intendiate. 
Amore é quei che per vostra heltate 
Lo face, come vuol, vista cangiarer 
Donque, perché gli fece altra guardare, 
Pensatel toì, éacchVnon molò 'I core (4% 

(i) Intendi: Sicché la mia scasa, la quale da Ifl^ 
o Ballata, si espone eoi versi, sia poscia con lei 
(cioè con la mia donna) ragionata Tcrbalmente dal 
mio Signore (vale a dire da Amore). 

(a) P'ui in luogo di ^oi^ per la rima, come ifui, 
sui ec. in luogo di noi, sum ec. 

(3) Sedy se, come ned^ ched ec., agfiootaTi la 
consonante d per la giusta misara del versd, e per 
ischivar la durezza nell* tneimlro di due voórti. 
Si rinviene frequentemente negli aotiebi Poeti. 

(4) Inundii Amore è cpiei cbe a motivo della vo- 
stra beltà fa a sua voglia cambiare a Dante la vista. 
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Dille: Madonna, lo toocore ò Italo 

Con si fermata fede 9 

Cb'ayòi senrìr lo pronta (1) ogni pentiero: 

Toito(aTOttro»e mai non s'è smagato (a). 

Sed ella non tei crede. 

Di' che domandi Amor» che ne sa '1 rero; 

Ed alla fine falle oihii preghiero, 

Lo perdonare se le fosse a noja» 
> Che mi comandi per mecso ch'io moja| 

£ cedrassi ubbidire al servitore. 
E di' a colui (3) eh' è d'ogni pietà chiame. 

Avanti che sdonnei (4)» 

Che le saprà contar. mia ragion baoba; 

Per grasia della mia nota soave (5) 

vaie a dire^ fa a %xè\ voglia dirif^ere a Dante lo 
sguardo. E il perchè Amore feee a Dante |ifaardare 
altra iemmiaa, il potete dunque immaginare da 
per voi, dacché sapete eh* ei non mutò il core. £ 
ritroTerete che quello fu uno strattagemma per ce- 
lare altrui 1* affetto che per Yoi nutre nel seno. 

(i) Zo pronta j lo £a prorito e sollecito, lo incita, 
lo sprona. 

(3) Smagato, smarrito, perduto, e viene, secondo 
il Sai vi ni, dallo spagnuolo desmagado. 

(3) A eotuif cioè ad Amore. 

(4) Jvanti che sdonnei^ avanti che si levi d'ap- 
presso a lAadònna, Sdonnearf^ partirsi da donne, 
come donneare intrattenersi con deune; né qui vale 
snamorarsi come de&niace il Vocabolàrio, e come 
dice il Biscioni. 

(5) Cioè in grazia della mia so.ive poesia, delle 
mie Soavi rime. Le parole Per grazia Jf«o a in bel 
sembiante pace (v. $S), sono Quelle che per cotnando 
del Poeta, la Ballata dee dire ad Jmore, affanti 
clte si len d^ appresa a Madonna, 
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Rìnlaoti qvù con leì> 
E del tao servo ct& che vocj ragiona ; 
E s'ella per tao ^rego gli perdona ^ 
Fa' che gli annan»! in bei senibi^te pace* 
Gentil Ballata mia, quando ti pìace^ 
Muotì in tal punto, che ta n^iggi onore. 
Questa Ballata in tre parti si divide. 
Nella prima dico a lei av'ella vada, ecos^ 
Jortqla perocché (i) va4a pia sicura; e dico 
nella cui cot^pagnia si metta se vuole secu^ 
ramente andare^ e senza pericolo alcuno, 
JYella seconda dico quello , che a lei s^ap* 
partiene di fare intendere. Nella terza la 
licenùo del gire quando vuole ^ raccoman" 
dando lo suo movimento nelle braccia della 
fortuna. La seconda parie comincia quivi t 
Con dolce suono. La terza quivir Gentil Bal- 
lata. Potrebbe già l'uomo opporre centra me 
e dire, che Hon sapesse a cut fosse il miopar» 
tare in seconda persona, perocché la bal^ 
lata non é altroché queste parole ch'io par» 
lo: e però dico che questo dubbio io lo intcn^ 
do solvere e dichiarare in questo libello an^ 
Cora in parte pia dubbiosa: ed allora inten* 
da chi qui dubbia^^chi qui volesse opporre 
in questo modo. 

Appresso questa soprascritta visioney a^CQ* 
do già dette ie parole che Amore m'avea im- 
posto di dire, m'incominciarono molti e di- 
Tersi pensamenti a combattere, e a tentare cia- 
scuno quasi indefensibii mente: trapanali pen- 
samenti quattro m'ingombravano pia il riposo 
della vita. L'uno de'quali era questo: buona è 

(x) Perocché qui vale affinchè, 
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la signoria d'Amore, perocM^hè trae io iatendi- 
lueAto del suo fedele da fotte le v4ii cose. L'al- 
tro era questo : non buona è la signoria d'A- 
iDore, perocché quanto (o suo fedele più fede 
gli porta^ tanto pi A gravi e dolorosi puliti gli 
conriene passare. L'altro era questo i Lo nome 
d'Amore è si dolce a udire, che kupoastMe-mi 
pare, che la soa operazione sia ^clle più cose 
altro che dolce, conciossiacosaché i nOclii se^ 
guitiao le nominate cose, sicconwe é scrHlo; 
Nomina iunt cOHsequtntia rerum* Loqnarto 
era questo: La donna pef* cui Amore ti stringe 
cosi, non é come le altre donne, che legger-^ 
mente si mota del suo cuore. E ciascuno ini 
comhattea- tanto, che mi facea sttfre come co- 
lui, che non sa per qual ria pigli H suo cam« 
mino, e che vuole andare, e non sa onde é\ va- 
da. E se io pensava di voler cercare una co* 
mnne via di costoro , cioè \k ove tutti ' si ac« 
cordassero, questa via era molto inimica verso 
di me, cioè dì chiamare e metterìni nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimomndo, 
mi giunse volontà di scriverne parole rimate^ 
e dissi ne allora questo Sonetto: 

Tutti li miei pensier parlati d'Amore, 
£d hanno in lor si gran varietale. 
Ch'altro mi fa voler sua p^testate. 
Altro folle ragiona il suo valoróV 
Altro sperando m'apporta dolzore (r), 
Altro pianger mi fa spesse finte; 
E sol s'accordano in chieder pietate. 
Tremando di paura cb'é nel corei 



(i) Dolcezza. 
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Ondlo non to da qaal materia prenda ; 
E vorrei dire, e oon so cli'io mi d ica t 
Goti mi troTO in amorosa erransa. 
E se con tatti ro' lare accordansa (i)» 
G>nTenemi chiamar la mia, nemica, 
Madonna la Pietà» che mi difenda. 
Questo Sonetto in quattro parti si può di<m 
viacre. Nella prima dico e propongo , che 
tutti i miei pensieri sono d'Autore, Nella se» 
conda dico , che sono diversi, e narro la lo» 
, ro diversitade. Nella terza dico in che tutti 
pare che s'accordino. Nella t/uarta dico che 
volendo dire d'Amore, non so da quale pi^ 
gli materia ; e se la voglio pigliare da tut» 
tif conviene che io chiami la mia nemica , 
madonna la Pietà* Dico Madonna, quasi 
, per isdegnoso modo di parlare. La seconda 
comincia quivi : £d hanno in lor« La terza: 
£ sol s' accordan. La quarta: Ond*ìo. 

Appresso la battaglia delti diversi pensieri, 
avvenne, che onesta gentilissima venne in par- 
te ove molte nonne gentili erano adunate; alla 
qoal parte io fai condotto per amica persona, 
credendosi fare a me gran piacere in qaanto mi 
menava là ove tante donne mostravano le loro 
bellesce. Ond'io quasi non sapendo a che fossi 
menato, e fidandomi nella persona, la qaale on 
suo amico all'estremità della vita condotto a- 
vea, dissi.* Perchè semo noi venati a queste 
donne? Allora quegli mi disset Per fare «i eh' 

(i) Acc^danza, erranza, accordov errore. Questa 
desinenza in anza è mollo frequente ne* nòstri an- 
tichi poeti. 
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èlle areno degnamente serTÌte.' E lo vero è che 
adunate qaWi erano alla compagnia d'anagen* 
tildonna, che disposata era lo giorno (i); e 
però secondo Tusanza della sopradetta cittade^ 
conveniva che le facessero compagnia nel pri- 
mo sedere alla mensa che facea nella magio* 
\ie del SQO novello sposo. Si che io credendo* 
mi fiir il piacere di qaesto amico , proposi di 
stare al servÌEÌo delle donne nella saa com* 
pagnia. E nel 6ne del mio proponimento 
mi parve sentire tin mirabile tremore in- 
cominciare nel mio petto dalla sinistra par- 
te 9 e stendersi di subito per tntte le par- 
ti del mio corpo. Allora dico che poggiai 
la mia persona simalatamente ad ana pin* 
tara, la quale circondava questa magione ; 
e temendo non altri si fosse accorto del mio 
tremare, levai gli occhi, e mirando le donne, 
ridi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora 
furono si distrutti li miei spiriti per la forsil 
che Amore prese veggendosi in tanta propin- 
qaitade alla gentilissima donna, che non mi ri- 
mase in vita piA che gli spiriti del viso, ed ancor 
questi rimasero fuori de'loro strumenti, peroc^^ 
che Amore volea stare nel loro nobilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna *. e avvegna 
ch'io fossi altro che prima, molto mi dolca di 

3uesti spiritelli che si lamentavano forte , e 
iceanot Se questi non ci infolgorasse (i) cosi 
fuori del nostro Inogo^ noi potremmo stare a 

(i) LogiomOf quel giorno ^ com* ho avvertito 
più sopra. 

(a) Cacciasse velocemente, a guisa di folgore, 
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▼edere la meraTigUa di qoetta donna co^ o^ 
me stanno gli altri nostri pari. Io dico, che 
molte di queste donoe^ accorgendosi della naia 
irasGgarazione, si cooaìnciaro ^ maravigliare; 
e ragionando si gabbayano di me con qaesta 
genti ii ss ima t onde l'ingannato amico di buona 
fede mi prese per la mano> e iraepdomì fiuori 
della vedi^ta di queste donne, mi domandò, che 
la.avirssì. Allora riposato alquanto, e risurti li 
morti spiriti miei, e li discacciati rivenuti alle 
Ipro possessioni, dissi a questo mia amico que* 
ftte paroU: Io ho tenuti i piedi in quella parte 
della idta^di là dalla quale non si può ire più 
per intendimento di ritornare. E partitomi da 
iui| mi ritornai nella camera delie lagrime, nel* 
la quale piangendo e Tergognandorai, fra me 
stesso dicea: Se questa donna sapesse la mia 
eondiftione, io non crèdo, che cosi gabbasse la 
mia persona y ansi credo ch^ molta pieti^ne le 
verrebbe» E in questo piapto stando, proposi 
di dir parolciuelle quali a lei parlando signìfi-« 
cassi la cagione del mio trasfigura mento, e di- 
cessi ohe io so bene ch'ella non è saputa (i), e 
che se fosse saputa, io credo ohe pi^tà ne giun- 
gerebbe altrui : e proposi di dirle, desiderando 
che venissero per avventura nella sua audien* 
BB ; e allora dissi questo Sonetto; 

Con l'altre donne mìa vista gabbate {%), 
E non pensate, donna, onde si 'mova 
Ch'io vi rassembri si figura nova 

(i) Ifon è consapevole, nop ba cognizione di ciò. 
(a) Insieme alle altre donne» voi gabbale il mip 
aspetto^ 



dby Google 



^*9? ^ 
Qaaodo rigoardo^la t«Mni beiteCe4 

Se lo aaveste, mod patria pietale 
Tener pA cootra om l'osata prova (i)| 
Ch'Amor quando si pretto a toì mi irò? a 
Prende baMansa e tantu ticorUte, 

Che fiere (i) tjra*iittei spirti paurósi, 
E quale ancide, e qu#l pìnge di fuora, 
Sicch'ei solo riraane a reder tei: 

Ond'io mi eaogio in figara d'alimi ; 
Ma non si ch'io non senta bene allora 
Gli guai de'discaceiati tormentosi (3)* 

?ue8io Sonetto non divido in partii pet-» 
la divi$ione non alfa se non per aprire 
la sentenzia della cosa divisa : onde, ieon* 
ciossiaeosachè per la ragionata cagione as^ 
sai sia manifesto^ non ha mestieri dì dii^i* 
sione* Vera è che tr>a le parole ove si numi-* 
festa la cagione di t/ueàto Sonetto si trova* 
no dubhiosfi parole s cioè quando dico eVJ'» 
more uccide tutti i miei spiri tiy e li visivi ri^ 
mangono in vita, salvo che fuori degli stru^ 
menti loro, E questo dubbio è ìthpossibile a 
solvere a chi non fosse in simil gradofedele 
d* Amerei ed a coloro che vi sono è manife- 
sto ciò che solverebbe le dubitost parole: e 
però non è bene a me dichiarar e, cotale du-* 
òitazioncy acciocché (4) lo mio parlare sa* 
rebbe indarno ovvero di soperchio. 

Appresso la nuova trasfigvirasione mi ginn- 

(t) L^usaU, la. solila seterilà. 
(a) Che fiere y diventa fiero , infìérisoe eoa|n» 
i miei spiriti. 

(3) Cioè'. ifrtt«i tormentosi cleMiscaeciati spirìii* 

(4) Acciocché nel significato di perciocché. 
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se un pensamento forte^ il qnaie poeo si f^rtia 
da me; ansi continaaii^'iite mi riprendea, ed 
era di colale ragtonumeiito- tneeo: l^osciachè 
tu pcarvieni a così scberneToie Tisia qoando ta 
se'presso di questa donna, perebè pur cerchi 
di vederla ? £ceo ch^ se tu fossi domandato da 
lei, die avresti tu da rispondere? ponendo che 
lo avessi irbera ciascuna tua vìrtude (i)» in 

3oQnto tu le rispondessi* Ed a questo rlspon* 
ea un altro umile pensiero , e diceat Se io 
non perdessi le mie vtrtudi , e fossi libero 
tanto eh' io potessi rispondere » io le direi y 
che si tosto cum'io iìJimagino la sua mirabii 
bellessa y sì tosto mi gtugne un- desiderio di 
vederla^ il quale é di tanta virtode, 4:he oc* 
cide e distrugge nella mia memoria ciò che 
centra Ini si potesse levare; e Però non mi 
ritraggono le passale passioni da cercare U 
veduta di costei. Ond'io mosso da colali pen- 
samenti proposi di dire certe parole , nelle 
quali scusandomi a lei di colai ripcensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene pres- 
so di leiy e dissi questo Sonetto. 
€iò che m incontra noi la mente more 

Quando vengo a veder voi bella gioja; 

E quando vi son presso^ io sento Amore 

Che dice: fuggi> se 1 perir l'è no)a (a). 
Lo viso mostra lo color del core, 

Che tramortendo» ovunque può 8'appo)a(3}^ 

(f) r'irtude per potenza o fscoltà dcIF anima. 
(a) Vale a dire, fuggi se non t*è a grado il ri* 
mattere qui morto. 

(3) S' appoggia. ^ 
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£ per Teltrietày del gran tremore, ^ 
Le pietre(i}{>iir éì^e gridinsmojtt, mop. 
Peccato ulte (a) clii allor mi vede 
Se l'affina sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che di me gli doglia» 
Per la pietà» che 1 vostro gabbo avvede (3)^ 
La qoal si cria nella vista morta 
Degli oechi ch'hanno di lor morte voglia. 
Questo Sonettofi divide in due parti. Nei* 
la prima dico ia cagione^ per che n^n mi 
4€gao di gire presio a tfueàta donna ; neila 
seconda dico quello che m'addiviene per un* 
dare presso di lei, e comincia questa parte 
quivi ì E Oliando vi son presso. È anche què^ 
sta seconda parie si divide in cinque, secon* 
do cinque diverse narfutzionit che nella pri* 
ma dico quello che Amore consigliato dalla 
ragione mi dice quando lè^ san presso^ nella 
seconda manifesto lo stato del core per e^ 
semplo del visoi nella terza dico siùcomt 
ogni sicurtade mi vien meno > nella quarta 
dico, che pecca quegli che non mostra pietà 
di me acciocché (4) mi sarebbe alcun con* 

(i) Intendile pietre della parete, di quella ma* 
raglia , ov'egli tramorteudo 9* appoggia, f^. ciò che 
JkuUe dice tfuattro pagine sopra. 

(a) Rimprovero^ Beatrice , la quale a quelV e- 
poca mostravasi insensibile alV affetto del Foeìa. 

(3) Intendi ; Per T angoscia che s' accorge del vo- 
stro gabbo o scherno, la qual angoscia si crea nella 
vista moribonda degli occhi, che hanno vòglia del» 
la propria lor morte , perchè son èssi che col guar- 
dare danno origine al loro morire, 

(4) AGGtocchè per perciocché. 
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/orto: neW ultima dico. perchè altri da- 
crebbe avtr pietà^ cioè per la pieioia yisia 
(i) che negli occhi mi giunge ^ la qual wha 
pietosa è distrutta , cioè non pare altrui, 
per lo gabbare di questa donna , la t/uale 
trae a sua simile operazione coloro che/òr'* 
se vedrebbono questa pietà. La seconda 
parte comincia quivi f Lo Tito moBlra ; la 
terza x E per i' ebrietà ; la auarta s Peooatp 
fiioe ; la quinta i¥er la pietà. 

Appresso ciò che lo dissi , questo Sonelio. 
mi mosse oim volontà di dire ancbe parola 
nelle qoali dicessi quattro cose ancora sopra 
il mio statO; le quali non mi parea che fosse* 
ro manifestate ancora per me. La prima delle 

anali si è che molte volte io mi dolca, qnan- 
o la mia memoria movesse la fantasia ad i* 
maginare quale Amor mi iacea : la seconda si 
è, che Amore spesse volte di subito m'assalia 
ai forte che a me non rtmanea altro di vita se 
non un pensiero che parlava della mia donnar 
la tersa si è che quando questa battaglia d'A* 
more mi pugnava cosi,. io mi roovea quasi di- 
scolorito tutto per veder questa donna , ci^ 
dendo che mi di£endeSàe la sua veduta da que- 
sta battaglia, dimenticando quello che per ap-^ 
propinquare a tanta gentilesca m'addivenia ; 
la quarta si è come cotal vedala non sola- 
mente non mi difeodea, ma filialmente discon- 
figgea la mia poca vita ; e però dissi questo 
Souetto: 

(i) Pietosa TÌ8la/)er angoscia; ed in simile si- 
gnificato adopra pure il vocabolo pietà, cinque ver* 
si più sotto. 
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Spesse fiale venemi alla metile 

L'oscar.! qualilà (t) cb'Amor mi dona; 
E Tienmene pietà ni, che soreole 
lo dico .* liisso ! avyìeo eglt a persona? 
Ch'amor m'assale subiUnamenle (a) 
Sì che la vite quasi m'abbandona: 
Campami no spirto vivo (3) solamente^ 
jb quel riman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi sforso, che mi voglio aitare; 
£ così smorto e d'ogni valor voto, 
Vegno a vedervi, credendo guarire : 
E se io levo gli occhi per guardare, 
JNel cor mi s' incomincia un terremoto. 
Che £a da' polsi l'anima partire. 
^ Questo Sonetto si divìdi: in quattro par ^ 
ti 9 secondo che, quattro cose sono in esso 
narrale : e perocché sono esse ragionate di 
sopra^ non m'intrameito (4) '^ non di di» 
stinguere le parti per li loro cominciamene 
ti: onde dico che la seconda parte comin» 
eia quivi : Cb' A.o)or ; la terza quivi: Poscia 
mi sforilo; la quarta ;>£ se io levo. 

Poiché io dissi questi tre Sonetti^ ne' quali 
parlai a questa Donna , però che furo narra* 
torii di lutto quasi io mio stato, credeimi ta« 
cere, perocché mi parca avere di me assai ma- 
nifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi di 
dire a lei, a me conreone ripigliare materia 

(i) Oscura ha cpii il significato A*angosciosa^ Co* 
si nel Son. xviii la qualità della mia 9ita oscura* 
• (9) hnprovvisamcnte. 
(3) Cteè t resta in me vivo solamente uno spirto» 
U) Non m* impaccio, non mi dò pensiero. 
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iioTO e più nobile che la passata. E peroccbé 
là cagione della nova materia è dìletteTote a 
lidire, la dirò quanto potrà più brcTeniente. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 
iperìBone avessero compreso lo segreto del mio 
cuore, certe donne le quali adunate s' erano 
di tettandosi l'una nella compagnia dell' al tra, 
sapeano bene lo mio cuore f perchè ciascana 
di loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io 
passando presso di lóro, siccome dalla fortu- 
na meoatOyfui chiamato dà olia di queste gen- 
li li donne. Quella che m* avea chiamato era 
di molto leggiadro parlare ; sicché quando io 
fui giunto d* innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era con esse, ras- 
sicurandomi le salutai, e domandai che pia» 
cesse loro. Le donne erano molte, tra le qua- 
li n'avea certe che si ridealio tra loro. Altre 
v'erano che goardayanmi aspettaìtido che io 
dovessi dire. Altre v' erano che parlavano 
tra loro, dell^ quali una volgendo gli occhi 
verso me , e chiamandomi per nome , disse 
queste parole; A che fine ami tu questa tua 
donna, poiché tu non puoi la sua presensa 
sostenere? Diltoci, che certo il fine di cotale 
amore conviene che sia novissimo. E poiché 
m'ebbe dette queste parole, non solamente 
ella, ma tutte le altre cominciaro ad attende- 
re in vista la mia rìsponsione. Allora dissi 
loro queste parole: Madonne, lo Glie del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, di cui 
voi forse intendete, ed in quello dimorava Ja 
beatitudine che era fine di tutti i miei desi- 
deri!. Ma poiché le piacque di negarlo a me 9 
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lo mio signore Amore» la saa ipercede (i), tii| 
posta latta la mia beatitudine in quello ehe 
Doo mi poote venir meno. Allora qoeste don- 
ne cominciaro a parlare tra loro ; e siccome 
lalor vedemo cader Taoqua mischiata di bella 
neve» così mi parca vedere le loro parole mi- 
schiate di sospiri. £ poiché alquanto ebbero 
parlato tra loro, mi disse anche questa don.» 
uBi che prima m'avea parlato qoeste parole: 
Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta ooe- 
ata tua beatitudine* £d io rispondendole dissi 
cotanto : In quelle parole che lodano la duo^ 
na mia. Ed ella rispose: Se tu ne dicessi vero, 
quelle parole che tu n'hai dette notificando la 
tua condìsione, avresti to operate con altro 
intendimenta Ond' io pensando a queste pa- 
role, quasi vergognandomi mi partii da loro ; 
e venia dicendo tra me medesimo : poiché è 
tanta beatitudine in quelle parole che lodano 
la mia donna , perché altro parlare é stato il 
mio ? E proposi di prendere per materia del 
mio parlare sempre«mai quello che fosse lo- 
da di questa gentilissima ; e pensando a ciò 
molto, pareaoii avere impresa troppo alta 
materia quanto a me, sicché non ardia di co- 
minciare ; e così dimorai alquanti dì con de- 
siderio di dire e con paura di coioinciare. An- 
venne poi che passando per un cammino, lun- 
go il quale correva un rio molto chiaro d'on- 
de, giunse a me tanta volontà di dire, che co- 
minciai a pensare (2) il modo ch'io tenessi; e 

(1) Cioè, per sua mercede. 
{%) Pensare usato attivamente^ quasi pesare. An- 
cheilGoudillac ditae che pensare vale quiisi pesart. 
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pensai che pariate di lei oon fi convenira 
se non che io parlassi a donne in seconda per* 
sona ; e non ad ogni donna , ma solamente a 
coloro che sono gentili, e non sono pare fem- 
mine (i). Allora dico che la mia lingaa parlò 
quasi come per se stessa mossa, è drsset Dori'* 
ne ch'avete intelletto d* amore. Qbeste paro- 
le io riposi nella mente con grande leti sia , 
pensando di prenderle per miocominciarnen* 
to : onde poi ritornalo alla sopradetN cittade> 
e pensando alquanti dì, eominctai una Canao- 
ne con qaesto comincia mentcy ordinata nel 
nodo che si vedrÀ di sotto neMa saà dirisio* 
ne. La Gsinsooe comincia cosi : 

Donne ch'areté intelletto d'amore (a). 
Io yo'con toì della mia donna dire , 
Non perch^io creda sna lande finire. 
Ma ragionar per isfegar la ménte. 
Io dico che pensando (3) il suo vatorcr 
Amor sì dolce mi si fa setitìre. 
Che s'io allora non perdessi ardire. 
Farei parlando innamorar la gentez 
£d io non yo'parlar sì altamente 
Che divenissi per t emensa vile (4) ; 

metufora che esprime con molta proprietà V allo 
del confrontare reiteralo. Dante l' aUopra attiva- 
mente pi il volte. 

(i) Cioè', non sono femmine dotate soltanto del- 
lie comuni e ordinarie qualità. 

(a) Intelligenza, cognizione d'amore. 

(3) F, la nota (a) della pag. antecederne. 

(4) Intendi: Ed io non vo'cimentarmi a parlare di 
lei sì altamente, ohe poi divenissi vile,cioè abbando- 
nassi l'impresa» per timore d'essermi troppo inalzato. 
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Ma tratterò del tuo stato geotìle» 
A xìspctto dì lei, leggeramente» 
Donne e Donzelle amorosei con Tfiiy 
Che non è cosa da parlarne altrnu 

Angelo clama tn divino intelletlo ( ì), 
£ dice : Sire, nel mondo ai vede 
Maraviglia nell'atto, che proeede 
Da un'anima che fin qaasti riuplende. 
Lo Cielo che non have altro difetto. 
Che d'aver lei, al sao Signor la chiede , 
E cìascon Santo ne^grida mercede (a). 
Sola pietà nostra parie difende, 
Che parla Dio, che di Madonna Intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia qaanlo.mi piace 
Là ov'è aleno che perder lei s'attende, 
£ che dirà nell'inferno a'malnati : 
Io vidi la spéranaa de' beati* 

Madonna é desiala in l'alto cielo : 
Or vo'di saa virtù farvi sapere : 
Dico z qaal vaol aentil donna parere 
Vada con lei; che quando va, per via , 
Gitta ne' cor villani Amore un gèlo, 
Percheogoilorpensieroaggbiacciae pere: 
- E qoal soffrisse di starla a vedere 
Diverrta nobii cosa, o si morria t 
£ quando trova alcun che degno sia~^ 
Di veder lei, quei prova sua virtutè ; 
Che gli addivien ciò che gli dà salute, 
£ si l'umilia, che ogni offesa oblia ^ 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 



(f) Esclama in nu Ungaaggio divino. 
(9} Gridando ne domanda la gratta. 
Fot. nu «6 
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Che ooo pa& taal finir cki le ha parbito. 

Plce di lei Amori com mortale 
Come esser paote si adorna e para ? 
Poi U riguarda, e fra se stesso giura, 
Che Dio ne intende di 'fiir ^osa nova. 
Color idi perla qoasi informa (i)iqaale 
Conviene 9 donna ayer, non fiior misanu 
Ella è qoanto di ben può far natura ; 
Per esempio di lei bella si prova (a). 
Degli ocefoi saoifcomecch'elta gli mnorm, 
Esoono spirti d'iv'i'ore infiammati, 
Che fierooglioccbi e qoal (3)Gheallorgligoati, 
E passan sì che 'I eor ciascun ritrova: 
Voi le vedete Amor pinto nel viso. 
Ove non ponte alcun mirarla fiso. 

Cannone, io so che tu girai parlsindo 

A donne assai^qoandot^avròavancala (4)? 
Or t'ammonÌ6COy perch'io t'ho allevata 
Per figlinola d'amor giovane e piana (5)» 

(i) Informare per prender forma j vestire, Im^ 
tendi : Ella ha il volto d* an colore qonst di perla » 
vale a dire éPun color pallido , quale si conviene 
avere a donna gentile , non però palliiio foor. di 
mitora. E che Ù volto di Beatrice fosse d^un color 
pallido^ lo ripete VAvUore pressa la fino di <fuesio 
Libro in tfjufil periodo che cominciai Ovunque qnet> 
sta donn^ mi vedea, ec. 

(a) Pel confronto di lei si prova la bellezia , te 
ne fa esperipiento. — Guido Gatnioelli di^se^ 
II vostro viso dà sì gran laniera , 

Che non è donna ch'aggia in se beliate. 
Che a voi davanti nen s* oscuri in cera. 

(3) A chiunque. 

(4) Inviata, mandata., 
<5) Dimessa, modesta. 
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i Che^dote ghiiigi t^ dìeki pregando i 
> Insegnatemi gir; cfa'ìo Bon mandata 
A quella, di cui k>da io toiiD ornata i 
È 86 non Togli andar, «ceome irana, 
Non ristare (i) ote aia gente TÌUanat 
Ingegnati) se pnoi d'esser palese 
Solo con donna, o con uomo ^rtese^ 
Che ti merranno per fa ria toslana (a}i 
Tu troverai Amor con esso lei / 
Raccomanda nfii a tor come tu dei. 
Questa Camone acciocché ùa meglio itt^ 
ìeàa, là dmderòpià ariificioÉS^enie, che 
le altre coèe di sopta ^ e però ne/o treparti. 
La pr'i ma parteè proemio delle se^eHii pa* 
fole; la seconda è la' intento trattato (3) ; 
ta terza enfiasi una ser^igiale {^) delle pre-* 
cedenti parole* La seconda eontineia i/td*^ 
pif Angelo clama j /a terza tfuis^ì fC^tìmone io 
wi. La prima parte si dhide in quattro t 
nella prima dico a cui dir i^glio della mia 
donna , e perchè io voglio dire: nella se» 
condii dico ifkale mi pare a me stesso quan^ 
d'io penso lo suo inalare, e come io direi se 
non perdessi l'ardimento : nella terza dico 
come credo dire acciocché la non sia impo^ 
dito da ut kà't nella quarta ridicendo an* 
eora a cui intendo di direydieolaragiohe 
per che dica lóro. La seconda comincia qui» 

(i) Non fermarti, 
(a) Spedita, breve- * 

(3) L'argomento da me inteio, di cui ho inteio 
trattare. 
<44| Senfa^ o eeme dice più ba5S0 ^ aacdh* 
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vi: Io dico; /a ier%a f «cW.* Ed io «od to^paiw 
lar; /a quarta 4fuivi ; Donne e donselle* Po» 
i/itand<ì dico Angelo elama , comincio a trai'' 
tare di ifueàta Domita^; e dii^idesi ifUesiu 
parte in due. Nella ptima dico che di lei 
si comprende in cielo j nella feconda dico 
che di lei fi comprende in terra 9 i/uii^it Ma- 
donna è destala* Questa feconda parte ii di^ 
vide in due ; che nella prima dico di lei 
ifuanto dalla parte della* nobiltà delia fua 
anima^ narrando al^uaaée delie sne virtu^ 
di che dalla suA anima procedeanornella 
feconda dico di lei tfuanto dalla parie del^ 
la nohiltf^ del suo corpOf narrando al^uat^ 
te delle fue bellewtef i/uivis Dioe di lei Ajnor» 
Questa seconda parte si diffide in due^ cAa 
nella prima dico d* alquante bellette che 
sono secondo tutta la persona; nella secon^ 
da dico d* alquante bellezze che sanosecon' 
do determinata parte della persona^quivi^ 
Degli occhi suoi* Questa seconda parte fi 
divide in due; che nell'una dico degli oc» 
ehi che fono principiod'jtmore; nella fccot^ 
da dico delia bocca eh* è fine d'Amore. Ed 
acciocché quinci si levi ogni vizioso penfie^ 
rOf ricordi fi ohi legge ^ che di sopra è fcritio 
che il faluto di questa donna^ lo quale era 
della operazione della sua bocca , fu fine 
damiti desidera , mentre che io lo potea 
ricevere. Poscia quando dico f Canaone, io 
•o, aggiungo una stanza quasi come an» 
cella aeUé altre ^ nella- quale dico quel* 
lo che da questa mia Canzone desidero, E 
perocché quest'ultima parte è lieve ad in- 
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tendere^ non mi travaglio di pia divisioni. 
Dico Itene ^ che a più aprire io intendimene 
to di questa Canzóne si converrebbe usare 
più minute divisioni; ma tuttavia chi non 
è di tanto ingegno che per 4fuette che ton 
fatte la possa intendere, a me non dispia" 
ce se la mi lascia stare; cM certo io temo d' 
avere a troppi comunicato il tuo. intendi» 
mento, pur per queste divisioni che fatte so^ 
no, s'egli avvenisse^ che molti la potessero 
udire. 

Appresso che questa Cangone fa alquanto 
clivotgata fra le gent^; conciofossecosaché alJ^ 
cuno albico Tudisseiy Totontà lo mosse a pre-* 
gnre rue, che io gli dovessi dire che è Amore, 
avendo forse per le udit^ parole spera n sa di 
me oltreché degna. Ond* io pensando- che ap* 
presso di cot»! trattato (i), bello era trattare 
a Icona cosa d* A more, e pensando che l'amico 
era da servire , propoli di dire parole nelle 
quali trattassi d'Amore , e dissi allora qaeste 
Sonetto : 

Amore e cor gentil sodo ana cosa 

SI com*il Saggio in sao dittato pone (a); 
E cosi sensa l'on l'altro esser osa^ 



(i) Chiama trattato la precedente Clauzoue, per- 
chè tratta in essa delle Iodi di Beatrice. ' 

(a) Cioè'. Si come il Poeta pone nel suo scrilto» 
nel suo componimento. Saggio per poeta si trova 
^iù Tolte In Dan-te, e negli altri antichi Rimatori, 
e questi, eh' è qui dair autore citato, si è Guido 
Guiniceilì, il quale cominciò una sua Canzone co- 
sì : Al cor gentil ripara sempre amore^ec 

!l6* 
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Com'alma tasion^l sema ragione. 
Fagli aatara quando è amorosa 

Amor per sire e M cor fier sua magione^ > 
Deotro aUa qiial donneodo si riposa 
Taiyolla briete e tal longa stagione. 
BelUte appare in saggia. donna poi 

Cbe piace agli occhi, si che dentro al core 
Nasce nn desio della cosa piacente .- 
E tanto dura talora in costui. 

Che fa svegliai! lo spirito d'À more: 
£ Siro il face in donna uomo yaienle^ 
Questo Sonetto si divide ih daepariù 
Ofelia prima dico di lui in quanto è in pQ^ 
tenza ; ntlia seconda dico di lui in quanta 
di potenza si riduce in atto* La seconda 
comincia quii^i i Bel tate appare. La primOi 
si divide in due .• netta prima dico in che 
soggetto sia questa potenza; nella seconda 
dico come questo soggetto e questa potenza 
sieno prodotti insieme^ e come l'uno guarda 
ValtrOy cotneforma materia ( i )• La seconda, 
comincia quivi f Fb^Vì natura. Poi quando 
dico : Beltate appare, dico come questa pò* 
tenza si riduce in atto; e prima eome si ri-- 
duce in uòmo^ poi come si riduca in donna, 
quivi : £ 8iniil face in donna. 

Poiché trattai d'Amore nella sopradetta ri* 
ma, Tennemi yolontà di dire ancbe in lode di 
questa genliiissìfna parole , per le quali io 
mostrassi come si sveglia per lei quest'amore, 
e come non solamente lo sveglia là ove dorme, 

(i) Intendi; E come V uno obbedisce airaUro»» 
nella guisa cbe la mi&leria. obbedisce alla forma. 
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n[»a là off^ aon è io poteiiM » elJa tnirdbilnien&> 
le operando lo fa yeoiref^ e dUai allora qaesto 
Sonetto. ' 

Hegli occhi porta la mia doona Amore, 
Fcr che si fa gentil ciò okk' ella mira : 
Ov' ella passa, ogn' aoin ver lei si gira, 
£.cttt salata fa tremar lo core« 
Sì cbe bassando 11 viso tutto smore (i) , 
£ d'ogni •uadifettCHjJor SQS|»ira(2); 
Fugge davanti a lei superbia ed 4rp.:. 
Ajutatemi , donne , a farle oncMre. 
Ogni dolcessa , ogni pensiero umile 
Nasce nel core a chi parlar la sente f 
Ond' è beato cbi priora la vide. 
* Quel eh' ella par qpandp un poco sorrìde 
Non si può dicer né tenere a mente : 
Sì è nuovo miracolo e gentile. 
Questo Sonetto ha ire partL Nella prU 
ma dico siccome questa donna riduce " in 
atto questa potenza secondo la nobilissima 
parte degli occhi suoi ; e nella terza dico 
questo medesimOf secondo la nobilissima 
parte delia sua bocca* E intra queste due 
parti ha una particella eh* è quasi domane 
datrice d'acuto alla precedente parte ed 
alla seguente^ e comincia quivi: À julAteiai, 

(i) Diventa pallido^ smorto 

(a) Sospirare qui vale ;>erafwi,at>errfo/or!ff, dap- 
poi che dal contesto è evidente che non sta né per 
desiderare né per mandar sospiri ^ che sotto i soki 
due sensi assegnatigli! dal Vocabolario.. SiraUe si* 
gnifìcato sembra avere nella tradazione del Salmo 
I, V. 5 : Ma pur benigno ^ei a chi sospira. . 
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donne. La terza comincia i/ui^i : (^ni dol« 
eessa* La prima $i divide in tre ; che nella 
prima dico come uirtuosamente fa gentHe 
ciò eh* ella vtde / e quetlo è tanto a dire 
quanto adducere Amore in potenza là ove 
non è. Nella seconda dico come riduce in 
atto Amore ne' cuori di tutti coloro cui ve^ 
de. Nella terza dico quello che poi virtuo^ 
samente adopera ne* lor cuori. La seconda 
comincia : Or' ella passa. La terza: £ cai 
saluta. Quando poscia dico : A)alatemi don- 
ne i do ad intendere a cui la mia intenziom 
ne è di parlare , chiamando le donne che 
ut' ajutino ad onorare costei. Poi quando 
dico .* Ogni dolcessa , dico quel medesimo 
eh' è detto nella prima parie , secondo due 
alti della sua bocca , uno de quali è il suo 
dolcissimo parlare ^ e /' altro lo suo mira^ 
bile riso ; salvo che non dico di questo ul* 
timo come adoperi ne cuori altrui , perchè 
la memoria non puote ritener lui , né sue 
operazioni. 

Appresto ciò noo molti di passati} siccooie 

{>iacqaè al glorioso Sire , lo quale non negò 
a morte a se ^ coloi eh' era. stato genitore cK 
tanta meraTÌglia , cmanto si vedera eh' era 
quella nobilissima Beatrice » di questa Tila 
uscendo se negìo alla gloria eternale rerace- 
meiìte. Onde , conciossiachè cotale partire sia 
doloroso a coloro che rimangono > e sono stati 
amici di colui che se ne va; e nulla sia cosi in- 
timaamistàcomeqaeiiada buon padre a buon 
figliuolo , e da buon figlinolo a buon padre i 
e questa donn-t fosse in alttsaimo grado di boa» 
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tade^ e lo too^dre ( siocomedft itioltì si 
evede. y e TOraè ) foste biioni> ìp ulto grado ^ 
matiifesto è clie questa dcHinii fu amariMima- 
mente piena di doloreé £ coBciossiacosachè f 
secoodo V usansa della sopradetta cittade , 
donne con donne , ed aoiuini eon noto ini si 
adunino a eotale trìstisia^ molte donne's'adn'- 
naro colà of e questa Beatrice ptangèa piet<v. 
lamelle s ond' io Teggendó-Pttornare alquan- 
te donne da lei , udii Iof dire parole di questa 
gentilissima y com'ella si lamentaTa. Tra te 
quali parole udii come diòerano : certo ella 
piange sì chequal(i)la mirasse dovrebbe ma- 
riredi pìetade; A.lloraf ira passare no queste don- 
ne, ed io rimasi in tanta tristii^ia , che alcuna 
lagrima talor bag^a#a km» feccia , ond' io 
mi ricopria con pormi spesse volte le mania'- 
gli occhi. £ se- non fosse' eh* io attendea an- 
che udire di lei ( pcrocehè io era in luogo on- 
de ne giano la maggior parte delle donne che 
da lei si*, partiano )i io mèn sarei nascoso in- 
contanente che (2) leUgrime m'aveanoassa- 
lito, £ però dimorando ancom net medesimo 
luogo y donne anche passarci presso di me , le 
quali andavano ragvddiando tra loro queste 
parole : Chi dee mai eswr lieta di noi , che 
areibi^iodìto parlaret quésta donna così pieto- 
samente? Afppresso costoro, passarono altre 
che veniano dicendo : Questi che quivi è ^ 
piange né pia né meno come se l'avesse ve- 
duta come noi V avemo»>Altre poi diceano di 

(i) Chi, ohionquei * 

(a) Subito che, appena cka. • 
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me f Vedi questo cbe non pare esso, lai è àu 
venato. E cosi passando qoeste donne , udii 
parole di lei e di me in questo modo che del* 
tó èé Ood' io poi pettsaudo , propósi di dite 
parole ^ acctoecfaè ( i ) degnamente atea <cagio* 
ne di dire, nelle quali io •conohiudesai tutto 
ciò che udito atea da queste dotane. £ però 
che yoleotiert le atrei domandate se, non mi 
fosse stata riprensione , presi materia di dire» 
come se io le eressi domandate > ed elle m'a- 
vessero risposto ; e feci due Sonetti; efae' nel 
pHmo domando in quel modo cbé Toglie mi 
giunse di domandare; oelF altro dico la loro 
risposta I pigliando ciò ck' io udii da loro, sic» 
come lo m' atesBero detto rispondendo. £co^ 
minciai il primo; ^oi eke portate ^ il eeoon- 
do»^e' iu ùoluL ! 

Voi che porlàtte la sembianaa umile . 
i Coo gli oechì bassi mostraOdo dolore} 

Onde venke licbé '\ vostro cokwe , 

Par diteootoxlipietà (sy simile? 
Vedeste vói nostra (famna geritile ^ 

Bagnata il viso di pietà d'Amore? ; 

Ditelmii donne, che 'l toi dke il core'; 

Percb1o<vÌ!veggio«ndarsana'«ttotTÌie(3^ 
£ se venite da tonta pietele, 

Piaooiavi di restar qui meco alquauto( 

£ checché sia di lei, wA mi oehte^ 

(i) ChJ, chiunque. 

(«) Di pena, d*aiigeiol«. 

(3) Senz'atto vile, perchè, come ha detto di so- 
pra, tornavano quasi ingentilile, nobilitale^ E no- 
biltà è contraria a viltà. 
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Clb^Tèg^iògUoocliÌTostrich'iuiniiopianto^ 
£ Teggiovi tornar si tfiganite , 
Che '1 cor mi trema di Tederoe tanto* 
Questo sonetto iidMde in due parti, NeU 
la prima chiamo e dimando queste donne 
se ^engCMO da, leif dicendo loro^h io il cre^ 
do f perchi tornano quasi ingentilite. Nella 
seconda le prego che mi dicano di lei ; e la 
seconda comincia quivi •< E te Yenite. 
Se' io colai, cb' bai trattalo toveote 
Di nostra donna, sol prlando a nai ? (i) 
Ta rassomigli alla voce ben Ini ; 
Ma la figura ne par d' altra gente (a). 
£ perchè piangi tn si coralmente (3), 
Gbe fai di te pietà venire allrai ? 
Vedeva pianger lei , cbè tu non pai (4) 
Punto celar la dolorosa mente ? . 
(.ascia piangere a not^ e triste (5) andavo ; 
£'.& peccato cbi mai ne conforta , 
Cbe nel suo piatito V udimmo parlare* 
Ella ha nel viso la pietà sì scorta j 
Cbe qual l'avesse volata mirare , 
Saria dinansì a lei piangendo morta* 
Questo sonetto ha quattro parti , seconda 
che quattro modi di parlare, ebbero in 4ok 

(i) Parlando soltanto a noi\ quando cioè ci diri- 
gesti la taa Canzone Donne eìC apftt ee. 

(9) Ne par d* altra gente, perchè ta sei cosi sfi^ 
gnratodal dolore, eh* è assai diftcile il riconoscerti^ 

(3) Di core, 

(4) Non puoi. Licenza cbe si trova anche in altri, 
atiticbi Poeti.. 

(5) T^risUiraenlc, 
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fo(i)/e douneper cui rispondo* Eperocàhè 
di sopra sono assai manifesti y non mi tra^ 
metto (3) di narrare la sentenzia delie par • 
ti, e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi : £ perchè piangi tu; la ter^ 
za: Lascia piangere a noi ; /a quarta i EUi'ha 
nel wo. 

Appressa ciò pochi dìyarvennechein aloo- 
na parte del la mia persona mi ginnse ona do« 
lonosa ipfermitade , oad' i6 soffersi per molti 
di amarissima pena, la quale mi cendasse a 
tanta deboleaca , che mi convenia stare come 
coloro, i anali non si possono movere. Io di-« 
co ohe nei nono giorno sentendomi dolore in- 
tolerahiie, ainnsemi nn pensiero , il quale era 
della mia donna. £ qaando ehbi pensato al- 
quanto di lei , io ritornai (3) alla mia debilita- 
ta vita » e veggeodo come leggero era lo suo 
durare , ancora che tana fosse , cominciai a 
piangere fra me stesso di tanta miseria: onde 
aospirando forte fra me medesimo dìcea : Di 
necessità conviene che la gentilissima Beatri- 
se alcuna volta si mooja. E però mi giunse 
uno si forte smarrimento, chMo chinai gli òc- 
chi e cominciai a travagliare come farnetica 
persona , ed imaginare in questo modo: che 
nel cominciamento dell'errare che fece la mi<i 
fiintasia, mi apparvero certi visi di donne sca- 
pigliate che mi diceaqo: Tu pur morrai. £ 
dopo queste donne » vai apparvero certi visi 

(i) Tra di loro. 

(a) Non m* impaccio, non mi do cara. 

(3) Io ritornai, sottintendi col pensièro^ 
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diversi (i) ed orribìH a yedere^ iqaali mi di« 
ceano : To «e* morto. Cosicoiniiiciando ad er« 
rare la mia fanlasia , venni a quello cbe non 
sapea dove io fossi , e veder mi parea donne 
andare scapigliate piangendo per via , ìnara* 
Tigliosamente tristi , e pareami vedere il sole 
oscurare si cbe le stelle^ si mostravano d*uD 
colore cbe mi facea giudicare cbe piangesse- 
ro : e pflrevami cbe gli uccelli volando cades* 
•ero morti, e cbe fossero grandissimi terre-» 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia ^ 
e paventando assai, imaginai alcuno amico 
cbe mi venisse a dire : Or non sai? la tua mi- 
rabile donna è partita di questo secolor Allo- 
ra incominciai a piangere molto pietosamen- 
te y e non solamente piangea nella imagina- 
sìone , ma piangea con gli occhi 9 bagnandoti 
dì vere lagrime. Io imagina va di guaroare ver- 
so il cielo» e pareami vedere moltitudine di 
Angeli, i quali tornassero in suso ed avessero 
dinanzi loro una nebuleita biancbissima. A me 
parea cbe questi Atfgeli cantassero gloriosa* 
mente , e le parole del loro canto mi parea 
cbe fossero queste : Osanna in exeelsis ; ed 
altro non mi parea udire. Allora mi parea cbe 
il cuore ov' era tonto amòre mi dicesses Ve^ 
ro è cbe morta giace la nostra donna. £ per 
questo mi parea andare per vedere lo corpo 
nel quale era stata quella nobilissima e beata 

(i) Diversi qui vale flrani, come nell'Inf. e. 6. 
Cerbero ^era crudele e diversa^ e e. 7. Entr canino 
giù per una via diversa. Così il Sacchetti nella Nov, 
37. uomo di diversa ncUura. 

FoL in, in 
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anima. E la ti forte la erronea fiiolasia , che 
mi mostra questa donna morta : e pareami 
ebe donne le coprissero la testa con un bìan«> 
oo Telot e pareami che la sua fiaccìa avesse 
tanto aspetto d' ami4tade 9 che parea che dU 
cesse : lo sono a vedere lo principio della pa« 
ce. In questa imaginatione mi giunse tanta 
aniltade per veder lei 1 che io chiamava la 
Morte f e dicea : Vieni a me | e non m' esser 
villana ; perocché tu dei esser gentile 1 io 
tal parte se' stata : or vieni a me che moltp 
ti desidero t tu vedi eh' io porto giA lo tuo co» 
lore. £ quando io avea veduto compiere tutti 
i dolorosi misterii ( i ) che alle corpora de'mor« 
ti s' usano di farei mi parea tornare nella mia 
camera y e quivi mi parea- guardare verso il 
cielo; e SI forte era la mia imaginasione , che 
piangendo cominciai a dire con vera voce ; O 
anima bellissima , com'è beato colui che ti 
vede ! E dicendo queste parole con doloroso 
singulto di pianto , e chiamando la Morte che 
venisse a me, una donna giovane e gentile, 
la quale era lungo il mio letto , credendo che 
il mio piangere e le mie parole fossero la« 
mento per lo dolore deiU mia infermità ^ con 
grande paura cominciò a piangere ; onde aU 

(i) Misterii qnt vale ministerii^ offidi sacri, ila! 
Provenzale mestier^ che \alevn non solo bisogno , 
necessità, m» pur anco officio, ministerio. Raimon- 
do Feraldo: Qui dira messas ui mestiers? ( ehi di- 
rk messe e mestieri? ) Così il SiM>chelti lo ritro^ 
star maliaeonoso e pensoso ♦ come se facesse me- 
stiero ( l'esequie ) di qualche suopareiOe. 
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tre donne , che |ier la camera «rano » 8*accor- 
«ero che io piungeva per (o pianto che Tcdea- 
no fare a questa •• onde facendo lei partire da 
me, la quale era meco di propiaqaissima san- 
goinità congiunta , elle si trasse ro verso me 
per isvegliarmiy credendo che io sognassi , e 
diceanimi vMon dormir più e non ti sconfor* 
tare. £ parlandomi cosi, cessò la forte fiinta* 
sia entro quel punto eh' io volea dire: O Beai- 
trice , benedetta sii tu. E già detto area •• O 
Beatrice . • .quando riscuotendomi apersi gli 
occhi, e vidi eh' io era ingannato ; e con tut- 
to oh' io chiamassi questo nome^ la mia Toce 
era si rotta dal singulto del piangere^ehe qne^ 
ste donne non mi poterono inténdei^e. Ed av- 
▼egnaehè io mi Tergognassl molto , tuttavia 
per alcuno ammonimento d' amore mi rivoU 
si loro. E quando mi videro, comtnciaro a di- 
re : Questi pur morto / e a dir fra loro i prò. 
coriam di confortarlo. Onde molte parole mi 
dieeano da confortarmi) e talora. mi doman- 
davano di che io avessi avuto paura. Ond' io 
essendo alquanto riconfortato, e conosciuto 
il fiitso imaginare , risposi loror Io vi dirò 
quello óh^ b» avuto. Adora cominciundomi 
dal principio, fino alla fine dissi loro ciò che 
veduto avea, tacendo il nome di questa genti* 
lissim^. Onde io poi sanato di questa infermi- 
tà, proposi di dir parole di questo che m'era 
avvenuto, perocché mi parea che fosse amoro- 
sa cosa a udire, e si ne dissi questa Cansone,* 
Donna pietosa e di novella etate (i), 

(i) Di giovanile età. F. la disteriàùone {.III. 
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adorna ansai di gcnlitow amane , 
Ch'era là ov' io cfaiainàva spesso morte. 
Vestendo gli occhi miei pien di piotate ( i ) 
Ed ttsooitando le proTe vane (a) , 
Si mosse con paura a pianger, forte. 
Ed altre donne che si furo accorte 
Di me per qoclla che meco piangia > 
Fecer l^i partir ria , 
Ed appressarsi per farmi sentire (i> 
Qual dicea .• non dormire ; 
E qnal dicea ^ perchè si ti sconforte t 
Allor lasciai la nova fantasìa , 
Chiamando li nome della donna mia. 

Era la voce mia sì dolorosa » 

E rotta SI dall' angoscia e dal pianto , 
Ch'io solo intesi il nome nel mio «ore; 
E con tutta la vista vergognosa (4) 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto , 
Mi fece verso lor volgere Amore : 
Egli era tale a veder mio colore , 
Che facea ragionar di morte altroi (5). 
Deh cooforllam costai , 
iPregava V ana l'altra amilemente; 
E dicevan sovente : , . , ^ 
Che Yedestù, ohe Uilnon hai valore? 
E quando an poco confortato fai , 
lo dissi: donne, dicerolloa voi- 

(i) D'affanno, di dolore, come o/fo jHig, 3iò notóa 

fai Vttote di significato. ^ 

(3> S» appressarono per farttil ritenliife, sveghtfe. 

(4Ì Dimostrarioue, apparenxa di Verfogoa. 

5 Intendix II colore del «uovolloeratalea ve. 
dcrsi. che faceva altrui ragionare di mu prossima 
DMÌrle^ 
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Mentre io pentai^a (i) la mie fivgil tiUr^ 
E Tedea - 1 suo dorar eom' è leggiero, 
Pianseml amor nel core ove diiaora/ 
Pet che 1* an^ma mia fa si tmarrka , 
Che sospinindo dicea nel pensiero s 
Ben conrerrà, che la mia donna mora» 
Io presi tanto smarrimento atlorai 
Che chiusi gli occhi Tiltìnente gravati^ 
Ed eran sì smagati (a) 
Gli spirti mlef, che oiascon gira emndoi 
E poffcia, immaginando (òU 
Di conoscenza e di Terltà fuora f 
Visi di donne m'appàryer crucciali i 
Che mi dieean; Morra'lapnr,morrati(4)« 

Poi vidi cose dointose (5) moHe 

Nel vano immaginare, ot'ìo entrai ; 
Ed esser mi parca non so in qaal loco» 
E teder donne andar per ria disctotte (6)y 
Qaal lagri mando e qoal traendo gnal^ 
Che di trìflisia saellaTan feco* 
Poi mi parve vedere appoeo appoco 
Tarbar lo soie(7> ed apparir la stella (8), 

(0 Pensare in si|[nificato attifo^ come .pur«, al- 
fa pag. »99 noia 9 

(a) Distri Iti, smarriti. 

(3) Farneticando, ▼ageYltrftdo. 

(4) Mòrrati^ contrazione di Tnorraiti^ ti morirai, 

(5) Paurose^ piene di paora^ Gocl fra laeopone: 
// mondo è dubitoso, 

' (e) Scapigliale- 

(7) Oscurarsi^ tralasciata la paftieella ti\ oaiae 
di frequente s* incontra negli antichi. 

(8) La stella, sineddoche, per /e ^lef/e, pel eielo 
stellato. Così nel Conf ito^ p^ 277^ 
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E pwngoff egU ed ella ; 

Cader gli angeHi Tokiiuio per l' are (i), 

£ la terra tremare^; 

Ed aom tu' apparve aeolorilo e fioco, 

DiceDdomb che fai ? non 9ai ooTella? 

Moria è la donoa tua, cb' era si Mia. 
Levava gli occhi miei bagnati^iD pianti, 

£ vedea che pareao pioggia di manna 

Gli Angeli che tornavan suso in cielo» 

Ed una nuvoletta (i) avean davanti. 

Dopo la qnal gridavan tutti Osanna ; 

E »' ailro avesser detto , a voi direlo (3). 

Allor diceva Amor i pia non ti celo ; 

Vieni a veder nostra donna che giace. 

L' immaginar fallace 

Mi condusse a veder mia donna morta; 

£ quando V a vea scorta, 

Vedea che donne la covrian d' un velo; 

Ed avea seco umiltà si verace , 

Che parca che dicesse: io sono in pace. (4) 
Io diveniva nel dolor si umile , 

Veggendo in lei tanta umiltà formata, 

Ch' io dicea .* Morte, assai dolce titegno; 

Tu dei ornai esser cosa gentile 

Poiché tu se' nella mia donna stata (5), 

(i) Contrazione di aere, 

(a)QuesU nuYoletta, s imagtnava Dante farne- 
ticando che fosse l'anima di Beatrice. 

(3) Contrazione di direilo. 

(4) Cosi il Tasso , Gerus. XII, 68. E in atto di 
morir lieto e vivace, dir parea; S'apre il oielo ; io 
vado in pace, 

(8) Il Petrarca nel Trionfo della Morte. Gap. I , 
V. ult. prendendo il concetto da qaesti due versi , 
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E dei aver pietote e non ditdefiio: 

Vedi cbe al deùderofta vegno 

^D'esaer de'tuoì, ch'io li soQilg) IO in fede( I ). 

Vienii ehe '1 cor ti chiede* 

Poi mi pertia, coiiMiiiiate ogni daolo» 

E quando lo ero solo 

Dfcea guardando Tì^rao F allo r^no i 

Bealo, anima bella, ehi li vede. 

Voi mi cbiamasteallor, voalramercede(3)* 
Queiia Canzone ha due parti* Ntlla prU 
tna dico parlando a indi/finita persona^ 
com' iojui levato d^ una vana fantasia da 
certe donncy e come promin loro di dirla. 
Nella seconda dico t come io dissi a loro» 
La seconda comincia quivi : M«ntr* io pen« 
Bava» La prima parte si diffide in due^Wel» 
la prima dico quello che certe donne, e che 
una sola dissero e fecero per la miafanté^' 
sia^ quanto è dinanzi eh* io fossi tornato 
in verace cognizione* Nella seconda dico 
quello che queste donne mi dissero^ poich'io 
lasciai questo farneticare^ e comincia qui^ 
vi: Era la Toce mia» Poscia quando dico : 
Mentr'io pensava» dico com' io dissi loro 
questa mia imaginazione , e intorno a ciò 
fo due parti» Nella prima dico per ordine 
questa imaginazione ; nella seconda dicen' 

disse elegantemente: Morte bella parea nel suo bel 
viso* 

(i) Veramenle. 

(a) Iniendi : Voi allora, o donne, per la eompas* 
sione che avevate di me, mi rb^gliaste dal oio 
farneticare: e cosi terminò la visione. 
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do a che ora mi chiamato , ie rìfigrazio 
chiusamefUe; e questa parte comineia qui'' 
M .* Voi mi cbìamasle. 

Appresso questa vana Imagìnanoney ayven- 
ne an d) cbe sedetHlo ia pensoso In alcaoa 
parte > ed io mi sentii comineiafe «n tremitor 
nel cove, così come V io Àsei astuto presente 
a questa donna. Allora^ittfco cbe mi gìanee 
una imaginazione d'Aniórei che mi parre ve- 
derlo tenire da qcreMa parte ote hi mia don- 
na stava ; e parca mi die lietamente mi dices« 
se net cor mio ? Pensa di benedire \o dr ch'io 
ti presi (i), ^rocche ta la dei fare. £ certo 
mi parca «vere lo cere cosi lieto 9 che mi 
parca che non fosse lo core mio per I» soa m>» 
▼a coodivìonc. E poco dopo qoestc parole j 
che 'I core mi disse con la Irngaa d'Amore , 
lo vidi venire verso me nns gentrl donna , la 

3 naie era di iamosa beHade, e fo già molto 
onna di questo mio primo amico (oi). E lo no- 
me di questa donna era Giovanna , salvo che 
per 1» soa beltade , secondo eh' altri crede , 
imposto l'era nome Prima vera, e cosi era chia« 
mata, E appresso lei guardando vidi venire 
k mirabile Beatrice. Queste donne andare 
presso di me cosi l'ona appresso V a^fra , e 
parvemi che Amore mi parhisse oef core y e 
dicesse: Quella prima é nominata Primavera 

(i) Ch'io t'innamorai. Prendere per wwMwwnr- 
np. Così lof. V, 104 ^ Mi prese del costui piacer s\ 
forte, ed altroTe. 

(A) Di Guido Cavalcanti» comi^ bo avvertita ptft 
sopra. 
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solo per qoesUi ▼eoata d'oggi ,• che io motsi 
lo imposikore del nome a chiamarla Fnma- 
vera, cioè prima verrà, lo di che Beatrice s^ 
moetrerà dopo T imagÌDaiìpoe del suo fedele. 
E se anco ▼noli consideirare lo primo nome 
800, tanto è quanto dire Priroayera , perchè 
lo sao nome Giovanna è da quel Gioranni, lo 
quale precedette la ▼eraoo luce dicendo.- Ago 
vox clamaniii in deserto.- paraU v$am Do- 
mini. Ed anche mi pa?c che mi dicesse que- 
etealtrecose.* E chi colesse sottilmente consi- 
deratey quella Beatrice chiamcrehbe Amore 
per molta simigHania che ha meco, Ond io 
ripensando, proposi di «criverne per rima al 
pAmo mio amico ( tacendo certe parole le 
quali pareano da tacere ) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa 
Primavera gentile ; e dissi questo Sonetto: 
lo mi senti' svegliar dentro dal core 
Uno tfiArto amoroso , che dorraia ; 
E poi Vidi venir da lungi Amore, 
Allegro si eh' appena il conoseia (i); 
Dicendo: or pensa pur di farmi onore» 
E 'n ciascuna parola sua ridia ; 
E, poco stando meco 'l mio signore, 
Guardando in quella pa^te onde venia, 
lo vidi Monna (a) Vanna e Monna Bice 

(i) Conoseia per conoscea, come pi^ «otto ridia 
per rideà; desincnta che s'incontra in altri aa- 
tichi Poeti. làc. da Leni, ^iwfo vi mediai Fra 
GailtoAè C;^ 7 D40 é^oawrfeda. 

(a) JfoiMia, accorciamento frequentissimo di Ma* 
donna. 
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Venire ioTelr lo )ooo là or' io era ^ 
L' una appressò deir altra memvigtia. 
^ £ al come la mente mi ridioe» 

Amor mi disse** Qoiiita è PrtmaTera ^ 
E quella ha nome Amor, si mi somiglia* 
Questo Sonetto ha molte parti ; la prima 
delle quali dice co^e io mi temtii svfeglùire 
lo tremore usato nel core^e come parve che 
jimore m* apparisse allegro da lunga (i) 
parte. La seconda dice come mi p€ur che 
Amore mi dicesse nel core , e qu€Ue mi pa^ 
rea. La terza diee^ come poi che quetto/is 
altjuanttì stato meco cotale^ io vidi ed udii 
certe cose. La seconda parte comincia qui^ 
f^i : Dicendo , or pensa par; la terza quivi ,• 
E poco stando. La terza parte si diffide in 
due: nella prima dico quello eh io vidi p 
nella seconda dico quello eh! io udii^ eco* 
mincia quivi': Amor mi disse» 

Potrebbe qni dobitar persona degna di di- 
cbiarar le ogni dabitaslone , e dubitar potrebbe 
di ciò cb' io dico d'Amore, come se fo/se ana 
cosa per se , e non solamente sostansa in« 
telUgentei ma come se fesse aoslania cor« 
porale. La qaal cosa , secondo Terità, é bU 
sa: cbè Amore non é per sa siccome so» 
stanca, ma è an accidente in sostansa* E ebe 
io dica di lai come se fosse corpo ed ancora 
come se fosse uomo^ appare per tre cose cbe 
io dioo di Itti» Dico cbe 'I vidi di lungi Tcnirey 
onde, donciossìaoosaabé venire dica moto lo- 
cale ( e localmente mobile per sei secondo ti 

(0 Da lontana. 
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filosofo, sia solameóte cx>rpo ) , appare ahe io 
ponga Amore essere ^orpo. Dico anche di lui 
cbe riderai ed anche che parlava, le quali co* 
se pajono esser proprie deir ootno, e special- 
mente esser risibile ; e p^rò appare eh' io pou- 
go Ini esser nomo. A colai cosa dichiarare, 
secondo. eh' è buono al presente, prima è da 
intendere che anticamente non erano dicitori 
d'Amore in lingua volgare , ansi erano dici- 
tori d'Amore certi poeti in lingua latina; tra 
noi, dico (avyegnaforse che tra altra gente ad- 
diveoisscieavvegna ancora, siccome in Grecia), 
non volgari cqa litterati poeti queste cose trat* 
tavano. £ non è molto numero d' anni passato 
che apparirono prima (i) questi poeti volger 
ri. Che dire per rima in volgare tanto è quan- 
to dire per versi in latino, secondo alcuna prò- 
poraione. E segno che sia picciol tempo è che 
se volemo cercare in lingua d'ocoe in lingua 
di sì (2), noi non troveremo cose dette ansi 

(i) Per la prima volta, primamente. 

(a) Dante,, sì come tatti fj^li. altri antichi scritto- 
ri, dalla particella affermatiTa distingue i diversi 
lingua^^i. Anche nel Poema luf. XXXIII , accen- 
nando la Toscana , la chiama il paese là ot^e il sì 
suona , ed Ini. XVIIl, accennando la Provincia Bo- 
lognese , dice che in essa le lingue degli uomini 
erano apprese a dicer sipa; ed altrove parlando 
della favella francese le denomina la lingua deiroì. 
L' espressione adunque in lingua cT oco accenna la 
lingua della Provenza, provincia detta ancora Zin- 
guadoca, e che ne* più hassi tempi della Lalìniià 
fu detta Oceitania^ ed era V antica Gallia iVarbo- 
nensis* Tutte quelle particelle affermative deri va- 
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Io presenta tempo per GL anni (i).- E la ca- 
gione per che alquanti grossi eblìero fama di 
saper dire, è cbe oliasi fiirono i primi che di», 
sero in ìingna di sì. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poeta Tolgare i si mosse però 
cheyolle fere intendere le sue parole a donna, 
alla qaaleera rhalagerole ad intendere i Tersi 
latini(a),Eqaestoècontroa coloroche rimano 
sopra altra materia che amorosa ; conctossia- 
cosachè cotal modo di parlare fosse dal prin* 
ci pio trovato per dire d'Amore (3). Onde eoo* 
ciossiacosachè a' poeti sia conceduta maggior 
licensa di parlare che alli prosaici dicitori , e 
questi dicitori per rima non sieno altro che 
poeti Tolgari) è degno e ragionerole che a lo^ 
ro sia maggior licensa largita di parlare che 
agli altri paratori Tolgari.'ondeseal^^ona fi. 
gura o colore rettorico è conceduto alli poe> 
ti 9 con(;eduto é a' rimatori. Efnnque se noi 
▼edemo che li poeti hanno parlato alle cose 

no dal latino ; la nostra dal sic o sic est; la proven- 
xale dall' ìtoc est; la francese dAÌVhoo illudeste che 
ben si ritrosa nell'antico ouill^ oggi di venato oui. 

(i) Vale a dire» innanzi il ii5o. 

(a) Dal passo del Boccaccio ( Giom. VII, nov. 3) 
in cui si 4*1 6e che frate Rinaldo e&mineiò a fare 
delle Canzoni^ de* Sonetti e delle Sediate, si rileva 
che r oggetto di chi scriveva tali poesie volgari era 
quello di entrare nella grazia di qualche donna. 

(3) Poiché Dante teneva questa opinione che non 
sia da rimare sopra altra materia che amorosa , sarà 
forse stata questa la ragione per la quale mise sot- 
to allegorìa d* Amore le lodi della Filosofia nelle 
lueCanzoni e particolarmente in quelle del Con vite. 
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iiianiniRte come se eressero senso e ragione , 
e fattole parlare insieme , e non solamente 
cose vere , ma cose non vere ( cioè che detto 
liannO| di cose le quali non sono 9 che parla, 
noy e detto che molti uccidenti parlano sicco- 
me fossero sostanze ed uomini ) , de^no è lo 
dicitore per rima fare lo simii^liante, non 
senza ragione alcuna y ma con ragione , ta 
quale poi sia possibile d'aprire (i) per pro- 
sa. Che li poeti abbiano cosi parlato come 
detto è, appare per Virgilio, il quale dice , 
che Giuuo , cioè una. Dea nemica dei Tro. 
)aoi , parlò ad Eolo signore del li venti , 
quivi nel primo dell' Eneida: AEoU , nam^ 
qut libi ttc. , e che questo Signore le rispo- 
se quivi / Tuusy o regina , (fuid opus eie. 
Per qu^to medesimo poeta, parla la cosa che 
non è animata alla cosa animata nel terzo 
dell' Eneida quivi .* Dardanidae duri etc. 
Per Lucano parla la cosa animata alla coi^a 
inanimata quivi : MultuniyRornay tainen de^ 
bes civilibus armis* Per Orazio parla l'uomo 
ali? sua scienza medesima, siccome ad altra 
persona; e non solamente sono parole d'Ora* 
zio, ma dicele quasi medio (2) del buono O- 
mero, quivi nella sua Poetriu (ó): Die mi fu 
JUfusa , sfirum etc. Per Ovidio parla Amore 

(i) Di dichiarare, di dispiegare per' meszo *V un 
Commiento in prosa. 

(2) Medio f\ìx\ vale certamente interpetre, benché 
il Vocabolario nonio registri. 

(3) Poetria è un qualunque cowponimenio poe- 
tico, e conseguentemente qui sta per Poema, 

VoL ni. 28 
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cotae 80 fo666 persona ornana , nel principio 
del Libro di Rimedio d^Amore qaivi.- Beila 
mihi i^ideo , bella parantur^ ait. £ per que- 
sto paote essere manifesto a chi dubita in aU 
cana parte di questo mio libello. £ acciocebé 
non ne pigli alcuna baldanza persona gros- 
sa (i)|dico che né li poeti parlano cosi senza 
ragione , ne qoe* che rimano deono cosi par- 
lare f non avendo alcuno ragionamento in lo- 
ro di quello che dicono ; perocché grande 
vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa 
sotto veste di figura o di colore rettoricp , e 
poi domandato non sapesse dinudare le sue 
parole da cotal vesta j in guisa eh' avessero 
verace intendimento. £ questo mio primo a- 
mico ed io ne saperne bene (a) di quelli che 
cosi rimano stoltamente. 

Questa gentilissima donna, di cui ragiona- 
to è nelle precedenti parole, venne in tanta 
grazia delle genti , che quando passava per 
via, le persone correano per vederla; onde mi- 
rabile letizia me ne giungea.- e quando ella fos- 
se presso ad alcuno, tanta onestà venia nel co- 
re di quello, eh' egli non ardia di levare gli 
occhi, ne di rispondere al suo saluto; e di 
questo molti siccome esperti mi potrebbero 
testimoniare a chi noi credesse. Ella corona- 
ta e vestita d' umiltà s' andava , nulla gloria 
mostrando di ciò ch'ella vedeva ed udiva. 
Dicevano molti, poiché passata era .* Questa 

(i) Cioè di grosso intendi menlo. 
(a) Ne conosciamo bene.l^et primo amico inten. 
de al solito il Cavalcanti. 
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non è femioa, ansi è ono de' bellissimi Ange-* 
Ji del cielo. Ed altri dìcerano.- Questa è ansi 
meravìijlia ; che benedetto sia lo Signore che 
si mirabilmente sa operare!, Io dico eh' ella 
si mostrava si gentile e si piena di tatti i pia. 
ceri (i), che quelli che la miravano compren- 
devano in loro una dolcexza onesta e soave 
tanto che ridire noi sapevano; ne alcuno era 
lo quale potesse mirar lei che nel principio 
non gli convenisse sospirare. Queste e più 
mirabili cose da lei procedeano mirabilmente 
e virtuosamente. Ond' io pensando a ciò> vo* 
lendo ripigliare lo stile della sua loda , pro-« 
posi di dire parole nelle quali dessi ad inten- 
dere delle sue mirabili ed eccellenti opera- 
sioniy acciocché non pure coloro che la pò» 
teano sensibilmente (a) vedere, ma gli altri 
sapessono di lei quello che le parole ne pos- 
sono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto .* 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand' ella altrui saluta» 
Ch'ogni lingua divien tremando muta^ 
E gli occhi non ardicon di guardare. 
Ella sen va sentendosi laudare 
Benignamente d* umiltà vestnta , 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare. 

(i) Di tulle le bellezze. Piacere per bellezza l'ho 
Dolalo più sopra a p:ig. a8i nota ai. 

(a) Intendi : Acciocché non solameinte coloro che 
neppteano aver cognizione per mezzo de' sensi det 
corpo, come della vista e dell* udito, ma gli altri 
ancora ec. 
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Mostrasi si piacente a chi la mira , 

Che dà per gli occhi una dolcesza al core. 
Che intender non la pbò chi non In prova. 
E par che della soa labbia (i) si muova 
Uno spirto soave, e pien d'amore , 
Che va dicendo hil' anima; cospira. 
Questo Sonetto è sì piano ad intendere , 
per quello che narrato è dinanzi^ che non 
ha bisogno d' alcuna divisione ; e però la^ 
nei andò lui , 

Dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia , che non solamente era onorata e lan- 
data^ ma per lei erano onorate e laudate mol- 
te. Ond' IO veggendo ciò , e volendoi mani^ 
Testare a chi ciò non vedea, propósi anche di 
dire parole nelle quali ciò fosse significato , e 
dissi questo Sonetto, lo qudlè narra, come la 
sua virtù adoperava nelle, altre. 
Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna fra le donne vede; 
Quelle che van con lei , sono tenute 
Di bella grazia a Dio render mercede. 
E sua beltate è di tanta vii^tute 
Che nulla invidia all'altre ne procede (s); 
Anzi le face andar seco vestute 
Di gentilezza, d'amore e di fede. 
La vista sua face ogni cosa umile , 

(i) Labbia i^t faccia ^ volto, trovasi frequeu te- 
mente asato non solo da Dante, ma ancor da parec- 
chi altri antichi Scrittori. Fot siri^ohe a quella 
enfiata labbia^ Inf. VII, 7 ec. 

(a) Nulla invidia air altre ne procede , poi«hè , 
come disse Gino, Non dà ins^idia quel eh* è mera- 
viglia. Za quale viiio regna ov* è paraggio. 
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£ non fa sola se parer piacen te i 
Ma ciascuna per lei riceve onore. , 

Ed e negli alti suoi tanto gentile , 
Che nessan la si può recare a mente ^ 
Che non sospiri in dolce^iaa d'Amore. 
Questo Sonetto ìia ire parti. Nella pri- 
ma dico ira che genie questa donna più mi^ 
rabile parca ( i ). Nella seconda dicoy come 
era graziosa la sua compagnia. Nella ter-' 
za dico di quelle cose eh' ella yirtuosamen^ 
te operaci in altrui. La seconda comincia 
quiìfi: Quelle che vanno. Xa terza quivi: £ 
sua beliate. QuesC ultima parte sì divide 
in tre: nella prima dico quello che opera- 
va nelle donne, cioèper loro medesime: nel* 
la seconda dico quello che operava in loro 
per altruix nella terza dico come non sola-- 
mente nelle donne operava , ma in tutte le 
persone f e non solamente nella sua presene 
zat ma ricordandosi di lei mirabilmente 
operava. La seconda comincia quivi: La vi** 
sta. La terza quivi; £d è negli atti. 

Appresso ciò» coiuìnciai a pensare nn gior-* 
no sopra quello cbe detto avea della mia don** 
na, cioè in questi due Sonetti precedenti , e 
vf^g^endu nel mio pensiero eh* io non avea 
detto di quello che al presente tempo ado- 
perava in me, pnrvtmi difettivamente aver 
parlato; e però proposi di dire parole, nelle 
quali io dicessi come mi parca esser disposto 
alla sua operazione, e come operava in me la 

(i)Tra qual f[enle ( cioè tra le femmine) que- 
sta donna appariva. 
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sua Tir Inde ; e noo credendo ciò poter narra» 
re in brevità di Sonetto, cominciai allóra ana 
Canzone fa quale comiiicia .• 

Si longamente m' ha tenuto Amore 
E costernato (i) alla sua signorb. 
Che 81 com' egli m' era forte (a) io pria , 
Così mi sta soave ora nel ocre t 
Però quando mi toglie si 'I valore 
Che gli spiriti par che foggan via» 
Allor sente la frale anima mia 
Tanta dolceixa, che M viso ne smore. 
Poi prende Amore In me tanta virtode 
Che fa li miei sospiri gir parlando ; 
Ed escon fuor chiamando ^ 
La donna mia per darmi più salate; 
Questo m'avviene ovunque (3)eila mi vede ; 
E n è cosa umil, che noi si crede. 
Quomodo $edet sola cipita$ piena popu* 
lo \ fatta esi quasi wdua domina gentium. 
Io era nel proponimento ancora di questa 
Cansone , e compiuta n'avea questa sovra- 
scritta stanza f quando lo Signore della giu- 
stìzia chiamò questa gentilissima a gloriare 
sotto l'insegna di quella retna benedetta Ma- 
ria , Icr cui nome foe in grandissima reveren- 
za nelle parole di questa Beatrice beata. Ed 
avvegnaché forse piacerebbe al presente trat* 
tare alquanto della sua partita da noi> non è 
mio intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni. La prima si è, che ciò noo è del pre- 

(i) AvTezzo, assuefatto. 

(2) Disaggradevole, insopportabile. 

(3) Ogniqualvolta. 
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sente proposito, seToletno guardare nel pro- 
emio che preeede qnesto libello; la seconda 
si è che, posto che fosse del presente propo. 
poaito ancora^ non sariebbe safficìente la mia 
penna a trattare^ cpme si converrebbe, di ciò. 
La tersa si è che, posto che fosse Tuno e T^l»- 
trO| non d cpnveoeTole a me trattare di ciò 9 
per quello cbe trattando mi converrebbe es- 
sere lodatore di me medesimo ( la qual cosa 
è al postutto biasimevole a cbi '1 fa ), e però 
lascio cotale trattato ad altro chiosatore. Tut^ 
tavia, percbé molte volte il numero del nove 
ba preso luogo tra le parole dinanzi, onde pa- 
re che sia non senza ragione, e nella sua par- 
tita cotale numero pare che avesse molto luo- 
go, conviensi dire quindi alcuna cosa, accioc- 
ché pare al proposito convenirsi. Onde prima 
dirò, come ebbe luogo nella sua partita» e poi 
ne segnerò alcuna ragione, perchè questo nu^* 
mero fu a lei cotanto amico. Io dico, che se- 
condo Pusansa d'Italia V anima sua nobllissi* 
ma si partì nella prima ora del nono giorno 
del mese; e secondo T usanza di Siria, ella si 
partì nel nono mese delTanno; perché il pri- 
mo mese é ivi Tìsmìm (i) il quale a noi è Ot- 
tobre. £ secondo Pusonza nostra ella si par- 
tì in quello anno della nostra indizione , cioè 
degli anni Domini , in cui il perfetto nume- 
ro (9) nove volte era compiuto in quel centi - 

(f) Forse dee leggersi Tisri , dice il Pelli nella 
Fila di Dante. 

(ft) Per il perfetto numero intende il dieci. Co* 
sì nel Convito p. 189 «t lo venti signifìca il movi- 
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na)o, nel qoa le in questo moodoella fa posta/ 
ed ella fa de' Cristiani del térjKNlecituo cen- 
ti najo (i). Perché questo nomerò le fosse tftn* 
to amico (2)1 questa potrebb* essere una ragia- 

« mento deir alterazione t cbò coàciossiacosaché dal 
« dieci in su non si Tadà se non esso dieci alteran- 
« do co^li altri note e con se stesso , la più bella 
« alterazione che esso riceTa ti è la sua di sé me- 
li desimo ec. » 

(i) Queste frasi Teni^ono a dire che Beatrice mo- 
rì la prima ora del 9 Giagno i ago. B dappoiché da 
quanto dice Taujtore sai principio di qaesto libret- 
to si rileva che ella aveva otto o nove mesi meno 
di Dante, può stabilirsi che alla soa morte ella 
contava 94 anni e 3 mesi d* età. 

(a) Avrà già il Lettore osservato, come spesso nel 
procedimento del Libro vada Dante notando il no- 
ve, qual nnmero fatale ne*suoi amori con Beatrice. 
— ìfo^e fiate ec, pag. a05 — Dai principio del suo 
anno nono ec. pag. «67. — « Brano compiti li nove 
anni ec» pag. 2169 — > L^ora era fermamente nana 
ec. ivi -— Fu la prima ora delle no9e ultime ec. 
pag. 37 1 -^ Non sofferse stare se non in sul nove 
ec. pag. «75 ->— M* era apparita nella nona ora 
del d\ ec. pag. a85. — * Io dico che nel nono gior^ 
no ec, pag. 3ia. —«Qui pertanto dà la spiegazio- 
ne del perchè qaesto numero fosse cotanto sim- 
patico della sua amata , dicen<]o che al momento 
ch'ella venne nel mondo tutti e nove i mobili 
cieli, congiunti insieme, piovvero sopra di lei 
i loro benefici influssi. E qaest*idea la ripetè nel 
Son. XLV e nella Ballata V. Non dovrà far me- 
raviglia cotesta puerile e a bello studio cercata 
coincidenza del numero nove L* Astrologia giù. 
diciaria formava parte degli studj e dell' islru- 
siqne di quel tempo: end* è che l'alta mente di 
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nerconciofimcosache, fecondo Tolomeo e se- 
eondo la cristana verità (i), nove siano lì^cieli 
che muovono , e secondo comune opinione 
astrologica li' detti cieli adoperino quaggià 
secondo la loro abitudine insieme (sj ; que- 
sto numero fu amico di lei per dare ad in- 
tendere che nella sua generazione tutti e 
nòve li mobili cieli perfettissimamente s'a-i 
▼eano insieme. Questa è una ragione dì ciò ; 
ma più sottilmente pensando j e secondo 
la infallibile verità, questo numero fu ella 
medesima; per similitudine dico^ e ciò in« 
tendo cosi.- Lo numero del tre é la radice del 
nove, perocché sena' altro numero per se 
medesimo moltiplicato fa nove , siccome ve- 
demo manifestamente, che tre via tre fa no- 
ve. Dunque se i4 tre è fattore per se medesi<« 
mo del nove, e lo Fattore de' miracoli per se 
medesimo è Tre, cioè Padre, Figliuolo e Spi>- 
rito Santo, li quali sono tre ed ano, questa 

Dante , imbevata dall' adolescenza dei pregiodizj 
del secolo, non seppe ai^tto liberarsene, e cosi pa- 
gò un tributo all' umana credulità. Ancbe il Pe^ 
trarca volle trovare una coincidenza nella morte 
di Laura , dicendo cb'essa mori Io stesso mese, k» 
slesso giorno, la stessa ora, nella quale era nata. 

(i) Cristiana verità qui non significa una veri- 
tà di fede, ma una opinione universalmente rice- 
vuta. Infatti nel Convito tratt. ii, cap. 3, ripro- 
ducendo quest'opinione, n'allega solo gli Astrolo- 
gi ed i Filosofi. E nel Tratt. IV, cap. 6 dice che la 
dottrina d'Àristotile/^uofm appellare quasi eatto- 
iìca opinione^ cioè quasi universale. 

(a) Secondo che si hanno insieme. 
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doimft fa accompftgfiaia dal namero^del noTa» 
a dare ad intendere che ella era an Dove^cioè 
un miracolo, la gai radice è solamente la mi* 
rabile Trini tade. Forse ancora per più sotttl 
persona si vedrebbe in ciò pia sottil ragioDe, 
ma questa è qaella eh' io ne veggio^e che pi& 
mi piace* 

Poiché la gentilissima donna fu partita da 
qaesto secolo^ rimase tutta la sopradetta cit- 
tade quasi vedova e dispogliata di ogni digni^ 
tade, ood' io ancora lagri mando in questa doi* 
solata citlade,acrissi a princìpi della terra (i) 
alquanto della sua oondisione, pigliando quel* 
lo cominciamento di Geremia : Quomodo se* 
del sola cintasi £ questo dico, acciocché 
altri non si meravigli , perchè io V abbia al- 
legato di sopra, quasi come entrata della nuo- 
va materia che appresso viene. E se alcuno 
volesse me riprendere di ciò che non scrivo 
qui le parole che seguitano a quelle allega- 
te, scusomene, perocché lo intendimento mio 
non fu da principio di scrivere altro che per 
volgare.- onde conciossiacosaché le parole che 
seguitano a quelle che sono allegate, sieno 
tutte latine , sarebbe fuori Jeì mio intendi* 
mento se io le scrivessi ; e simile intenEìooe 
so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scri- 
vo, cioè ch'io gli scrivessi solamente io volga- 
re (2). Poiché gli occhi miei ebbero per alquan- 
ti) A' principali personaggi della città. 
(a) Di queste parole apparisce che Guido Caval- 
canti non amava la lingua latina; e questa sembra 
essere la sola ragione per la quale cotesto amico di 



dby Google 



io tempo làgrimato p e tanDo tifiìiticalì enino 
eh' io DOQ potea disfogare la iniiei trislieia , 
pensai di voler disfogarla con alquante pa- 
role dolorose ; e pei;ò proposi di fare una Can- 
Eone^ nella quale piangendo ragionassi di lei y 
per cui tanto dolore era fatto distruggitore 
del Inanima mia ; e cominciai allora.* Gli oc- 
ehi dolenti ec. 

Acciocché questa Canzone paja rlmafte^ 
nere viepià vedova dopo il suo fine ^ la di- 
viderà prima eh* io la scriva; e colai modo 
terrò da qui innanzi- Io\dicoche questa 
eattiveUa (i) Canzone ha tre parti. La pri^ 

Dante ( secondo il passo dell' Inf. X, 6a)ebbe Vir- 
gilio a disdegno^ 

Colui ( Virgilio ) per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
Che egli disdegnasse Virgilio siccome simbolo del- 
la Poesìa in genere, iiqp può essere, dappoiché 
Guido occupava uno de' primi seggi fra i rimato- 
ri del suo tempo; che lo disdegnasse come simbo- 
lo della scienza umana, non può essere parimente,, 
dappoiché Guido coltivava con trasporto le filoso- 
fiche discipline. La sola ragione, di un tale disde- 
gno sembra dunqne esser quella che ho qui sopra 
accennata. Vedeva Guido che il volgare italiano 
era bello, ricco, armonioso, atto a modificarsi se- 
condo il vario genere de* componimenti, e tale da 
rivaleggiare colla lingua madre: amava quindi, 
che i dotti abbandonata là liiigua latina dettasse- 
ro le loro scritture nell* idioma ch'aveano succhia- 
to col latte. 

(i) CatHvtlla non ha qui senso di mal\fagia, ma 
di tapina, ^ • : i ; 
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n^ è proemio ; nella seconda ragiono di 
lei : nella terza parla alla Canzsfne fneto- 
satnenie. Zea seconda comincia quivi : ita 
n' è Beatrice. La terza qui\^i: Pietosa mia 
Cantone. La prima ù divide in tre. Nella 
prima dico per che (i)mi movo a direi nella 
seconda dico a cui voglio dire : nella terza 
dico di cui voglio dire» La seconda cornine 
eia quivi i £ perchè mi ricorda. La terza 
quivi: E dicerò. Poscia quando dico f Ita 
n' è Beatrice, ragiono di lei 9 e intorno a ciò 
fo due parti* Prima dico la cagione , per 
che tolta ne fu ; appresso dico come altri 
piange della sua partita, e comincia que» 
sta parte quivi iV'dt\A9S\ della saa. Questa 
parte si divide in tre: nella prima dico chi 
non la piange ; nella seconda dico chi 
Va piange; nella terza dico della mia con- 
dizione* La seconda comincia quivi : Ma 
n' ha tri9ti£ia e doglia. La terza; Dannomi 
angoscia. Poscia quando dico; Pietosa mia 
Canaone, parlo a questa mia Canzone de» 
signandole a quali donne sen vada^ o stea-» 
si con loro. 
Gli occhi, dolenti per pietà, del core , 
Hanno dì lagrimar sofferta pena 
Sì che per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore 
Ch'appoco appoco alla morte mi inena» 
CoDvenemi parlar traendo guai (2}. 

(i) Per qual cagione. 

(a) Intendi i GU occJii , eh», per ■ la 09«iipassione 
del cuore si dolevano, hanno nel iagrimare aofferto 
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E )ie«ttìl& Wtkfòirdii cV M phtM' 
D^la lAÌMióiim^ ménife che yff^\ip% 
DoDiìe geritili^ yolehtiér cori ttti| ' 
Non Vo'ilni^l'artié mitrai, ^ 

' Se Woh .V eòi* gbéfti^^he 'n dohhiBi «W. 
£ dìcéfò di lei praÀgendld tai'(a} ' 
Che té n' é 'fittii'm clel'iBubUBniente (3), 
Ecf ha iUftéiiilb-ÀHior tneco dolente. 

|lh n' è BedtTice In t'aitò de lo, 

]V«i rcfatìtfé ove gli Angelf lianno't>ace, 
£ sta con Ibro; e yoi^ 'dònne, ha labiale. 
Non là «fi. tòlse qanlità di '^elo, .' 
Né di Caini* Slaccine r altre Tace; * 
MA sòia fìi sua gtdfi l)enignitàfte. ^ 
Che ilice ($)delta'8^aumilitaìé ' 
Passò li cicK con tabta Virtùte, '' 
' Che fb*' rotirft VigUJir V eternò 8i^è , 
Si che dòldè destre " ''\ 

tio glande (éi)èioliiàmar tanta salate; 
Etfétr* <l? qWà'g^msò ^ sé venire ; 
Pefdhè y«ldeé th' està Vita no jbsà ' 

p^Dd«oil frandt dbe olnai'ràno restati al^altati. 
Ora se io Toglio sfogare il dolore ohètappfodo ap- 
poco mi conduce a)U morte , non p<)sso pii^ pian- 
gere (perchè, gli òcchi sono àqueslQ'itipòlcnÌi),ma 
còìaViemmi pai^làre/ira^ndo lamenti cpmftarssiòne- 
"voli. ' ' " ' 

(1) VWXa per vi^ea^ come ptàneiaJ^dlw ,fa- 
cm co. 

(2) Foi, dappoi^ 

(3) Ali improvviso. 

(4) Perei bccKfe là^ìiìce, lo spléiiAòH;! '*' ' 

(5) Sì che fu preso da un dolce desiderio. "' ' 

FoL ni. 99 
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Pienti ili gra^m Tjtti^pyfitgeiiiUìe ^ ^ 
Ed èssi (i) gWiosa. \^ kiCQ, dp^n^Q. « 

Core h^.iii pietTft aì.inii^gio /5. fij^ 

Non è di cor,yiiJAny|i,ajl^pj|ig^9np,, 
Che pofw ip^cfiftgio^^- di \fi\ ff{c|j^«i|tOii 
£.p?;rò non gli yÀe^ di pi^ng^^ Foglia .- 

.. lWa|n*,lia jL^istf^ia ,^ doglia, o. J 
Di sospirare e di nfjfr'ir.ó'h f^i^^P^o^ . 
E d;,qgni,fpi^otv/(ì) V:api«ì># PPO«li« 
Chi Y^de nel p^^ero alcufyi volta ^ 
Qaalj^fla fo,,e qp/n^ell.i.n'é; t/>|t0.' , 

Dannom i 9i^9|cja , | i 0Of^ir^ ^ofìff , . ^ . ' < 

Mi reca quella cbe iti',, h«tJI]9<)r:c|ip8o: 
E,fpeft9e,fint^4jei>fàn*o.ja mf^^ifi% 
Me n^ fi^9,fiìfi 4mo.ì^(^ii9c^r^fj^ 

chp mi fr?l^^la lo^^ip^^i/^ ^«v»'» 

Quando l' inimnginar mi tien ben fiso 
Ginn gemi tanta pena d' ogni parte , 
iCfe^^io Itti r^scottto ìptìffàéDfflotk'i^ Arato p. 

. <£rf:€ttÌllodÌvèlltÒ/ ••-.".: V. o.< .... : '. ,. •» 

(i) Anche il Petrarca àUse cj]ttiaura : mQnào in-* 
grato ...', .y^è àegnq'nri'y,^p^^r' e}j[^^^J^^^ , 

^/ù, «?' a^er sua conòscema, * * ' } 

^a),Es^i^è,.si sta, ^^, .^ ^ ,.,^ , -^ / 

(3) É'enìgùo. ' Lo scamliiaWeiito déìl'i neÌT e &. 
viceyersa, è frequente nefrii antiefai scfittorìt 

(4) E d'ogni consolazione, cpafor^o; ' ^ , 

(5) Anche qui 41 j|Brboj;i€^ir^ 'c;;ì/s;^lo aUiva- 
mente. , , ; i ' . i * i 
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» ' Che dafl^^gétttrVergògna iiii ^(itU ( i ) : 
floscia (liAhge^do, sol otet itilo laniefitb 
C^rtf itob ^Beatrice; e dico: òr «eHiì rhoru! 
^ 1116111** eh' io Itf chfa^nO mi cònforU. 
•' Pianger «li ddgUa, e «ospitar d' angoscia ' 

' ' Mi strùgge il core, oVuitque (^) sol mlth>vo , 

• Siche ne kicresbererbbe'a chi 'I réde«sc> 
E qnwl* è «ala lii mia vita, poscia 

Che la mia dtìn^ àtidò «el seco! noto (3) , 
' Liogua itoti èt^ dicer lo sapesse': 

E però, donne mie, per ch'io ▼ole88e(4)> 
' HJóii'tì 'Saprei ben dicer quel eh' io sono; 
Sì mi fa IrahragHar l* acerba vita , 
' La qùii'le è é\ ihvHita ' 
' Che ogà\ póéa ^r che mi d Ica: io t'abbandono, 

• • Védetido ié mia labbia (5) tramortita. 

Mb quahch'io sia, la mia donna sei vede; 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietósa' mìa' Gàiisoìie , or va* 'piàngendo, 
£ i^Hròva le donne e le donzelle , 
à cui le tue sorelle ' 
Erano risate <lt portar letizia (6); 
E tu, che sei fìghudla di tristizia , 
Yaìjien disconsolata a Star con elle. 

(i) Mi divide y^UlloaUua* 
(a) OgaiqualvpUfi;. j. . 

(3) Al nuovo sialo di vita. . . 

(4) Per quanto cb* io vqlessi. Folesse desinenxa 
licenziosa per colessi, 

(ì») traccia, Tolto. V. la nòia t. a pag. 3a8. 

(6) A. cui le tue sorelle ( le precedenti Canzoni) 
erano usale dì portar letizia;. poiché non parlava- 
no della morte di Beatrice , ina delle lodi di lei 
ir i venie. 
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Polche d#lla fa qo/esla Cani^se 9 si venne 
a me fino , il quale » secMirfo li gradi ifeiP a- 
inift^det era amico a me jmu>efli<|ta.menle do- 
po il primo ; e questo fu tonlo. dislrelto di 
sanguioità eon qoesla gloriosa» che duIIo più 
presso r era (i). £ poiché fu meco a ragiona* 
re, mi pregò che io gli dovessi dire alcuna 
cosa per uus donna c)ie s'era moria; e simu- 
lava sc^e parole accio<H:M pf resse che dicesse 
d'un' altra 9 la quale morjtfk eira cortamen- 
te (a) ; orni' iu. accorgendomi. che questi dicea 
solo per quella benedetta , dissi di &re ciò 
che mi domandava lo suo prego» Ond' io poi 
pensando a ciò » pn^psì d> &ce op Sonetto , 
nel quale mi iHmentassi.aJquaiitOi e di darlo 
a questo mio amico , acciocché pi^resse, che 
per Ijni V avessi fitto | e dissi .allora Fenile a 
intendfiltJR ec. 

Quello ^meitoha due f^rti* Nella prl* 
ma chianio lifuUli d'jtmpfip ffke m' inktenm 
dano. Nella seconda n^ro 4plla mia mU 
sera condizione. Ca. sea^onda comincia qm» 
vi : Li quai disco«98cdati« 

Venite a inteodef li sospiri niiei^ 
O cor genti lische pietà il desia ; 
Li quai disconsolsti Vanno via» 
E s' e' non fossori di dolor morrei (3}| 

(i) Era qaesti il fratello di Beatrice. 

(a) Cortamente, cioè da oofto tenapo. Coo que- 
sto significato non si rinviene nel Yacabolarìo. 

(3) Intendi : E s* ei ( i sospiri ) non fossero, che 
col loro irrompere mi alleggerissero T angoscia, io 
morrei di dolore. 
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Perocché gli occhi mi sarebber rei 
Molte fiate più^ ch'io Don vorrìa y 
Lasso! di pianger sì la doiuia mia, 
Che sfogherei Io cor piangendo lei (!)• 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil che se n' è gita 
Ài secol degno della sua yirtute ; 
E dispregiar talora questa vita 
In persona dell' i^nima dolente 
Abbandonata dalia sua salute (a). 
Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensan- 
do chi questi era, cui lo intendeva dare qua- 
hi come per lui fatto, vidi che povero mi pa»* 
reya lo servìgio e nudo a cosi distretta perso^ 
Ila di questa gloriosa. £ però innanzi eh' io 
gli dessi questo Sonetto, dissi due stanca di 
una Cansone, V una per costui veracemente » 
f. r altra per me , avvegnaché paia l'una e 
l'altra per una persona dettala chi non gùur- 
da sottilmente. Ma chi sottilmente le mira ve- 
de bene che diverse persone parlano ; in ciò 
che Tuna non chiama sua donna costei, e laU 
tra sì, come appare manifestamente. Questa 
CanEone e questo Sonetto gli diedi dicendo io 
che per lui solo fatto Tavea. 

(i) Intendi: Perocché $;li occhi , molte fiate più 
eh* io non vorria, .«tarebSeroreì, debitori, a me las- 
so! di piangere la douna mia sì che piangendo lei 
sfogherei il vore.E^ser reo in senso di esser oboli" 
gato^ esser responsabile , può meritare osservazio- 
ne per la sua provenienza dal latino reus in signi- 
iicaio di debitore j responsabile. Reus votiy rms^ 
stationis tutandae, 

(i) Priva de! di lei saluto. ' 
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La Canwnt comincia,* Qaamanqae voU 
te, ed ha due parli. NelVuna,, cioè nella 
prima stanza j si lamenta questo mio caro 
amico^ distretto a lei; nella seconda mi la- 
mento io, cioè ne W altra stanza che conèìn<^ 
eia : £' si f accof^lie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano due persone^ 
l'una delle quali si lamenta come fratello , 
/' altra come sers^itore. 

Quantanque volte (i), lasso! mi rimembra 
Gh' io non debbo giammai 
Veder la donna » ond' io vo si dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m'a8sembra(a) 
La dolorosa mente, 

Ch' i' dico: anima mia, cbè non ten vai? 
Che li tormenti che ta porterai 
Nel seco! che t' è già tanto nojoso , 
Mi fan pensoso dì paura forte ; 
Ond* io chiamo la Morte , 
Come soave e dolce mio riposo ; 
£ dico : vieni a me ; con tanto amore, 
Ch' io sono astioso di chiunque muore. 
E' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietade , 
Che va chiamando Morte tuttavia. 
A lei si volser tutti i miei desiri, 
QoafKio lii Donna mia 
Fu ginnla dalla sua crndelitate : 
Perchè il piacere della sua beltate (3) , 
Partendo sé dalla nostra veduta 

• (i) Ogniqualyolla. 
(a) M* accoglie. 
(3) La piacente forma della sua belleza. 
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Ot?enDe spirilul beltessa e grande f 
Cbe per lo cielo spande 
Luce d'Amari cbe gli Angeli salato^ 
£ lo intelletto loro alto e sottile 
Face maraTigliar^ tanto è gentile. 
In quel giorno, nel quale si compirà l' an- 
no che questa donna era fatta de' cittadini di 
yita etema (i), io mi sedea in parte nella qua- 
le ricordandomi di lei disegnara un Angelo 
sopra certe tarolette s e méntre io 'i disegna- 
ya I Tolsi gli occhi » e yidi lungo me uomini 
a' quali si conyenia di fare onore , e che ri- 
guardavano quello eh' io facea : e secondo che 
mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto 
ansi clkC IQ me n'accorgessi. Quando li TÌdi^ mi 
levai, e salutando loro dissi : Altri era testé 
meco, e perciò pensava. Onde partiti costoro, 
ritornaimi alla mia opera, cioè del disegnare 
figure d'Angeli , e facendo ciò, mi venne un 
pensiero di dire parole pei* rima, qaasi per 
annovale di. lei , e scrivere a costoro , li quali 
erano venuti a me: e dissi allora questo So- 
netto^ che coroifncìa Era venuiaj lo quale lia 
due comincia menti , e però lo dividerò se- 
condo l'uno e r ahro. 

Ulto che secondo il primo y questo Sonet» 
to ha tre parti. NMa prima dico che què^ 
sta donna era già nella mia memoria: neU 
la seconda dico quello che Amore però mi 
facea: nella terza dico degli effetti d^Amo^ 
re. La seconda comincia quii^i : Amor che, 
la terza quivi : Piangendo usciano. Questa 

(1) Il dì 9 Giugno ia9x. 
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« 344 •^ 

parte si divìde in ttue. IfelV una dico cìie 
tutti i mici sospiri usci ano parlando ^ nel* 
/' altra dico come alt/uanti ' aiceanù certe 
parole diverse dagli altri. La seconda co^ 
mincia quivi: Ma quelli* Per questo nude» 
Simo modo si divide sfcondo V altro comin^ 
ciamcntOf salvo che nella prima parte di- 
co quando questa donna era cosi vetjtata 
nella mia niente^ e ciò non dico nell'altro. 

Primo cominci aménto' 
' Era yenota nella mente mia 

La geotìl donna^ che per saa Valore 
Fo posta dalTaUiaMmo Signore 
Vel Giel dell' umiliate (i), ov'è Maria. 
Secondo cominciamentó 
Era venuta nella niente mia 

(x) Lo studioso filologo potrà notare un delicato 
senso nelle voci umiltà^ Umiltà umiliare ec. adope- 
rale da Dante nel processo di qaesta operetta. Un 
tal senso è quello di pace, quiète , iranqtrillttà di 
«fletti , cessaxiooe d* ogni appetito, e non è stato 
sempre avvistato dai compilatori del Vocabolidrio. 
Ecco i luoghi , donde questo senso agevolmente ri- 
levasi : pag. 267 colore umil«« pag. afta, viso vesti- 
to d* umiltà, pag. 3oi e sì (*umilia ch'ogni o0*esa 
oblia, pag. ^07 pensiero umile, pag. 3 16 Pregava 
r una r altra uuaiiemenle; pag. 3i8 Ed avea seco 
umiltà sì verace, che 'parca c^e dicesse: io sono in 
pace, pag. 3 18. Io diveniva nel dolor sì umile ve- 
dendo in lei tanta umiltà, pag. 327 d'umiltà ve- 
stuta, pag. 3a8. La vista suti face ogni cosa limile, 
pag. 330. E sì è cosa umil che noi si .crede, p»g- 
337. Che luce della sua umilitate, pag. 344 Nel 
ciel dell' umiliate ov' è Maria, 
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.Qtt^llft Contili geotilycuì piange An^pre^ 
£Sn|ro quel pawto che, io suo valore 
Vi trasse a, rigjiardar quel eh' io facia. 
Amor che nella mente la sentia 
$'.era svegliato nel (iÌ9trt^to core» 
£ diceva a' sospifi : Andate foore : 
P^r che ciascon dolente sen partia. 
Pìaiig^ndo asciano fuor dello mio petto 
Con una voce clie aovejafe mena 
l^e lagrime dogliósfi ag)i oochi tristi. 
Ma quegli che p' ascìan con maggior pena 
Yenieo dicendo: o nobile intelletto , 
Oggi fa r anno cbe i^el ciel salisti, 
Poi^per alquanto tempo» concioC)sseco8a- 
che io fossi in parte nella quale mi rioordaya 
del passatpi tempo p inulto .stava pensosa, e 
o^B .4olor/osi peusufn^i^tt jtaìt^^p che mi f;aceano 
pkre]Cù di fuori uW TÌ8t<i di. terribile sbigot- 
limeutp. Ood' io, accorgendomi del mio tra^^ 
vagliare, levai gli paschi per vedere s' altri me 
vedesse ; p vidi UM geotil donna giovane e 
bella molto , la quale da.naa feoestra mi ri», 
guardava luolto pietosa aleute quant' alla yi. 
sta; sicché tutta la pietade pareva in lei ac- 
colta. Onde» concipsAiaqpi^acné quando i mi- 
l^ri r9^WQ di Ipro compassione^ altrai , più 
UmIo si mitfivoiio al lagrimare y quasi coraito 
aa»di>SQ«tasai i^vesacr» f»ieAad«9 io sentii allo* 
va li miei occhi cominciare a voler piangere; 
e però, leuiendodi wm- Mioatrure la mia vile 
vita', mi partii dinansi dagli occhi di questa 
gentile ; e dicea poi fra the medesimo; h* nou 
può essere j che con queUa pietosa doiina non 
sia i^objlissiiino amore. E però proposi di di- 



dby Google 



rè Olì Sonetto, nel qoafe lo f nrlassi a lei, e 
Gooohìudessi tatto ciò cfi'e narrato è ìé que- 
sta ragione (i). B perd che questa ragione è 
assai iitanifesta , noi diTidcfÒ, 

Videro gli òcchi miqi quanta pietiste 
Era apparita in la vostra finora y ' 
Quando guardaste gli atti e la statura (2) 
Ch'io facia pel dolor molte fiate. 
A llor m' accòrrai che voi pensate 
'La qualità della rhia vita oscura (3)^ 
Sicché mi giunse nello cor paura ; 
Dì dimostrar óegljf occhi mia V!ltàte. 
E tolsimi dinansi a Vói, sentendo' 

Che si movean te fógrime dal core ' 
' "Ch'era sommosso dalla vostra tlsta. 
Io dicea poscia nell'anima triì»tiit 
Beo è /con qnelìa dortna queirAmor'ef4)» 
Lo qual mr &ce andar' cosi piangendo. 
Avvenne pofi cheovnnqae questa donna mi 
vedea sì facea d'una vista pietosa e d'un co- 
lor pallido, quasi bome ^'amore: onde mol- 
te fiate mi ricordava della mia nobilissima 
donna, che di sirìiité'eóldre (3) mi si mostra- 

<t);KagionattieDto,' ^scorsoi " ' *' 
' (9) Statura qttì inìé'jMtó , tioruHzióHe. Cosi- il 
Mtlespiai 36. liti Gttàié e qltamdo AttUn 'Penate a 
FireniCy e di sua gtoutrm^ Gon questo «if^fioalo 
manca nel Vocabolario. •.••.. 

(3) Oscura, cioè waUnoaaioa Q tra^J^liata, coaae 
avvertii al S^o. VII. ' ...: 

C4) Quell'Amore, ^«^^ qiifH* Ì9 tesso puro e nobi- 
lissimo Amore, che mi accese il cuore per la gen- 
tile beatrice, e che mi fa andare ec. 

(5) Che Beatrice avesse uà color pallido', Io ha 
detto l'Autore più aopra, pag. 3oa. V. la nota. i. 
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vi|.i£ cerio moUe ▼q|{.e n^n potendo l^grim^:; 
re, nfè/clisfpgaTe, la ^jaixlé tristìsia i io abetaia. 
per vedere questa piet99^ donna «la qaa||3 pa*, 
rea che W^jffe 1^^ lagni i«e fuori de) li naigi os- 
cilli» per ladini YÌstaV E..perà, ini venne ancbo. 
▼olontàde , di dire .parple^ parlando a lei /e 
dfssi questo $o.netto., che comincia Color, d^l 
anj^pre^, e cb' é ^pianf^jBpnxa dividerlo pe*; Ift, 
sua p.re^<^'d^pté ragione. ., r * ; 

polp^" d* arnpre, e di pietà sembianti 
* ,.Non preser mai così. mirabilmente .^ ' ,.. 
\^ Viso di dpnna per veder sovente ,j 

Oochi gentili e dolorosi pianti 9 
Come' 10 vostro, qualora davanti 
. Vedetevi la i^ì^ (abbia (ji) dolente, 
^ Si €^e per voi mi vien cosa alla meiite^ 

Cb' io ^mQ> forte jt^nqn lo cor 8i schianti* , 
^'Iq'pon^p^sso len^rg^li o^schi distratti . ! 

\ìChe |j<L<(X fljuarc^^n .voi molte fiale 
^ Pel[dèfi<|etio;d\ pk^n'^er eh' elli banpo. . 
' ^ vo} 'cjrpace.te si lor voTonialf;, \ ^ 

. .!Cbe della voglia ,si consuman tutti, 

Ma lagrìmar dinansi a voi non sanno. , ^. 
lo venni a ta^o per lif vis^a di ques,ta,^of - 
na,cbe If m^iei otccbisioominciaro a dil&tfare 
troppo di Vecl^Hi^ ,pnde ipol te volte me ne cru- 
ciava^ed avevaniene per vile a^^ai; e più vol- 
te besteramiava la vanità degli occhi miei, e 
di«frat|cir«»ti*»i rii f/» |>éh»iei*0 : O" voi solevate 
fat ''^iariigeré ehi vedea liar vostra ddJdjfoià 
condizione, ed ora.pare qbe vogliate dimeV* ' 
ticarló per questa dooiia che vi niira ; e ,cbe 

(i) Faccia» aspetto, com'ho nplalo ajire volle. . 
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uòii'yi mlta se tioii iti'biifdmb,Ve pesa'ciéEnft ^Ib-' 
riosà dònna 41 èut óiaWér'trol'eie* Ma àuaiitb 
far fiptetei fatéj ohe ftftSyi'^iniietiihrero l'inol^ 
lo ì^pes^o, ma ledetti oòc^'; cb'è ihat'^ sé noQ 
dopo la morte, rioDdòrtebberb lè/.vosti-e la- 
gthné aver ristato. E» q'aaMò'flra t'ne medVs'i- 
raì) cosVnvea d(ìtto alU 'rhiei occbl, e (i') li' 
8dsph*i m' BssaKarto' granulisi mi 'e(lf angoscio- 
si. Ed acciocché cjaesta' ball» glia bUe i<>'aVea 
meco non rinianesae èKiputa pur (^}^»l mise- 
ro cbe la seti tia, propósi dì fare ua'Sonetto , 
e di comprendere in esso questa orrìbile con- 
dUioncy e dissi questo cbe comineia £' àtna^ 
rolagrimar; ' ' " ''*^ 

Il Sonetto ha due parli; nella prima 

parlo agli occhi nifei itcbomc parlava lo 

mio core in me medeslthà; hetià setond^ 

rimosso alcuna dubitazione^ manìyèstAm^ 

chi è che così parla; e questa ^pqirVè. cóncia* 

dà quivi: Co8\ dìci?. Pott^èl^be bene àhùora 

ricevere più divisioni , Wia* sarebbe * in dar^ 

nOfpercnè è manifesto per la pre;fedùnte 

ragione (3). i 

l/amaro lagrimar die toì fticesté ,J ' V 

• Òccbi miei, cosVIbhga'sta^^on'é/. ^ '* ' " 

Faceva lagHmur T altre persone*^* '' '' 






^0 Questa e/tìQn è coatti unaioae, ma^Wfp^ri.^^;}, 
cera nella guisa slessa che \ Latini, u^va||9 4a «( 
per etiam, - > • . i '.. ? 

(a) Solamente , so] laiìlo; è Dante f'asa spesso . 
nella Gommerlia. 

(3) Intendi-, Perchè è chiaro e manifesto ^r il 
precedente discorso. " - ■ » .«.^ 
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Jìj^ììu pielà).8Ìf;coiite vm Todettd. 
. Ota mi par cbe voi l'obli^reste , 
$Mo fotti dal mio Ì%i0 si fellone , 
Cb' IO" BOP ¥en di^torbaati ogni oagione^ 
Meinbvaodovi colei cai toI (Hangeate. 
La Yósti^^ Tanilà mi fa penaàre 
E tpayentaiiil ti chf io temo forte 
Dei Tito d' aoa donna che ri mrra. 
Voi' tion doTrette mai te non per morte 
La nqttra donna, eh' è niorta, obliale: 
Coti dice il mio core» e poi totpira» 
Reco/Dtoi la ritta di qaetla donna in ti 
nova condiaione,.che molte volte ne pentava 
come di pertoda che\ troppo mi piacette ; e 
pentara di lei cosi: Qnetta é una dònna 
gentile , bella , gìoTane e> taTÌfr> ed appa« 
rita forèe per >olo»t& d'A^more, aeCioccfaé 
là mia vita ti ripotì. £ molte Yolte pensava 
più amorotamente tanto ebeti core oonsen^ 
tiya in ioi> ^io4 nel jxiio ragionare; £ qoan« 
do ayea con'sentiio ciò , lo mi rìpensaya (i) 
siccome dalla ragione motso^e dicea fra mn 
medesimo ; Deh 0he pensiero è questo , che 
in oo$i yile modo mi vuol consolare , e non 
mi lascia quasi altro pensa re! Pòi ti rilevava 
an altro pensiero^ o dice^ t Or che ta te' sta» 
to in tanta tribalazìone d'amore, pereh« non 
vuoi tu ritrarlì da tanta amaritadine? Ta 
vedi che qnetto è uno spiràmentoche n6 re- 
ca li dettìPt d'Amore- dinanzi , ed é mossó\da 

(i) tUpensare qui non vale pensare dì bel nuo- 
vo^ ma ricredersi; e coti qaesto signi ftcato mà^ea 
nel Vocabolario. ^ 

Fot. III. • 3o 
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così gentil (mrle co^'èqaella degli occhi 
della donod che tsntò pietosa ti s'è mostlra. 
ta.Ond' io avendo oosì pi& volte combattuto 
in ine iiied€ttaM»y«ne<»«i ne Yolii dWe atqaan- 
te parole; e perocché la battagiiìi/de'|>eiì6ieri 
yi oceano coioroeke per lei pariarano^ mi par- 
Te che si cooTenisse di parkre a lei v^ dissi 
questo SonettOf il qaaitf coiaificia Gemiti pen^ 
siero; e diasi gentile in qntoto ragionava a 
gentil donna, 4:he per altro era vilissimo. 

la questo- Soneiiojb due psrii di me fé- 
condo che li nHei pensieri erano in duedi* 
visi, I/una pane chiamo cuore, cioè l^ap^ 
petitO'i l* altro anima , cioè 4u ragione; e 
dico come V uno dice aU* altro. E che de^ 
gno sia chiamare liappetito cuore, e la ra^ 
gione anima f assai è manifesto a coloro a 
cui mi piace che ciò sia apertoi Fero è che 
nel precedente Sbnetta^ io fo -la parte dtd 
cuore contro a (fucila degli occhile ciòpa^ 
re contrario di tpnel eh* io dico nel preseli* 
te; e però dico che anche ivi ii cuore inten* 
dp per V appetito^ peroa^hè maggior desim 
derio era il mio ancora di ricordarmi 
della gentilissima donna mia ^ che di \^e^ 
derc coHeij avi^gnachè alcuno appetito ne 
a¥essi già , ma le ggier. paresse s (S^nde ap < 
pare che l* uno detto non^ dooomrarib ai-* 
r altra. Questo Sonetto ha ire parti,.' nel^ 
la prima comincio a dire a, ftiestdtpdonna 
come io mio desiderio si volge tutto verso 
lei : nella seconda dicotome Vanima\ cioè 
la ragione , dice al cuore, cioè all' appc^ 
tuo: nella terza dico come le risponde. La 
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Mtfeo^da comincia ^ciiViV L' antmn dice;^^^ 
terta qtiivix Wi le mpóade. 
^ Gentil penueroychiB pftr^ di iror 
Sen viene a dìinónr m&f^ sotente, 
E ragiona d'Amor A dokéoienté 
Che fece oon^eolir lo core in Ini. 
L'aiitma 4i<^ al cor : chi <è ooAtlily 
Che viene a consolar la nostra melite ; 
•Ed è la sna virtà tanto poesefite, 
Ch^altro pensier non lascia star con mii ? 
El le risponde : o anima petisota , 
Questi è ano spiri telonio d^ Amore , 
£he reca innanzi a me ti suoi destri: 
£ la saa vita, e tntto il suo valore 
Mosse dagli occhi di qaella pietosa, 
Che si' torba va de' nostri martiri. 
Contra. questo avversario della ragione si 
levò un dì quasi nell'ora di nona una forte 
imaginaatone in me.* che mi parca vedere 
questa gloriosa Beatrice con quelle vestimene 
ta sanguigne colle quali apparv^Kprima agli 
occhi miei, e pareami giovane in sirtiileeta- 
de a quella, in «he prìma ta vidi^ Allora in- 
cominciai a peainre di lei; e secondo l'ordine 
del tempo passato $ rioordéndomenie , loìnio 
core incotninciò doforosaménte a pentirsi 
del desiderio, a cui cosi vilmente s'avea 
la3ciato possedere alquanti dì contro alla co- 
stanca della ragione: e discaeciato questo 
> cotal n^alvagio desiderio , si rivolsero tutti i 
miei pensaménti alla loro gentilissima Bea- 
trice^ Edico che d'allora tnnanEl cominciai 
a pensare di lei si con tutto il vergognoso 
cuore, che li sospiri manifestavano ciò mol- 
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te vottei peri cbe qoan t«lti diceaoo nei 
loro uscire quello che nel cuore si ragionaTa^ 
cioè lo nome 4ì Qaella gentilisaima , e come 
•i parilo da 'HoL E molle tolte arrenia, che 
tanto dolore ayea in seaLcnno pensiero^ che 
io dimentioaTa lui^ e là dov'io era. Per que- 
sto raccendifliento dì aospid , ai raccese lo 
sollevato lagriipare in guisa ^ che li mici oc- 
chi pa roano due cose che desiderassero pur 
di piangerete spesso «Trenta che per lo lun* 
go continuare dvl pianto, dintorno loro si &• 
cea un colore purpureo, quale apparir suole 
per alcuno martire ch'ahri ricoTa: onde ap« 
pare, che della ìora Tanità f&rono degnamen- 
te guiderdonati y sì che da indi innanzi non 
poterono mirare persona che li guardasse si 
ohe loro potesse trarre a simile intendimene 
io (i). Onde io irolen4o che coiai desiderio 
malvagio e vana tentasione paressero disiruU 
ti si che alcuno dubbio non potessero indù- 
cere leVimaie parole eh' io atea dette din- 
naosi, proposi di fare un Sonetto , nel quale 
io comprendessi la senteùca. dì questa ragio- 
ne» £ dissi allora t Lasso per foruitsic. 

DU$i lasso, II» ^uaniami vergognava 
di ciò che li miei occhi aveano cm vanegm 
fiiaio Questo Sonetto non divido^ ptr'ò che 
è assai manijesta la sua ragione. 

Lasso! per forca de' molti cospiri , 
Ghenasooo de' pensier cheson nei core, 

(i) Vale a dire ad innamohirsi di nuovo. E qui 
accenna la saa costanza neir amar ' Beatrice , seb- 
ben morta. 
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Gli ocebi eoa tinti, e noii haimò valore 
Di rìgoftrdar persona che gli miri. 
E fatti 8on, che paion due diiiri 
Di lagrtmare e di mostrar dolore ; 
£ spesse Tolte piangon si ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 
Questi pensieri e li sospir, eh' io gitto, 
Diventan dentro al core sj angosciosi, 
CVAnuir vi tramortisce, si glien duole; 
Perocch'egli hanno in lor li dolorosi 
Qacl dolce nome di Madonna scritto, 
£ della morte saa molte parole. 
Dopo qnesfa tribolazione avvenne ( in 
quel tempo che molta gente andava per ve- 
liere quella imagine benedetta, la quale Gè- 
sA Cristo lasciò a noi per esempio della sua 
bellissima figura (i) la quale vede la mia don* 

(i) L' imagine di nostro Signor Gesù Cristo, in- 
signe reliquia che si conserva in Roma nel Vati, 
cano, e che volgarmente chiamasi la Verwdca^ vo- 
cabolo corrotto dà Vera icon vera imagine. Il Da- 
cange nel suo Glossario alla voce Veronica, ripor- 
ta le seguenti parole dì Niccolò IV. Pretiosissimi 
Qultus imaginentt quam Veronicam fidelium 9ox 
appellai. Di essa il nostro Poeta cantò nel Para- 
diso XXXI, io3. 

Qaal è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra , 
Che per l'antica fama non si sazia , 
Ma dice nel pensier fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace , 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 
ed il Petrarca, son. XII 

Movesi il vecchierel canuto e bianco . . . 
3o» 

Digitized by VjOOQIC 



Da gloriosamente ) , che alquanti peregrini 
pamayano per una Tia la qaale è quasi in 
met^o della cittade y ove naeque , Tirette e 
morio la geutilisslma donna, e andavano se- 
condo che mi parve, molto pensosi, Ond' io 
pensando a loro, dissi fra me raedesimot Que- 
sti peregrini mi pajono di lontana parte , e 
non credo che anche udissero parlare di que- 
sta donna, e non ne sanno niènte; ansi i loro 
pensieri sono d' altre cose che di questa qui ; 
che forse pensano deili loro amici lontani, 
li quali noi non conosoemo. Poi dicea fra me 
medesimo»'io so che se questi fossero di pro- 
pinquo paese, in alcuna vista parrebbero 
turbati passando per lo messo della doloro- 
sa cittade. Poi dicea fra me stesso: S'io li po- 
tessi tenere(i)alquanto,ÌQ pur gli farei pian- 
gere ansi ch'egli uscissero di questa cittade, 
perocché io direi parole che fiirehbero pian- 
gere chiunque le udissci Onde passati costoro 
dalla mia veduta, proposi di fiireun Sonetto 
nel quale manifestassi ciò eh' io avea detto 
fra me medesimo ; ed acciocché più paresse 
pietoso , proposi di dire come se io avessi 
parlato loro , e dissi questo Sonetto, lo qua- 
le comincia Deh peregrini et e. 

Dissi peregrini secondo la larga sigai' 
ficazione del vocabolo: che peregrini» 



E viene a Roma seguendo il desio 
Per mirar la sembianza di Colui 
Gh* ancor la su nel elei vedere spera. 
(i) Intrattenere. 
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possono intendere in due modi^ in uno 
largo ed iti uno strettoi In largo^ in auan- 
to è peregrino chiunque è fuori della pa^ 
tria sua e in modo stretto non s* intende 
peregrino se non chi va ¥erso la casa di 
santo Jacopo y o riede: e però è da sapere 
che in tre modi si chiamano propriamen^ 
te le genti che vanno al servigio delVAl" 
tissimo, Chiamansi palmieri iJt^uaittoi^ait- 
no oltremare là onde molte volte recano 
lapalma : cfiiainansi peregrini in quanto 
vanno alla Casa di Galizia ,pero che la 
sepoltura di santo Jacopo fu pia lontana 
dalla sua patria^ che a' alcuno altro A^ 
postolo: chiamansi romei in quanto vanno 
a Roma, là ove questi eh* io chiamo pere^ 
grini andavano. Questo Sonetto non si dl^ 
vide, però ch'assai il manifesta la sua ra^ 
gionci 

Deh peregrini^ clte pensosi andate 
Forse di cosa, che non v'd presente (l)i 
Venite toì di si. lontana gente ^ 
Com'alla vista toì ne dimostrate? 
Che non piangete quando voi passate 
Per lo sao messo la città dolente» 
Come quelle persone, che neente 
Par che intendesser la saa gravitate (a)* 
Se voi restate y per volere udire, \ 
Certo lo core ne' sospir mi dice, 
Che lagriibando n' uscirete pui. 

(i) Cioè de' loro amici lontani , come i* Autore 
stesso ha detto sopra, 
(a) La sua mestizia. 
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Ella (i) baperdittlo la sua Beatrice; 
E le parole, eh* oom di lei poò dire. 
Hanno rìrih di hr piangere attrai. 

Poi mandar» due donne gentili a me pre- 
gandomi che mandassi loro di qoeste mie pa- 
role rimate ; oodMp pensando la loro nobiltà 
proposi di mandar loro e di fare nna cosa 
nùoT» 9 la quale lo mandassi loro con esse, ac- 
ciocché piò onreyoi mente adempiessi li lo« 
ro priegbi. E dissi atloraiun Sonetto, il qua- 
le narra il mio stato, e mandailo loro col pre- 
cedente sonetto accompagnato, e con an al- 
tro cbe comincia Venite a iniender ec. Il 
Sonetto , il quale io feci allora, è Olire la 
spera ec. 

Questo Sonetto ha in se-^cinque parti. 
Nella prima dico là ove va il mio pensie* 
ro nominandolo per nome di alcuno suo 
effetto. Nella seconda dico per che \^a las^ 
sùyC chVlfa cosi andare, mila terza di^ 
co quello che vide^ cioè una donna onora» 
ta. E chiamilo allora spirito peregrino; ao* 
ciocché (a) spiritualmente i^a lassa j e sì co- 
me peregrino , lo quale è /iteri della sua 
patria^ evi sta. Nella quarta dico^com^egli 
la vede tale^ cioè in tale qualità^ ch'io non 
la posso intenderei cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in 
grado che il mio intelletto noi può coni^ 
prendere ; conciossiacosaché il nòstra in^ 



(i) £Ì1a, cioè ia città. 
(3) Perciocché. 
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telletto scabbia (i) a^uelie hmeàeut anU 
me y come rocchio noUro debole al $olei e 
ciò dice il Filo§ofo nel secondo della Me» 
iajisica* Nella quinta dico^ che awegna^ 
che io non poua siedete là ove il p&mero 
mi trae 9 cioè alla tua mirabile qualità , 
almeno intendo questo, cioè che tale il 
pensare della mia donna^perchè io sento 
spesso il suo nome nel mio pensiero. E nel 
fine di questa quinta parte diào donne 
mie care, a dare ad intendere che son 
donne coloro cui parlo. La seconda par» 
te incomincia Inteliìgensa nova ; la terza 
Quand'egli è giaoto; la quarta Vedala tal/ 
la^ quinta So io eh* el parla. Potrebbesi 
più sottilmente ancora dividercy e più fa» 
^ ^!'^5''^^'^' ^^ P^ossi passare con questa 
divisioncyc però non mi t rametto di pia 
diifiderlo. 
Oltre la spera^ che pi& larga gira (a). 
Passa il sospiro, eh' esce del mio core; 
Intelligenza nova , che l'Amore 
Piangendo mette in lai, pur sa lo tinu 
Quand'egli è giaoto là dov' el desira. 
Vede ona donna che riceve onore, 
£ lace si> che per lo soo splendore 

(i) Si stia. Aspersi èqui usato nel senso di star- 
si in una data proponUone^ nel modo che si pratica 
nella Geometria^ per esempio: il 4 sta al 6, come 
il 6 al 9. 

(a) Intendi i II sospiro eh* esce dal mio cuore 
tanto si alza, che va al di là della nona ed uUidaa 
sfera ( il primo Mobile ), e giunge all'Empireo. 
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Lo peregrino spìrito 4a mira* 
> Vedela tal, che quando il mi ridice^ 
lo non lo intendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare. 
So io eh' d parla di quella gentile 
Perocché spesso ricorda beatrice^ 
Sicch' io lo intendo ben ì donne mie care« 
Appresso a questo Sonetto apparve a me 
una mirabil Ttsione , nella quale vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir piò di que- 
sta benedetta , in6ntantochè io non potessi 
più degnamente trattare di lei. £ di venire 
à ciò io studio quanto posto^ s) com' ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarà di Co* 
lui, per cui tutte le cose vivono, che* la mia 
vita per alquanti anni perseveri, spero di di- 
re di kì quello che mal non fu detto ò' al- 
cuna. E poi piaccia a G>lni, eh' é Sire della 
Cortesia , che la mia anima se ne possa gire 
a vedere la gloria della sua Donna, cioè di 
quella benedetta Beatrice che gloriosamen- 
te mira nella faccia di Colniy qui est per om* 
nia saecula benedictm. 



FINE DELLA VITA NUOVA^ 
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